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ALUILL^/^ET REVERr 

MIO SIGNORE» 

e Padrone fingolariffimo , 

IL SIG- CARDINALE GAETANO- 

MNCREDIBILE, ciuanto la 
facilità dellaSrampa habbiadif- 
ficulcato il negotio dello ftampa- 
rc , perche quella da morte à vita 
nonfolo ba rifulcitati gli ferirti 
con fumati già dalla vecchiezza, 
clacerati dal tempo de i più fa- 
mofì Letterati antichi, ma di cefi gran quantità ha 
empiuto il Mondo de' nuoui , che gli amatori del- 
le buone lettere con pochi danari hanno potuto 
proucderd divna molto numciola fupellettile di li- 
bri ; cofa che ha cagionato, che in infinito fiacrc- 
fciuro il numero de' Vcrtuofì , da' quali fcliccmci"t- 
te cfTcndo fiata maneggiata la penna hanno occu- 
pati i luoghi tutti dello fcriueic , anco più curiofij 
c perche con la moltitudine delle materie ne' Let- 
terati anzi fi accende , che punto fi cllingua la fc- 




te, che perpetua hanno di fa pere, gl'infiniti Volu- 
nù delle dotte fatiche altrui hanno cagionato , che 
il gufto de' Vertuofi non folo in vna fouerchiaiiqui- 
fitezza fopra modo , fi fia alterato, ma c'habbia 
prorotto in vna inefplcbilc auidità di fcmprc vo- 
ler cofenuoùe . Di maniera tale , che in quelli tem- 
pi prefcnti qucHi , che con gli ferirti loro vogliono 
eternarfi nella meivoria de gh huomini , fa bifo- 
<Tno,chenauighino fino alle Indie, fc alla menfa de 
i\nto fuogliati Letterati moderni vogliono por- 
tar frutto alcuno , che da elfi fia riccuuto conap- 
plaufo, guftato con piacere. Delle cofe Pohtichc, 
e Morah fcriamcntc hanno fcritto molti begl' in- 
gegni Itahani, c bene j con gli fcherzi , cconlepia- 
ceuolczze ninno, ch'io lappia. Quella piazza come 
vota, quella materia come nuoua mi fon forzato di 
occupare , e di trattar' io, con quella felicità , che di- 
rà il Mondo. E' ben vero, che l'imprtfa altrettanto 
micriufcita difficile, quanto i più fnggi Letterati 
ricuocio le non impolTibilcmolto arduo almeno han 
noYcmpre prouato, dilettar con le facetie il Lettore, 
e non lo ftomacarcon le buffonerie; trattar materie 
alte, e feruirfi di concetti baffi; parlar di vno,& in- 
tender di vn' altro ; fcuoprirfi , e non volere clTcr 
veduto; dir de' lali , e non inciampar nelle infipi- 
dczze i punger con la fatira , e non mordere con 
la maladicenza; ichcrzare, e dir daddouero -, trat- 
tar cofe Politiche , e non offender chi domina ; nelle 
pcrfone de gli huomini morti riprender i vitij de' vi- 



ui , con modcfto artificio ne' tempi pafTati cenfurar 
le corriutele del Secolo preferite; & in vn medcfi- 
mo fuggctto far quella gran forza di Ercole, quel- 
l'ultima gagliardia dell'ingegno humano , che al- 
trui acquifta la vera corona della lode di niifchiar 
l'utile , col dolce. E benché àgli huominicircon- 
fpetti, e zelanti della propria ripucatione ninna al- 
tra rifolutionc apporti fpauento maggiore, che ve- 
nire all'atto tremendo di pubblicar' al Mondo le prò 
prie fatiche, e fottoporle al giudicio vniucrfalc de 
glihuomini, altrettanto varij ne' capricci, quanto 
grandemente feucri nelle cenfurc ; io nondimeno 
con animo franco , è con ficura fpcranza di recar 
honorato grido al nome mio, non già perfuafoda 
qliamicij ò comandato da' padroni, come in fomi- 
gliantcoccafionc hanno detto nu l[i,ma volontaria- 
mentc,e di mio moto proprio mado quefti miei ferie- 
ti alla luce del Mondo , acciò che fieno letti dagli 
indegni piti curiofi . Ne quefla confidenza , che ten- 
go di me > e delle cofe mie nafcc, perche io confidi 
dell'ingegno mio (da me conofciuto meno che me- 
diocre ) più di quello che fi conuicne ad vn' huo- 
mo modefto ; ma perche per vtili , c curiofe haucndo 
VoflraSig.llluftriflìmaapprouatequcIk mie vigilie, 
mi rendo ficuro , che non fi trouerà huomo , che 
non fia perltimare atto di fomma tcraeritàl'ardirc 
di cenfurarlc ; Principe , nel quale l'altezza dell'inge 
gno, 1 cfquifitczza del giudicio, la copia di tutte Ip 
più fcelte fcienzc fi vede, che fono vguali alla gran- 
(^enturia, Seconda . a j dczza 



dezza del fa ngue, alla ricchezza del patrimonio , col 
quale Iddio l'ha fatta nafccrein querto mondo, che 
non folo io, alquale perefTerle nato fcruidore l'af- 
fettionc può abbagliare il giudicio , ma ogni vno ch& 
lode difcorrercfopraqual fi voglia materia più ele- 
gante , talinente di V. S. lUuftrifs. rimane ammirato , 
non che appag.ito, chea piena bocca la celebra per 
vno di quei ben fenfati libri vini, che in poco tempo 
fanno dotti quclh, che hanno fortuna di fcntirli ra- 
gionare . Miracolo altrettanto maggiore ,. quanto 
inquefli tempi prcierKi , ne' quali la fomma felici- 
ti de gli huomini vicn podanel pofleder molto , 
non nel (aper aflai, il veder vn Principe, fuo pari, 
che veramente meriti il nobiliflìmo titolo di Let- 
terato , è tenuto portento rarifTimo, moftro di na- 
tura ringoiare ; e pur V. Sig. UluftrifTima fino dalla 
Tua prima fanciullezza cosi fcmprc ha fudato per 
fate acquifto delle virtudi, c cofi vi fi affatica bo- 
ra , come fc quelle haueffcro douuto edere il fuo 
pili ricco patrimonio, &horalcacquiftaflero,non 
folo il vitto j ma la riputationc . Ma ritornando à 
^rrintcreflì miei , fon forzato palefar à.Voftra Signo- 
ria llluftriiTima certo fcrupulo , che alcuna volta mi 
nafcc nell'animo, il^ualc grandemente mi fa du- 
bitare della certezza dell'efito felice di quelle mie 
fatiche , & è , ch'ella di ficuriffimo giudicio nella 
ccnfura di quàl fi voglia forte di Compofitionc, facil- 
mente fi fia potuta ingannare nelle cofe mie Grande 
appreso di me e la ragione, che cofi m'induce à du- 
' ^ bitare , 



bitarc, perche nella lunga prattica, eh io ho di lei. 
più volte mi fono auucduto . ch'ella di modo fui- 
rccratamcntc fiaffetciona àquc fuoi amorcuoli , che 
conofce innamorati delle virtù, che la pafTione del- 
l'amora fino ha operato , che nelle cofc loro ella non 
ha vedute quelle imperfettioni , che iCquifitamen- 
te hauerebbc notate nelle altrui . Ma quandò da 
qucfta foprabbondanza di amore di Voftra Signoria 
llluftrimmaverfo me,elccoren-ie debba naiccrcil 
mio biafimo, mi rendo certo , che qucgh, a quali 
quelle mie fatiche capiteranno nelle mani , di modo 
rimaranno marauighati dal vedere, che in quefta età, 

nella quale viuono molti huomini fcgnalati, che hno 
fono Sunti alla vergogna d. farfiloro Idoli pcrfonc 
ienorantiflmic, fe ne truoui vno , che fiagiuntoa a 
virtù di talmente perderfi ncll amare i ieguaci delle 
buone lettere, chea me habbia tolerata l'arditezza 
di metter in compromeno la riputatione di vn luo 
pari , per faluar la mia , che magnifichernnno l'eccc - 
Todi voftraSi-noria illuftri(rinu ,&i icufcranno gh 
errori mici. Accetti Voflra Signoria llluftnflima con 
la (olita fua benignità il picciol dono di quelh mici 
fudori , che hora le porge l'animo rnio grande , e con 
fenta, che incontro ài grauiaimi debbiti, eh io ho 
con cHb lei , podii notar quella picciola parnra a cre^ 
dito mio. Uchc le chieggo, non già per dchderio, 
ch'io habbiadidifobbligarmi da lei, ma per gultar 
la dolcezza , che fentono gli honorati Seruidori , 
Quando vcrfo i benefici Padroni loro , esercitano la 
^ a 4 tanto 



tanto lodcuolc virtù della gratitudine . Profperi ìd 
dio lungo tempo la perfbna di V. S. Illudi lilima j al 
laquale con ogni riucrenza bacio la mano ; 
DaVenctialiii.di Settembre , MDCXIII. 

DiV. S.llIuftrifs.&Rcucrcndifs. 



Humilifs. & obbligat'ifs. Scruidorc 
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A Prouincia di Fodde jier fùoi Ambajciadorì (i 
querela. apfre(fo Ape/lo , che i Mintfiri di fua. 
MatUk punto non offeruino i loro priuilegi , e 
nella loro domanda non falò non fon effauditi , 
ma è data loro accrbiji ima rifpojla . Ragguaglio /. 
pag. I 
Apollo (ì ferue della perfonairtfehcifìmadel Conte di S. Paolo y per 
ijpauentar la nobiltà de' Regni dal commetter la fcelerateT^di 
tibellarjìadinfian^a de' Principi Jlranteri contro il Signor lor» 
naturale. Rag. 11. ì 
il grande Euclide tptr difguHo dato ad huomìni potenti ^ da loro fi' 
carij crudelmente è /acchetiate . Rag. Uh 4 
In vn duello feguiio tra vn Poeta Italiano , ér vn virtuofo Spa- 
gnuolo , trouandofi lo Spagnuolo ferito a morto , prima che [bi - 
ruffe fece attione tanto virtuofa , che Apollo col funerale Cenfò- 
rio a j^efe pubbliche comando, che fojfe portato alla fèpoltura. 
Rag ly. S 
Dopo l'efquifiti^ima diligenza vfata da Apollo per h.iuer nelle mani 
alcuno degl' Idoli de' Principi, feueramente procede contro vnoca- 
pitat in poter de ' Giudici . Rag. V. g 
Le Monarchie tutte dell' Vniuerso fpauentate dalla seuerchia potenT^, 
e dalfe/icis/imo incremento delle Repubbliche Alemane , in vnA 
Cenerai Dieta consultano il Rimedio per asficurttrfi ^ di non efere 
col tempo oppreffo da ejfe . Rag. FI. /j 
ftr la reUtione fatta tn Focide dagli Ambasciadori, poco prim.x man 
diff ad Apollo , per impetrar l'o(f ^rttan&a de loro friutlegt , trat - 

tando 



T u4 F L J. 
tando ti Popolo Focefè di folUutrfi a ribellione , dal Configli» reulé 
dt Sita Mae ftà fu dtfputato del remedio , che (i poteua. applicare a 
quel dtf or ditte . Rag. VII, 

Tra il Principe di Bifìgnano, & il Dottore Giuliano Corbelli da San 
Marino per occafìo ne di precedenza effendonata controuerfiagra, 
■ ucy Apollo commette la canfa alla Congregat'ion de Ritt, dilla qua- 
le vien deci fa. Rag. y III. 'f'f 

Jpolio contro alcuni Letterati , che Cotto il manto di vna finta pietà ri- 
cu aprono vna vera auaritia ,puhblica vn editto grandemente rigo • 
rofo R^g IX. 

Il Pretore vrbano di Parnafo auantì /I pollo acerbamente fi querela de' 
Triumuirit MagiHratonuouamente inihtuito da Sua Mae^tk,the 
con vn loto editto pubblicato contro i Mìgnoni egli altri Minifiri 
delle ofcenitadt de' Principi^ h.ibbtano violata la fuagiuriditttone . 

Rag. ar. 

I Popoli di Foàde per non ejfer loro da Miniar i di Ap< fi:' offeruat i i 
Priutlegi della patria apertamente fi ribellano edavn Senatore ef- 
fendo quietati , mandano nuoui An^bafiiadort a Sua Mutfià. 
Rig.XI. ^ SI 

Mentre alcuni Poeti faceuano vn Paralello tra lagradiT^a di Roma , 
e quella di T^apoli . ejfendo tra (fi nata vna pene olofif ima qui- 
Hione , yìpollo accio i fuoi Virtuofì in materia tanto importante 
Japefjero come doueuano pa> lare , e credere con mette la caufa alla 
Rota di Parnafo , laquale con vna ttiagifiral Deci fione la decide . 
Rag. Xll. 

Theodor ico FamofoRe di Italia . più volte hauendo fatte gagliarde 
inftanle di effer ammeffo in Parnafo per import anttf ima cagione 
da Sua Aiaeftà vicn f 'mpre ributtato Rag. XII ì. <f' 

Apdio conformeaT ordinario cofiume del primo giorno diciafihedun 
n,c[e, ode le domande di que'fggetti , che fanno ifianza di ejfer 
amrjje(i t in Parnafo . R/ig X 1 V. <fì 

In vn public ocongrejfo , Contro l'vfato file della Corte Febea, hauen 
do la Foì %j pnitnduto di precedere alla Riputatione quella Sere- 
ni f ima Darnacon ottima rifolutione rimedia alia (ua riputai ione 
polla in^raue pencolo . Rag XV. yo9 



DE' K A G G r A G L L 
L' ììlup'>P»'0 Conte della Mìr.tndoU G'totnn Framefco Pico, perpa - 
ter ce» quiete maggiore attendere a/itoiftudi appreff ■> Monfignor • 
Dino da, Mugello^ AuditcrdtlU Camera tn Parnafo fitinjfanz^, 
che i Signorile format ori per lo troppo UrepttofiiTnijìiere ^^'^J^"*- 
pre efercitano , parlino dalfuovutnato,e mila fua domanda notfi 
ej? audito. Rfig.xri. 
Valle Itbertadi più f^'ofe di Europa epndo Tacito flato efclufo dJU 
cafa loro, tgU ccn ^pollograumet^teje T,e (querela, e da (quelle Sere- 
nipffje Dame con ftm molta nputattonedi nuouo viert riceuuto, & 
accan%7^to R<rg XVll. 
// Cieco da FoiDfamofo Cantinbanco ltaÌiano,con marauiglia di tut 
tùli Senato Viriuofo da Apollo effendo (lato ammejjo m Parnafo ^ 
da fua MaeHàèadoprato in vn carico importante Rag XV IH- 

Luigi Alemanni convna eleganiipma oratione hauendo raccontate 
le lodi della Tiation Franceje trouandoft poi di quella fua attione 
pentito, chiede ad Apollo licenza di poter cantar la Palinodia., e 
da Sua Maejìk e ributtato. Rag. X 1 X. 1 24 

Conmolta fua riputatione hauendo Corbulone fornito il tempo del fuo 
Couerno di Pindo , da Apollo fancrit amente gli è mandatala, 
ri ferma per vn alti anno , laqtialevienrifutatadalui. Rag XX. 
p.g. 

il Sereni fimo Principe della Repubblica Venetiana Sebaftiano Venie 
ri dopo tlfuoingreffo in Parnafo fa inftanT^ 'PP^'fJfo ^pollo^ di 
preceder a tutti iRe,e Monarchi hereditarij , e da Sua MaeU à ri- 
porta decreto fauorabile . Rag. XXI. tip 

Jpollograndeniente commoffo apietanelvederevn mifero Soldato y 
che in vna fattion di guerra haueua perdute amendue le mani , an» 
dar mendicando dell' ingratitùdtnevfata ver Jo gli huomtni mili- 
tari acremente riprende 1 Principi . Rag XX il. iì4 

Grandemente compatendo Apollo ilagrimeuoli naufragi, che ifuoi 
virtuofi fanno nelle Corti de' Principi grandi, per afitcurar la na- 
vigai ton loro , ad alcuni più ftgnalatt Letterati del Juo Stato C0f 
manda, cheprouino di formar vnacari ad» nauigar perierrac. 
£ag.XXlIJ. 

Arfadc»9 
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jArìadeno Bnrh.ir$Jfa cacciato vn fiero temporale fi rompe ne gli 
/cogli Cur%olari , e Maturino Ramagaffo Capitano della guardi* 
del Golfo dt Lepanto potendolo far prigione procura lo [campo di 
lui. Rag XXiy. 7^7 

Bf fleto Ftlofofo Stoico vedendo la fua fetta molto dijformat.t , ad 
J pollo chiede lice»%jdt poter fondareyna nuoua Setta di Stoici 
E 'formati , e da Sua Maejtà anT^ e riprefo , che compiaciuto Rag, 
XXV. 

Li nobiltà della repubblica degli Achei non potendo più (offerire Vin - 
folenza della Plebe . chegouernaua lo' Stato , manda ad Apollo Am 
bafci Adori per ottener da Sua Maeflk vn Principe . che li ^oiierni, 
e nella domanda loro fono confolati . Ragguaglio • X XV l. 
pag. isi 

PergiuHi/ima cagionehauendo Apollo del carico dt fuolheforier Ge 
nerale priuato GugUelmo ìudeo, quello, ancor che molto vicontra' 
diccffela Monarchia Trance fe , conferifcc a Diego Couarruuia^ 
fiobtl Letterato Spagnuolo , e Decano del Collegio de' Saui Grandi 
di quejìa Corte . Rag XXVI 1. iftf 

Monfignor Giouanrjl dalla Cafa ad Apollo hauendo prefentato il fùo 
vtilijiimo Galateo ,grandif ime difficultadi truoua in molte - 
tioni mi prometterei' o([eruan\a di lui. Rag. XX V 1 11. rffz 

offendo Apollo venuto in cognìtione che glihuomini Jcelerati fèruen- 
do fi del braccio de facro fanti T ri banali per trauagliar in efi fog- 
^eiti di fomma bontà., altrui grandemente li rendono odiofi,perri 
mediare a tanto difordine , crea vna Congregatione de Principali 
fùggctti di queìii Stato , ma con poco felice fucceffo . Rag XXIX. 
pag. ^ 6S 

Marco Butto chiede A Lucio Bruta , che voglia moflr-^rui le perf et tio- 
ni ^c'hebbe la Congiura .ch'ez^lifelicemenieconfuwo contro iTar- 
quini , e le impcrfeitioni della [ita , che tanto mijcr amente eseguì 
cantra Cefart , e da lui riceue la foddisfattione , che de fiderà . Ra- 
gù agi io. XXX, 

Marco Catone , con infinita dijpiicenl^a de' Principi , al motto , Pu- 
griti prò Patria , fritto ncll' archiiraue della porta della fua ca- 
sa hauendo aggiunta la parola Libera > da Apollo è comanda. 



n r K A G C V A G L l 

ioaUuarU. Rag XXXI. '7^ 
Socrate U mattina nel fuo letto efendo flato ri trottato morto . y4polù> 
ejfattipma diligenz.t vfa per venire in cegnitione dell.t vera ca- 
gione di morte tanto repentina . Rag XXXII. '77 
1 Principi hereditarij Refidenti m Parnafo apprejfo Apollo fannogfr 
ritarda tn/anU, cheTth^rto ìmperadorefta leuato dalla lor ClaJ- 
Jé , e pofio I» quella de Tiranni & egif auanii Sua Mae/ià vitto ■ 
rtofament e difende la caufafua. Rag- XXX Ili. I79 
Terprohihirt le ifreijuenti morti cagionate negl'infermi per la molta 
!<r„oranza de Medici. hatiendoHippocrate datoad apollo va co» 
figlio che poi rmfcì mfelicipmo , grsue pencolo corre di ejjere 
da Sua Mae/là feueramente punito. Rag. XXXI f^. iS>^ 
Francefco Mauro nobil Poeta ltaliano,pocoappre{fo ch'egli per /ua mo 
glie i/poso la vertuofipma Laura Terracina, per gelo fia c'hebbe dd 
la pudiciiia di lei, l'vccide .Rag XX XV. 1 9 6 

JBemhedopograuicontefc pure alUfìneTaidefamofa Cortigiana de 
Sig. Poeti Comici è ammefa in Parna fo Uquale con molta foddif 
f anione di Apollo dice l'viile. creila (per adi apportar alla/ita C or-' 
te. Rag.WXVi. 
L'AnibaJciadort della Prouincia della Marca mandato a cjacTia Cor' 
te . nella pubblica Vdienla fi duole con Sua Maeflà del cafo infeli- 
ce occorfoà fuoi Marchigiani . alquale Apollo con [ingoiar dtmo- 
Strattone di vera affcttionepone competente rimedio . R.tgguaglio. 
XXX VII. 

Cenjaluo Ferrante Cordona ad Apollo chiede la confirmai ione del Tt 
' telo di Magno, & in vece dellagratia. ricette riffofta di grane di- 

jgufio. i?-J^.XXX Vili. 209 

Molli nubili Francefìappreffo la Monarchia loro fanno in fianca c he» 
conf arnie tvfo delle 2{obilladi delle Repubbliche , fta lor lecito ef 
fercttar la Mercatura , e da lei bruttamentejono [cacciati . Rag. 

X X X ì X. . . ^"^ 

L'hon orato Titolo di Me fere, dopo t'e/ tr caduto nella mi feria di vna. 
tn[elici[imacoad'ttone , vergognofamente è cacciato dal regno di 
Tiapoli ni ( come egli [ptraua,)e[e»dofiatoriceuutoin Roma per 
vlttMorifimo ricorre ad j^pJoidal qualeglt è apgnata Hanza 

dtfnA 



TAVOLA, 
d't fu a computa foddisfattiont. Ragguaglio. X L. m 

hi ordine dt A follo i Cenfori di Parnafo haueodo pabblicttovn rigo- 
rofoedittocontrogl' Hippocriti , pervn graue particolare fc operi o 
loro da Platone fono forzati moderarlo .Rag.XLl. 22 4 

Vtrumenfa mole dell'imperio Ottomano ■ laquhle anco da ipia inten • 
denti Politici era fìimata eterna, così ljoradafèJ}<JJa va difirug ■ 
gcndofi^ che minaccia prefentanea ruina . Rag X Lll. 2 2<f 

il principe di Elicona pervn jÌ4o Ambafciadore mandato inParna. 
fo, ad Apollo chiede il priuilegio di poter tra la Tiobiltà del fio Sta. 
totnsittuirla prtmcgenitura, tlc^uale daSuaMaefiàglivien negx 
to. R.g XLl 11. 2 zi 

lì Duca d'ylluanel fuonuouo Principato degli Achei conefquijìta di 
lig(rt%ahanendofatt carcerare -.vcctdere , e poi figretamente nel- 
le fteffe Carceri fcptllire due de' primi foggetti di quello Stato , di 
così crudel alt ione e(fendoaccufato, auanti Apodo (ufficitnt emente 
difende fe Fle(fo . RrgXLlV. 234. 

Vn f oggetto molto principale della Prouincia di Macedonia con fàla ■ 
nograndeeffendo fipcndi.ìto dal Principe dell' Epiro, poiché ve» • 

' ne m ccgnittone della vera cr.gione , perche quelle penjionigli erano 
pacate magnanimamente lertfiuta . Rag- X LV. 23? 

Per l'i f felice memoria della perdita delle Deche di Tito Liuio, il deci 
mo giorno di Luglio è in Parnafo mejìo, e lugubre . Rr,g. X LV I. 
pag. 24 z 

liiiuendo Apollo ad ogni Tiatione fabbricato il fuo fpedale de' matti , 
fer lo poco numero , che fe ne trouanc tra Fiorentini lo fopprtme , e 
le intraie di lui applica a quello de Lorubxrdt , per l'eccefiitto nu- 
mero, che ve ne concorrono agqrauato da fouerchia Qefa , e gran de- 

■ mente indebitalo. Rag X LF 1 1. 243 

i Capitani da Mare di Apollo in vna loro Congregaticne hauendofat 
tt molti decriti vidi r.lle cofe della militialoro , Sua M.-ie(la or di' 
na . che fieno intimati a' Cortigiani, e comandata loro la puntal'of 
fèrusnzadi Cifi Rrg XLV 111. ì:4-S 

7^t.ile Conte H.'Jìorico .per hauei e in vn congreff ? di Letterati dello 
co fa chegrauement e ojfefe l'animo d'Apollo , da Sita Maeflàjeue • 
r amente è punii . R'fg- X LIX. 3^7 

U 
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lefìU principali Monarchie dcir Europa , e dell' /l fi \ , re fidenti in 
Parnafo,invn punto ruedefimo cadono inferme ^ ne dal grande 
Efculapio, da Hippocrate ,eda altri sufficienti Medici Ftftcì, ma. 
da vn valentijiinto Marescalco sono risanate , R-tg. L. ^'f P 

eli Achei per la crudele e(fecutione del Duca d' Aluafatta contrai 
due capi del Popolo firaordinariamente infuriati con le armi p!;h- 
hliche lo cacciano di Stato ■ R^g LI. 2S2 

Vn Cattai iere Italiano in premio di molto sangue sparso in seruigio di 
vn Principe grande , da lui è honorato di vn nobilif^imo ordine di 
Caualleria. , tignale da' Cittadini della sua patria poco effendo sti- 
mato, ad Apollo , chiede con quai ragioni pub moftrare a que' suoi 
derisori, ch'egli tanto più, riccamente e fiato guiderdonato , quan- 
to il premio gli è fato contato in moneta di honore,non in scudi d o- 
ro , b di argento . Rag. Lll. 2S<f 

Ejfendofì Apollo auueduto , che l'vso dell' ottanteftma parte divng i- 
no di Hippocrifia , ch'egli a' suoi Vtrtitojihaueua conceduto, cagie- 
naua pes fimi eletti ,per vn suo pubblico editto , non solo reuoca fi' 
mil grafia, ma controgl' Hippocriti fulmina pene sopramodo rigo- 
rose . Rag LUI. 2)S 

Francesco Guicciardini in vn congreffo di più Virtuofì hauendo det- 
te parole molto pregiudiciali aliar iputation del Marchese di Pe- 
scara ..quell honorattf imo Capitano auanJti la Maestà di Apollo 
suffictentisfimamentegiufUfica seJle(fo, Rag. LI V. 3<i i 

Al vertuofisfìmo Giouan Francesco Pico non effendorit^sciteil concor 
dar le differen\e , che vertono tra Platone , & Ariìiotile , Apollit. 
A que' due gran Filosofi comanda. , che in vria pubblica disputa in- 
tani modo debbiano terminarle , laquale emendo seguita , pur da 
effdfi partono discordi . Rag LV. 2.7 4- 

Consaluo Ferrante Cordeua dal venerando Collegio de gl' Hiftorici 
non hauendo potuto ottenerla confermati one tanto de fiderai a da 
lui del Titolo di Magno, ad Apollochiede altro luogo in. Parnaso > 
di doue è anco scacciato . Rag. LV L 2;p 

Per fortuna di Mare nelle spiaggie di Lepanto vnabarca carica di 
Are igogolantt hauendo fatto naufragio, ancor che fmil gente so- 
fra modo odiosa fia ad Apollo ^Sm M^efià nondimeno fa loro buo- 
ni 
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fii tntf amenti . R^g.LFll. '^J 
Per letiert intercette advn Corriere , che da aUu»ì Princìpi era /fe- 
dito al La^o Auerno, vengono i Popoli in cognitione . che gli odij^ 
che fi veggono regnare tra le liitiont de/f Fniuerfo,/ono cagionati 
. da gli artifici/ de Principi loro .Rag.LVflL 
il Tiipote del Principe de Laconici dopo U morte di ftto Zio doiiendo 
ritornar alla furtuna ^rtv.ata, poca virtù di animo ben compojlo mo • 
ftra nel far cesi pericolofo paff aggio. Rc.g. LIX. zSfi 
Antonio Pert\ Aragonefe , hauendo preftntato ad Apollo il libro 
delle fiie Relationt , Sua Maeftà nonjoto niega di volerlo accet tare , 
7»a comanda , che fubito fu abbrucciato . Rf eguaglio . L X. 

Apollo .per dar diletto a fiat Letterati , nel T heatro d; Melpemenefa. 
rapprefentar due vtilifimijpettacolt , nelivno de quali a i Princi - 
fiwinorimojìra con qual' accontila fi deono guardare da vnVo- 
tentalo maggiore, e nell'altro a i Senatori delle Repubbliche fa cono- 
fiere quanto infelicemente fi con (egli no quei che nelle loro par tiali 
tadi (èiTuonovn foggetto della lor fai t ione , che notoriamente afpir a 
alU Tirannide- Rrg LXL ^iXf 

Monfznor Lodouico dalla Tr-imoglia nobilipmo Baron Fr ance fi , 4 • 
uàntila Monarchia di Franciarinonciala fualipbiUÀ e tutti i 
priuilegi che per mtT^ di lei egltgodcua nel potenti fimo Regno 
di Francia. Rag.LXll. JO^- 

In Corinto , al gouerno della qual Città fi trouaua Don Ferrante 
Gonzaga, vn /oggetto principale hauendo commejfovngraue cccef 
fo , ti Gouernatore da Domino Cor bufone c ^(fortatoa feuer amente 
rifentirfene j con/cglio . che il Gonzaga faggi ameni e ri/iuta . Rag. 

LXIII- " 
il Prìncipe di Macedonia nuantì Apollo dì tradin. ento accufala 7^0 • 
bilia dell' Attica ,Liquale dal Con/cgho Reale di guerra di Su* 
MaeJihda imputatione tanto verg'gnofa vien liberai a. RagguagU 
LXIV. 

Vn Bottegaio nell' horap/Ja , che da gli Sbirri è catturato fenJ^ ne 
pur e^er e/aminato vien condenn&io allaCale», Raqquagl, LXV . 

p.g. 3^7 
^ Ber- 
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termrdwo Rota Tamofo Poeta Tiapolitano , da' Letterati di tutte U 
frefepont grandemente vedendo ft amato in Parnafo , àppre(fo A ■• 
follo vien acculato , che tanta vniuerfal heniuoglien%j c on male artr 
fihabhiaacquijìata,. Jia^- LXVI. . 

Vn Falegname fer alcune infoienti parole dette al 2iohilipr>u> Gialif 
Ce fare Scaligero , feueramente effendo flato fatto baBonar dalui^ 
con maggior fua calamità prima ricorre à querelarfì col Pretor Vr- 
hano, e poi à ricch/amarfi appreffo apollo . Ragguaglio L X V 1 1 . 

fog. . /^^ 

Il grande Imperadore Masfimiliano Primo,in vna raunan%a de mag 
giori Prir.cipi di qucfio State , hauendo detto la Keligion Maomet 
tana tuttatffcr Politica alla ^effa Monarchia Ottomana , che di 
ciò f acena rumori grandi , auanti Apollo con ottime ragioni pr oux 
di bene haucr parlato. if4g". L X V 1 1 1. 327 

Anneo Seneca dopo l'haiier per lo spatio di quarant'anni continoui nel 
le pubi/che Scuole di Parnaso lette le Morali , da Apollo ottieni 
^immunità , e delle sue immense facoltadi , di vna ricca rendita, 
volendo dotar la Cattedra delle Morali , da Sua Maejlà non gli è 
conceduto ti poterlo fare . Rag. L X l X. 3 3S 

Diego Cottarruuia dopohauer per tempo breuij^imo con molta sua lode 
e jfer citato il carico di 7 he sor ter e C enerale di Sua Maeltk , entra 
velia Setta Stoica . Rig.LXX. i 3S 

Cornelio Tacito per querela datagli da alcuni Principi grandi per al 
Clini occhiali' Politici fabbricati daini , prei^iudicialifimi al loro 
goiitrno,eJfendoJIato Carcerato, da A pollo vien liberato Raguaglio 
LXXI. 

MoltiVetiuraliicbe di contrabando in Parnaso portauano quantità 
grande difaue . dagli Sbirri di cat:ipagna sono Fatti prigione . 
Rag. LXXI I. 

Seneca in vna sua Villa pofia nel T erri: or io di Gnido , hauendo fatta 
compra di qu tntitagrandc di polli , que' Popoli V irtuoft vengono 
in cogniiione della vera cagione della rtouità di quella incetta . 
i?-«^.LXXiI/. 

Il nipote del Principe de Laconici ad Apollo chiede consiglio 
sopra la vita , ch'egli doueua tenere in Laconia per Jlatut con 
Centuria Seco.ida h sua 
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fuàffte^gior T.'putalhne . R Agiati aglio LXXIV. Ì49 

ifebtlla di Aratoti A Dite he/ a di Milano , d.iffa [uà contraria fontina 
j/crpetufirneute troudndejì ^crfgnìtatti mlLi Ctttà ditfefofi ridtt 
ce in tfiato infeluifimo . Rag LXXP'. 3S 3 

■ Molti Letterati, che temone la fcuerità dellt Riforma^ laqitale di ordì 
ne di Afollo modernamente fitratta-in Parnafo, feditiofamente fi 
ftìlleuam control Signori Rifurmatori, e conopporfuao rimedio da. 
Sua Maefiàvien c^uietato il rumore . R.^g LXXFI. jj^ 

Molti Principi credendo , chi'l difordine delle loro Corti abhsndona' 
teda i Cort/gtsni , proceda dalle maiedice>i\e da C efare Caporali 
Poeta Perugino dette ntlfm Capiiulo dellx Corte , appreffo .apollo 
fannoinfi''H\a , ch'egli fi a prohibito , e l'ottengono. Raguaglio 
LXXVÌl. 3(fS 

ìldctfifìimo /.nneo Seneca vedendo t che la Riforma vltimamente 
da lui fu 1 1 fopra la foiterihia f^lendideT^a del ftto vi nere , dall' v- 
niiierfaledt Parnafò malamente era slata intefa , in v» opera da 
tutti grandemente lodata dijlribuifce le fiie immenfè ricche?^. 
Reg^LXXVlll. ìdtf 

Alcun! Principi di Parnafo per h.utere in vna puT^^lentìfima mtrca 
tmtia eonjumata fo»>ma grande di oro , aggrauati da fotterchi deb- 
biti yjono fuìT^ii dechiararfi falliti ajfentarfi da Parnafo. 
Rcg. LXXIX. J72 

Alcuni principali Politici di Parnafo pregano la Monarchia Ottom*' 
va, a dir loro la vera cagione perche ella corta guerra faccia agl'i- 
nimici fuoi e da lei ricenonorijpo/la di compitifima foddisfattiO' 
ne. Rag. LXXX. 374 

1 Popoli Fertuofi dello Stato di Apollo dopo l' battere al pubhlicoT he fo- 
riero di Sua Mae ft a fatto il (olito donatiuo di vn mtllione di con- 
tetti conforme il coflume loro le chiedono vna gratta. . Ragguaglio 
LXXXl. 379 

I Popoli dell' Arcadia ,per alcuni nuoiti datij , pubblìcantente ejfendofi 
Jòlleuati contro il Principe loro, egli con dar in poter loro l Arcigo- 
golante, che glieli haueua pcrfìtafì, accortamente li quieta . Rag- 
guaglio LXXX 11. 3^^ 

Marco Fort io Catene mentre riprende Salujlio Griffo , che adulato 

baueffe 
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b4U(feTiherìo Imperadore , da l„iriceuevmmoltofeHera correi.^ 
tiene di efer troppo oftinato. Rag. LXXXllU sSf 
per vn fuo nuoHO editto hauendo Apollo,a Poeti prohibtt o ti poter pm 
né verf, loro cantar animale alcuno fauolo fa, per l'mftar>\ia gran- 
de . che ne fecero i medefmi.SuaMaeftk comanda lartuocatton df 

lui- Ra? LXXXIV' , . , ,„ r /^'^ 

Ciouan Girolamo y^u^uiua Duca dt Atrt. dopo haiier [iiperatavna 
iira»di(?,madifÌcolih,congrandipmo fuohonore e awmejfo m 

p4nt^ro Sa^.LXXXr. . ^ . 

Jl Du, e della Uconia per vendicar fi col braccio della giufiitia contro 
vn senatore molto pnncipnle del fuo Stato, di alcun. pr:uat: difgu- 
fl, rtceuuti da lui . a Flaminio C ettaro fuo Giudice Criminale co^ 
manda , che (opra cdcuni capi datili da luifeuerr.m(nte loproceft , 
é- tzti nicT.i di volerlovbbidire. Rag. L X X XVI. 3 97 

AIchJ principi di quefio Stato ad Apollo h.uundoprefentato vn //- 
ho dilla Ragion ds Stato . s VnluoCidi Parn.fo, che non approua- 
rono la diffin'tione che in cffo fi dalia al la Ragion di Statarne pub 
bucano vna nuoua, a quei Principi fipra modo odio fu. Raguaglio. 

LXXXVll. ^"f 

/^arc Antonio Moreroinftantenentechiide ad Apollo , di poter nel' 
la pubblica Catedra delle Scuole di Parnafo luuer vna Or at ione in 
lode della Clemenl^ delubri ofifiimo Re di Francia Enrico ^iiar 
to e non l'ottiene. R^g L X X XVI U. 40 f 

Vn Letterato ad Apollo prejenta certa fita Oratione da lui composta in 
lode del prcfente {ecolo , lacuale con^e finita con poco fondamento 
di verità da Sua Maefià vien ri fiutata . Rt>g' L X XX IX. 4-0 p 

Chriftofano Colombo , & altri fame fi fi opritoridel Mondo nuouo ap- 
preffo Apollo fanno ifiahla che al nobtlifiimo ardir loro fa decreta, 
la l'immortalità, e non l'ottengono. Rag. X C. 41 ì 

Il Re di Polonia Si^i [mondo alle pia principali dignitadi del fiie Re- 
gno ejjalta vn Palatino, da Ini firaordmariarfjeme arcato , ilquale 
perche pei fidamente li rtefice ingrato ,la lipbtltù Polacca pubblica 
perdita di riputai iene filmando il prtuato vitto di quel Palatino, 
contro lui fieuer amente fi vendica . Rag, X C 1. .^22 

Apollo hauendo bauuio nel le mani vn notorio Wppocr itone, di luipi^ 

b 2 glia 
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glh seuer'i^itno cajìigo. Rag. X C 1 1. 43 f 

L' jljìne d'oro nd Apuleio suo padrone hauendo dato vn paio di calci 
nel petto, da lui molto seueramente e caffigato Rag. X C I 1 1.^^/ 

Monpgnor Pael Giouio sd Apollo presenta le sue eleganti sfime Hi (lo 

y*- rie , lequali a Sua Maefik, à" al spettabile Senato Virtuoso hauen" 
do data intiera soddisfattione , non ojlante alcune oppofition: fatte 
licon applausogrande e ammef^o in Parnaso Rag XCIV. 432 

Vn molto segnalato Letterato the per Cicalone da Ctudici della Qiia- 
tanti A Criminale era flato pejloprigione , da Apollogratios/imen' 
te, come non colfeuole dipmil deliito-t vie» UUrato. Rag, X C V. 
pag. 4} 7 

Jl poten'ij^imo Re di Spagna Filippo Secondo grauemente disgujlato 
delle parole dal Duca di Alua, netl'occafione de! suogouerno dt Fi.t 
dra dette ad Apollo mentre contro quel suo Minijìro cerca vendi 
carft, Sua Maejlà, fatta auisAta dt quanto pajfaua ,fa thiamtr a st 
ilRe.eloquieta.Ragyi^.W. ^ìì) 

Jl Magno Pompeo ali < cerimonia della dedicai ione del T heatro, da lui 
con Real magnijiceti\a fabbricato in P.irnaso> h aiendo inuitatt 
molti lipbilf Signori Romani, quelli ricusano di volerut interaeni 
re Rag. X C V 1 1. 4.4 J 

Pietro Aretino di nuouo effen do flato fregiato. Apollo perla mala qua 
litk dì COSI mordace evitiofò Poeta , comanda , che di fimtlec ceffo 
non fi formi proceffo Rag. XCVIII. ^t^t^ 

Per Corriere eff>reJfo ingran dil/gen^fpedito d Italia, hauendo A- 
folloriceuuto nuoun digrangufto. con giubilo vuiuerfàU la commtt 
nica a fitoi Letterati. Rag. X C I X. 4^4.^ 

Dalla Bibltotheca Dei fica contro l'ordinario Jho toflume vfcendovna 
foauifimo odore. Apollo per chiartrfì di quel miracolo , in persona 
effendoft trasferito nel luogo, subito scuopre la vera cagione dt quel 
tanouità , Rag.C 4. fi 
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TA V O LA DELLE 

MATERIE CONTEN V TE 
NEL L' OPERA. 




CHEI mandano 
Ainbafcjaclon ad 
Apollo per o:tenc 
revnrinicipc,chc 
gli eoucmijc fono 

con(oIari. 154 

Apolto rifi'oiidc al Re Franccfco 
primo,chc fi laincnt.ma della clet- 
tioiic f^ria da Sua Macftà . i J 5 
Aculei cacciano di Srato il Ducad'Al- 
uagià ii>ro rniidpc,c perche. 2 5 ? 
Alcinani h inno faputo inucntar la li 
bcrtà eterna. 1 8 

A lineo Seneca vuole dotar la Catte- 
dra delle Morali in Parnafo di fci 
milla feudi di rendita. ^^6 
Ne c biafimato da Apollo , c per- 
che. j?7 
Si ritira in Gnidojdouc fa vna gran 
diifimaproaifione di polli. «47 
Achecttetto. ;4S 
Perrauuiuarlafama di bontà già 
(]U..fi fpcnta vfa vn artifìcio,il (]ual 
poco gli fcruc. 5(36 
Perla (ItfTì cagione con le fiic ne- 
chczze inflittiilu' quattro fpcdali 
per c]iuttro forte di p.izzi , che fi 
trouaiio. j6g 
Su<ji ferirti rendono foauiffimoo^ 
dorè in Parnafo. 
l'crthc. 

Centuru Prima . 
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Augello Grillo è eletto da Franccfco 
Petrarca,acciò fia afcritto trai vcr- 
tuofi di Parnafo . 70 
E Udato da A pollo. 7 1 

A'fuoi fcritti con grande applaufo 
è conceduta l'eternità . 7 1 

Antonio percz Segretario del Re di 
Spagna FilippoSecondo prcfcnta 
le fuc Rcl.itioiii ad Ajx)llo,il quale 
le fa abbraccile, e perche. 194 

Apollo per alienar gli nuomini dalla 
ribellione fa moftrarloroilraifcra 
bil Conte di San paolo. j 
Fa publicar vn editto contro quel- 
li,che fotto vn manto di pietà afcò 
dano vna ingorda auariria. 46 
Comanda che fi debba procurar 
di fiiperc chi folte quello, che die- 
de vn fregio nel volto à pietro Are 
liiionclopuòfapcrc. 44 y 
Ordina che non fi facci altro, c per 
che. 44(j 
Stipendia alcuni huomini in ogni 
parte del niondo,e perche. 447 
Com inunica a'fuoi Letterati le o» 
pere più vertuofe de gli huoinnii. 
447 

propone à fuoi Letterati vn nota- 
bil fatto di Francefto Maria della 
RouereDacad'Yrbino. pagina 
44S 
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Preghiera di Apollo à fua Diuina 
M.icftà. 45» 
Apulciu c fcnza alcuna caufa dal fiio 
Afino d'oro percoirocon vna copia 
. di calci,ondc le dà delle baronate. 
4?o 

Aquile Settentrionali inoftruofc. 8 1 

Arcadi.ijC fuoi Popoli fi foUeuano có- 
rro il loro Principe, e perche. 382. 
E acc]uictata con hauer nelle mani 
coliii,ch'cra (latocagione,chc fi fof 
fe follcuata. 585 

Arcigogolanci capitano alle fpiaggie 
di LcpantOjC fono per ordine d'A- 
pollo ben trattati. ■ 185 
Loro clfcrcitio . 184 

Ariadcno Barbarollli fi rompe ne* fco 
gliCurzolari. 147 
Per ordine d'Apollo doucndo Ma- 
turino RamagolTo opprimerlo nó 
lo fà. 1 47 

Perche. 14S 

Ariftocratic perche fieno terminate 
in Monarchie. 1 7 

Da due qualitadi fono refe etcrne.17 

Afino d'Oro di Apuleio c dui f uo Pa- 
drone baftonato , per haucrlo ma- 
lamente concio co' calcia 419 
Moftra al Bcroaldo, che lo confola 
ua,l'vtibtà della fua infolenza.4 j o 

Aucrtimento di Apollo a' fuoi vcrtiio 
fi. 45? 

Auguri Romanivoglionointerpretar 
vn .augurio occorfo nella curia,c fo 
no da Apollo fcherniri . 9 5 

A '.filiarij Soldati amici de' Romani 
fono d'ordme d'Apollo fatti com- 
parire nel Theatro di Melpome- 
ne. 197. Perche. 299 



OLA, 

Autore del Poema di Bouo d'Antona 
è lodatoj&amirato d'Apollo. lOj 



B 



BAldoCataneo, e fuc lodi . ?9^ 
Prefcnta ad Apollo il principio 
della fua Argonautica,c piiige l'iin 
matura fua morte , la qual non gli 
lafciò finir c|acl Poema , onde è d.i 
Apollo coniolato , & honoratocol 
premio dell'immortnlità. 90 
Bernardino Rota è amato da tutti, j 19 
per fofpctto , ch'egli ciò con male 
arti non opcrafFcjè accufatojc f.itto 
prigione. 310 
Moftra in qvul maniera fi rcndeua 
amabil e ad ogni vno. 3 io 



CAlamità de'Marchcgiani, e fuo 
rimedio datogli da Apollo. 108 
Campane di ParnàTo fuonano all'ar- 
mi,e perche. io4 
Rifolutionc d'Apollo in tal cafo.io 4 
Capitani di guerra come debbano ef- 
ler trattati da' Principi loro. 44 1 
Capitolo della Corte di Cefare Capo 
rali è prohibito d'Apollo . ? 6 5 
perche. ^(ti.Sc^é^. 
Carlo V.Imperatore, e fua prudenza 
vfatacol Duca dcll'Infantago . 
3^5- 

Cafo infcliciffimo del Duca di Borgo- 
gna. 15 

Cenfori di Parnafo publicano vn rigo 
rofo Editto contro gli Hippo- 
criti. 214 

Per 
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per le pawle di Platone lo modera 

Vn Ccrctano dop moka contcla co 
parifcc auaiiti Apollo, & cfponc 
quali fiano le fuc merci. ^ 6 
Rifpofta d'Apollo alla fua richic- 
fta. 

Efclamationc d'Apollo in lode del 

la virtù. . , 1 Tt 

Ccfarc Oporali , c fuo capitolo della 
Corte e proh.bito da Apollo. J65 
Perche. ?<5^.&?65 
Chn aof ino Colombo, e gì 1 altn, clic 
conluitrouaro:io il nuouo Mon- 
do , chiedono ad Apollo l'immor- 

tabtà. 5 
Perle parole di Mario M-ilza fono 
ftimati indegni di Parnafo. 411 
Chnft »f.n'odc' Sordi dccco il Ceco 
da Fo: il Cantinbanco chiede ftan- 
zaiiiP.inmfo. 

Ottiene da Apollo l'immorialica- 
de. 

Enrico Ottauo biafinu tal f.itto , e 
dalciccoglic rifpofto arditamen- 
te. ' ^« 
E da Apollo incaricato di doucr in 
fcgnar a Cuoi Letterati l'arte di fi- 
curamcnte caniitiarc. 1 1 1 
Apollo fa vcdci al Moroneqiuto 
ciò fia nccclTmo. iiz 

Compagnia della pietà è da Ap)llo 
luftituitain Paniafce pcrchc.iS? 

Congiura di Marco Bruto perche nó 
hautlTe felice effetto, e quella di 
Lucio Brutto SI. 171 

Confaluo Ferrante Cordoua s'appre- 
, fciita ad Apollo,e chiede la confir 
, mattone del Titolo diMagnd.ioj 
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Nó ottiene il fuo intcto,c pche.i i o 
Prc<»a il Re Ferdinando, che fauo- 
renlolo appretfo Apollo le facci 
tener il Titolo di Magno , e ne ha 
rifpofta contraria al fuodefio. 17 9 

Chiede ad Aitilo luogo nella fqua- 
dra degli huomini d'arinc,c l*Otttc 
ne ma per certo accidente lo per- 
de. ■ 180 
E cacciato di Parnafo,e pcrchc.i 81 

ContcCa tra vn Poeta Italiano , & vu 
Spagnuolo e fuo fine. (i 
Pre<^hicra del moribódo Spagnuo 
io ad vn fuo amico. 6 
Vien per comandamento d'Apol 
lo nudatOjC ne riporta molta lode, 
& honorc. 7 
La crindczza Spagnuolain che 

coiiruvi. 7 

Contraiij fi trouano in vn foggetro.8 

Cornelio Tacito loda l'Illuftn:.fimo,c 
Reuerend. Paolo EmilioSantorio, 
c l'elegge , acciò fia honoratocon 
l'eternità dellafania.7i-D.i'maldi 
centi è refo odiofo alle rcpubbli' 
che. 1 1 5.SÌ quercia di vn tal atFró- 
to apprelTb Apollo 117 -Le Rcpub 
blit e vnitc deliberano quello , che 
far debbano. 1 1 7 E catturato , e p- 
chc. 3 4 1 .Suoi contrari) allegano le 
loro ragioni. 341- E liberato da A- 
poUo con alcune conditioni. 544 

Coi ce ha fempre di quei,chc n'iKjrta- 
110. 4J9 

Coftume d'Apollo alianti di comin- 
ciar attione .alcuna iiiiporrante.64 

Crifpo Saluftio elici ido riprcfo da 
Marco Portio Catone gli davn'a- 
crc rifpofta. ?87 
b 4 De- 
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D 

DEcreto flirto ci-i'Opitani cK M;i 
re per gli Galeotti grandemen- 
te piace ad Aiwllo. i45 
Dcfiuinoiic della Ragion d\ Stato dar 
ta da' Letterari di l'arnafo è da' 
Principi chiamata empia. 401 
E da Apollo a gli mcdcfimi mo- 
ft rara verni 40 j 

Dcmocratic qua! fine habbino hauu 
to. 17 
Diego Couarruuia c eletto Teforicro 
diSnaMaeftà. 157 
La ^'^o^archla di Francia procura 
di ftiirbarc tal elettionc. 1 57 
Apollo doppo molte repliche del- 
la ludctta Monarchia dichiara a- 
pertamente il Couarruuia per fuo 
General Tcforiero. 1 5 8 

In mano di Apollo riiioncia il Te- 
foricrato,& entra nella Setta Stoi- 
ca. 

Inrifpofta delie querele de glia- 
mici dicclacaufa della fua riìolu- 
oonc. 

Dieta generale de' Monarchi dell'V- 
niuerfo a che fine conuocata. ^ 5 
Ragionamcto del Gran Caccllie- 
rc. 16 
Rifolurionc delle Monarchie con- 
tro le Repubbliche. 1 4 
Vicn rifiutata per due difficultadi 
nate intorno ad sfla. ij.i6 
naoua delibcration della dicra.17 
Ricordo per indebolir le Repub- 
bliche Alemane. 2 9 
Capitoli formati , e giurati nella 
Dieta da clTt-r oflcruati dalle Mo- 
narcliiepcr rcndcifi amabili a'po 
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poli. jo 
Diftcttijc malequahtadi d'vn Hippo 
critonc. 417 
Diffcttichc non meritano compasfio 
ne da alcuno quali fieno» 446 
Domino Corbulonc Go icrnator di 
Pindo ri fiuta la Riforma mandata 
gli da Apollo. 1Z7 
Perche. ii8 
Ertbrta Ferrante Gonzaga a cafti- 
garcertainfolenzad'vn nobilesc 
vicuxifiutatoil fuo parere. 308.&. 

Donatiuoch'ognitre anni da' Lette- 
rari ad Apollo fi paga. J79 

Duca d'Alua per asficurarfincl prin- 
cipato degli Achei fafegretamen 
le morir due principali di quella 
gente. 155 
E chiamato da Apollo in P.irnafo 
pcrgiuftificaifi ncll'accufa fatta- 
gli dalla plebe de gli Achei. 
S'.Uiprcfcnta, ccon gran giudicio 
difende la Tua caufa, 1^6 

D;)po clTcr ftato fcacaato da gli A- 
chei va a baciar le mani ad Apollo, 
dal quale è acremente ripiefo.z 5 j 
Moftia in publico le tefte del Prin 
cipe di Agamontc , e del Conte di 
Orno. 43 9. Per tal fatto fi conata 
contro l'ira del fuo Re. ElTcndo fta 
to auari Apollo querelato fi difen 
de. 440. Per fentcnza d' Apollo c 
airoluto.44 1 .Duca dcirinfantago 
hauendo malamente ferito vn A- 
gozino di Corte dell'Imperator di 
Carb V. non è da lui caftigato , e 
perche.} z 5.Sua magnaniinitàver 
fo quclmifero. 315 
Editto 
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E Ditto contro le fintioni de' Poc- 
u. 

Vicn riuocato da Apollo. ? 9 ^ 

Editto di Franccfco Maria della Roue 
re Duca d' Vrbino per Icuar l'cter- 
nitàdc'Utigi. -^j^, 

Elcttioni come fi debbano fare da 
Principi. . ' 

Enrico Ottauobiafima Vintroduttio- 
ne del cicco da Forlì in Parnafo , e 
ne ha vn'ardita rifpofta. 1 10 

Epiteto Filil'ofo Stoico chiede ad A- 
pollo licenza di poter inftituir la 
riforma della lua Setta. i49 
Ottiene rifpofta contraria al fiio 
defio, e pcrdie. > 

Efamina di quelli, che dcnHcninOcf- 
fcrammcsfi in Parnafo fi fa ogni 
primo giorno di ciafcun mcfe , c 
douc. <5 ? 

Ordine , che s'ofTerua ncll'clcttio- 
nc de' foggetti , i c\a:i\i anco men- 
tre viuono fono fatti degni della 
eternit.!. <> 5 

Euclide vicn da alcuni facclicttato. 4 
Ptixhc. 5 
F 

FAkonijC loro propiicr.ì, ? j8 
F.ilcgname per certo parlare è 
tatto baftonaie da GiuUo Cefarc 
Scaligero. 515 
Va dal Prctor Vrbano a dolcrfc- 
iie,ilqualelefadar tre ftrapparc 
di corda . ^ z ; 

S'apprefenta ad Apollo, dalqualc 
lì parte fcnza alcuii frutto. 324 
Fallinicnto d'alcuni Prindpt da che 
CmurU Seconda, 



fia cagionata 
Fauc prohibitc in Parnafo, e perche . 

Felicvtadidel genere Humano quali 
fieno. ' i'-i 

Ferdinando d'Aragona fi querejaco 
Apollo, che dopo cent'anni non e 
introdotto in Parnafo. , 9? 
E ballottato da' VirtuofiAragonefi 
e ne ha i voti disfauoreuoli. 9 4 
Si lamenta del lorogiudicio. 94 
Apollo le rcde dt ciò la ragione.? ; 

Ferrante Gonzaga ftà perplelTo nel 
caftigar l'infolcnza d'vn nobile di 
Corinto. ^ ?07 

D.i D.>mitio Corbulonc è elTorta 
tc> a dargli fcuero ca ftigo. 5 o 8 
Moftia al Corbulonc, che il fuoco 
fcglio ili fimd occafionc non è buo 
no. Jo<) 

Figliuoli come debbano clfcr amati > 
educati da' Padri. 9 8 

Filippo Sccódo Re di Spagna s'adira 
cótro il D ica d' AUi,i,c perchc.4 ) <) 
EfTcndo ftato chiamato auanti A- 
pollo fi querela del Duca. 440 
Perfentcza di Sua Macftà c aftiec 
to ad affolucre il Duca, e con vn di 
fcoifo è ammonito a ben trattar i 
Capitani. 44 1 

Filofofia ciie fa di huomini fa2;st 
qualfia. 99 

Fine delle Repubbliche qual fia. 1 6 

Fiorentini per far fcrui i Pifani difordi 
narono la loro repubblica. 11 

Flaminio Cartaro fugge di Laconia. 
398 

Perche. ì97-Sci^Z 
Foccfi fi alterano per la perdita de'pri 
b s ufcgii 
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' uìlegi , e per cffcr ftati trattati da 
puttL 4i 

Delibcratione del Real confcglio in 
taicafu. . 4; 

Pigliano l'armi per ridudì inlibcr 

. tà. -.51 
Sonoclviamari a parlamento dal 
'fuprcmo^agiftrato, . 51 
Ragionamento d'vn ScnatoaTo- 
cefi. j 1 

Mandano Amb.ifciadori per neon 
ciliarficon fiia Macfta. ^7 

Focide ribellata da c;l'l2;noranti ottie- 
ncanipU&nini priuilcgi da Apol- 
lo. 1 
Manda Ambafciadori, e perche, i 
Rifpofta del Rcal confcglio di Sta 
to. 1 
In che ftato lì ritrouàffc quando fi 
diede ad Apollo. ^6 

Foiza vuol precedere alla riputatio- 
ne. 109 
Trema all'apparir di lei. 1 1 1 
Perche. 1 1 1 

FrancefcoBcrnicleggcGii-oIaiìioMa 
gagnati acciò fia afcntto in Parna- 
ki. 66 
In nome del M ijagnati giura fe- 
deltà ad Apollo. 69 

Francefco Ferrando Dmalo fi lamen- 
ta có Apollo del Guicciardini. 165 
E dal Guicciardini accufatoauann 
SuaMaeftà,e diche. :64 
Si difende dall'accufa datagli. z6 5 
E lodato da Apollo. 174 

Francefco Guicciardini cfponc auanti 
Ajx)llovna ni lame atcufa contro 
il Marchcfc di Pefcara. 164 

Francefco M.iria della Rouere Duca 
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d'Vrbino c lodato da Apollo. 449 
Perche. 4Jo 

Francefco Mauro e eletto per m arito 
da Laura Terr.icina. 1 97 

Vccidc la moglice perche. 198 
E accufato aitati Apollo per tal fat- 
to^ fi difende , e vien da Sua M.ic- 
fta lodato. 199 

Francefco Petrarca propone ilReuc- 
rendisfimoP.D.Angelo Grillo, ac- 
ciò fia afcritto in Parnafo. 70 

Franccfi nobili chiedono allaloroMo 
narthia,chc vogli dichiarar cofa 
honorata la Mercatantia , ma non 
l'ottengono. 2.Ì6 
Se ne lamentano con Apollo, il 
qu.ate dalla Monarchia diFrancia 
mtendclacaufaditalfatto. 117 
Hanno da Apollo rifpofta contra- 
ria al loro defio. 219 

Francia, e fua Mon.mhia non vuole , 
fottoporfi alle regole del Galateo, 
»//» fi , & inquantHm. 163 
G 

GAbellc fono immortali. f84 
Galeotti Jii s'intendino. 245 
Giacomo Conte della Marchia fi pen 
te d'hauer vccifa la Regina Gio- 
uanna fua Moglie benché impudi 
dica, epcrche. 184 
Giouanni dalla Cafa prefenta il fuo 
Galateo ad Apollo ,ilqualccoma- 
da che da tutte le nationi fia ofTer 
nato. i6z 
S'alterano i Popoli per tal editto, e 
quali fiano. 16; 
Giouanni Comines Signore di Argc- 
tone prefenta ad Apollo i fuoi (crit 
ti> c chiede l'immortalità. i do 
Liuio 
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Ijuìofprc2za le Memorie del Co 
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Aj>ollo poco foddisfatto rimane di 
tal ^luditio. 1 ° ^ 

Vien ftiinatoj e lodato da Apollo . 
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GiouaiiniDefpautcrio chiede ad A- 
pollo d-cttcr ammclto i» Pariialo , 
e da lui è Uccntiato. 7 ° 

S'offciifce d'infcgnar a-fanciulli 

Rifpofta d'Apollo all'offerta fatta- 
gli- r 
Couditioncpropofta al Dcfpaute- 

riononcaccctt.\udalui. 79 

Perche. f ° 

Giona» Franccfco Pico Conte della 
Mirandola c creato da Apollo coti 

nc,«Sc Ariftotelc. i»J 
Chiede che i Riformatori fieno cac 
ciati d il fiio vicinato. i J 4 

E riprcfo da Monfignor Dino audi 
tor della Camera in Parnafo. 1 1 4 
Ciouan Girolamo Acquauiua Duca 
di Atri fa mftanza d'clTcr ainmcf- 
foiii Parnafo , e u è fatto degno . 

Gli è detto da vn Cm forejche non 
glie lecita la ftanza di Parnafo, e 
perche. 394 
Superala di^coltà col mczo del 
Caporali, onde con grandisfima 
pópa fcgue l'ingrclTo. ^ 9 j .5c 5 9 6 
Gii M.igjgnati è lodato da Fra 
i . Ili , e da lui eletto , acdò 
fi.ìammclfo in Parnafo. 66 
O ncnc l'eternità della fama. 
t7 
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Suoi ferirti fono ripoOi nella libra- 
ria Delfica. . . . 
ClomiralaBofcarccc.a v.en .nrro. 

dotta alla prcfenza d'Apollo 
Bcm.,la eguale molta ddcttatione 
apportò à tutti. 
Vicii lodata da Apollo. 
Solennità vfate dal Bernia in no- 



me del Magagnati 
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Giudicio d'Apollo fopra vn Letterato 
chcinvn fuo ragionamento noa 
haueua olTcruato l'ufo in Parnafo . 

Giuliano Corbelli Dottore di leggi,X 
il Principe di Bifignano contenda- 
no della precedenza. 44 
Sentenza de'Signori della Cong- c 
catione in tal materia . 4 S 

Cuììio Ccfa:c Scaligero f<i dar delle 
baftonatcad vn Falegname, j 1 5 
Perche. 3\4 

Giureconfulti,e loro infiniti ferirti da- 
nofi,e biafimati da Apollo . 449 

Gouernatori delle Prouincie in che 
debbanoimitar gliOrtolani. 5 1 z 

Gouerno popolare e noiofo alla nobil 
tà. 17 

Grandezza d'vn Principe in che con- 
fida. 

Grafie come fi debbano dimandare a' 
Principi. ?8o 

Greci fi rallegrano nell'entrata di Sc- 
balliano Venieri in Parnafo. 1 jo 

Guliclmo Budco Parigino è priuato 
dell'Officio di Teforier Generale 
d'Apollo, e perche . 1 5 6 



Hip- 
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Infermità d'alcune Monarcliic. 
Indarno fono curate da'Mcdici.14 j 
Sono guarite da vn Marefcako. z 5 o 

HIppocratc confcgha Apollo à Ingegni d'alcuni odiati d'Apollo.i 04 
por rimedio alla motte de gli Ingratitudine de' Pnndpi e riprcfa da 

ApoHo. 

Ifabella d'Aragona 1 c fua infelicita . 
Italia è lodata. 



huomini cagionata dalla ignorai 
za de' Medici. 191 
E creato capo d'vn Collegio,ilqua- 
le a' Medici prcfcriuc il modo di 
medicare j il die fortifce infeliciffi- 
mo effetto. 19J.194.&195 

Hippocrifia fino à che termine fia con 
cclfa, . 12 j 

Clic effetto facda 158 
E bandita da Apollo con grauiflì- 
nicpenc. 159.160 
Come s'Iiabbi à medicare . 161 

Hippocriti per vn editto fono banditi 
daPainafo. 

Aqualifcgnificonofcano, 260 
Vn Hippocrito capita nelle mani 
d'Apollo, óc cda lui malamente 
trattato. 416 
Suoi diffctti,cmalequ.ilitadi. 417 

Hifturia quali condicioni debba haue 
re. • loz 

Homicidio quando fìdeue perdona- 
re, ^ì. 

Huomini d'onde habbino il ben effe- 
re. 97 
più amano le propricclie le altrui 
vtilitadi. 442 

H uomini , clic fono (lipendiati da A- 
pollojc perche. 441 



44S 



1 



I 



M|"'enj, e loro dilatationc in che 
confifla. 377 



LAura Terracina,s'elegge Francc- 
fco Mauro per manto. 197 
E vccifadaluijC perche . 198 
Letterati infiniti dcfìdcrano cfTcr am 
meffi in Parnafo,nia pochi ne fono 
fatti degni. <>4 
C^elli,clic"fono Ibciupoft; aUa rifor- 
ma fi foUcuano contro gli Refor- 
matori, j 54.Dim3iidati da Apollo 
lc<licono la caufa di tal tumulto . 
j 5 5.Sono licentiaticon vn'acre ri- 
prcnfioiic dittagli da Giacomo Me 
nocchio. 3^2 
Fanno o2;ni tre anni vn donatiuo 
ad Apollo., 379 
Gli chiedono vna gratia. 3 8 1 
Si inarauigliauo della forza dell' 
Hippcnfia. 41S 
Libert.ì produce mirabili effetti. 2 j 
Linee dc'penficri,c delle attionid'o- 
gn'uno douc terminino. 5 
Liuto fprezza i ferirti del Comines , e 
vicii da Apollo biafimato il fuo giù 
dicio. 101 
Lodouico della Tramoglia Signor 
Francefeinanzi la fua Monarchia 
rinoncia la fua nobiltà . 3 04 

Per- 
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Lur^'Alcmani chiede ad Apollo hcc 
za di poter recitar vn'oratiiMic m 
lode de' FranccHjc ciò perche odia 
uas,liSpagnuoh. «^4 
Và ni Francia , & è poco boiiorato 
da' Franccfi. f - ^ 

Dimanda di poter cantar la Palmo 
dia,c gh è impofto il coucraiio.ué 

M 

MMfranccfc c portato da' Mon- 
di nuoui. 417 
Maomcto, e fua religione tutta Peliti 
ca. 

Maraui"lia de' Letterati di Pamafo in 
confidcrar quanto posG l'Hippo- 
cnfia. 

Xlarchigiani non vogliono riccucro 
il Galateo. 

Per vn Ambafciadore fanno Cape- 
re ad Apollo vnal »ro calamità, il- 
«jualc Cubito le porge il rimetlio. 
loS 

Volonticri riccuono il Titolo di 
Mtflcre da gli altri mal vifto. i z j 

Marc'AiitonioMoretot-hicdc ad A- 
pollo di poter recitare vii'orarione 
in lode della clemenza di Enrico 
Quarto ì uè l'ottiene ; e perche, da 
406. fino a'409. 

Maico Bruto chiede a Lucio Bruto la 
caufa , perche la fua congiura non 
hebbe 1 elice effetto, e quella di lui 
SI. 1 7(>.Dilcorfo di Lucio in tal ma- 
icrta. 171 

Mari.o Poitio Catone è poco flitnato 
da Apollo c perche. ;S6 
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Riprende Crifpo Saluftio perche 
adulaua Tiberio,c ne ha vn'acre ri 

fpofta. , . • 

Marco Catone ha comandameto tt.i 
Apollo di accommodar il motto 
Pugna proPutrta alqualc haucua 
a ggioiito Ubera. 1 7 ^ 

Marcfcakhifonoottinupcrcurari'in 

fcrir.icadi delle Monarchie. z'<iO 

Mario Equicola chiede ad Apollo d* 
ctfer ainmelfo in Pamafo , e da lui 
ne vien dichiarato indegno. 7 \ 

Mario Molza con vnfuo difcorfo è 
caufa,chc il Colombo, e fuoi com- 
pagni fono cacciati di Pamafo . da 
4i7.finoa'4ii. 

Masfimiliano Imperadorc dice, che 
la Rcligioii Maomctana è tutta Po 
litica.? 17- D'ordine di Apollo con 
ragioni dimoftra enerverò ció,chc 
detto haucua. da 119. finoa 1 55. 

Maturino Ramagaffo potendo oppri 
mere Ariadeno Baibaroffa nonio 
fa. »47 

Perche. . *'t^ 

Mcrcatantia, e fuo cffcrcitio mirabile 
nelle Repubbliche. i 1 9 

E prohibira alla Nobiltà di Fracia > 
c perche. il 7 

Mercatantia vergognofa> & infelice 
di alcuni Principi. Ì7\ 
Meirere,titolofolito darfi a gli huomi 
Ili è b.andito dal Regno di NapcJi . 
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D'Onde deriui,e che fignifichi.m 
E da' Romani veduto con pesfimo 
occhio. i 2 1 

E da' Marchigiani volonticri accec 
tato. 113 
Mcftt' 
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Mfftitiadi Apollo,efaacaufa. 177 
MoltiJoquio in chi fui vitiofo. 438 
Monarchi dell' Vmucrfo fanno vna 
Dieta gcneralc,ik a che fine, i y 
Fanno condannare alla Galea vn 
bottegaio , perche vcndeua Fumo 
fino. J17 
Monarchia non è più eterna col Mo- 
do conte da Tolitici fu creduta. 1 6 
Monarchia di Francia perche prohibi 
fcala incrcatanria a' fuoi Nobili . 
117 

Monarchie, c Repubblidhc vengono 
alle mani. 1 04 

Perche. 106 

Monarchie diucrfe cadono inferme . 
249 

Non fcntono giouamento da gli 
rimedi de' più eccellenti Medi- 
ci di Pamafo. 249 
Curate da vn Marefcalco ottengo 
no la pridma lanità. 250 

N 

NApoli fe in grandezza, fuperi 
Roma. J9 
N italc Conti Hiftoricoè da Apollo 
grauemcnte caftigato,e pche.147 
Nauigatione tcrrcftre , e fua asficura- 
tionc procurata da Apollo. 1 3 6 
Sono eletti per tal fatto alcuni pria ' 
cipali Letterati. 136 
Carta,& altri iiiftromenti inucnta 
ti per tal occafionc. i 3 7 

H i la tramontana inftabile . 157 
Si troua hauere molte diffitoltadi, 
cc]uali fieno. 13S 
Finiti gl'inflromentipcr la nauiga 
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rione ne fanno laproua, e dopo 
molte cfperienzc non uitrouano 
certezza alcuna. 139 
Regola da oflferuarfi in tal nauiga- 
tione. 146 
Neutralità a chi neccflaria. iO j 
Nipote del Principe de' Licaoniciper 
la morte del Ziodoucndofi ridur- 
re a vita priuata fi duole della fua 
fortuna. 290 
E confolato da di confortatori del 
la compagnia della Pietà. 191 
Si prcfcnta ad Apollo , & a che fi* 
ne. 349 
Gli è dimoftrato da Sua M u ftàil 
modo daotccncr ilfuomtcto.j j i 
Nobiltà vera de gU huomini in che 
confida. 45 

O 

ODoardo Caldinal Famcfe,c fua 
gcnerofità,c liberalità. 351 
Odore , che vfciua dalla Bibliorhcca 
Delfica , da che folfe cagionato . 
451 

Olao Magno , e l' Autore dell' H fto- 
riedcllaChina prefentano ad A- 
pollo i loro fcritti, a'quali dopo ccr 
ta contefa è decretata l'immortali- 
tà. 8a 

Ohgarciiie perche conucrtite in Priii 
cipati. 1 7 

Orationc in lode del prcfente fccolo 
da vn Letterato è prefentata ad 
Apollo jilqualc la fprczza come 
fcnza fondamento. 410 

Ordine di Cauallcria come accrefca 
riputatione. z 5^7 

Orto- 



TAF 

Ortolani ì» clic dcuono efTcr imitati 
tla'Goucniatori delle Prouiiicic. 
^ li 

Ottauio Cardinal Acquauiua, c fua li 
Uralica. ? 9 J 

Ottomana Monarchia pcrdic alle 
volte fiica corca g;ucrra,.5c alle voi 
tcprofcguifcafinoal fine. J75 

. A chi diale pnncijwli dignità ne' 
tempi di guerra. 44J- 

Ottom;mo Imperio , c fuo edificio da 
alcuni riputato djucr ctTcr ctcr- 
no,minacdaruina. i2.<5 



PAdri come debbano amare , & 
educarci figliuoli. 9S 
QunI p.itiiinonio debbano pro- 
cacciari;li. 1 00 

Palazzo del Re della China fpi opor- 
rionato. 8 1 

paolo Giouio arriuato in Parnafo prc 
seta le fuc Hiftoric ad Apollo.4 5 i 
E riprefo di alcuni inancamcnti ri 
irouati nc'fuoi ferita. 4 H 

E accuf.U()daalcuni,da' qunli lo di 
fcndonogli EccclIciitbfiiniCcnfo 

ri. 4?4-Sc45 5 

Paolo Santorio è lodato d.i Cornelio 
Tacito,Ck c da lui propello a' Vir- 
tuofi di Parnafoiacciò gli conceda- 
no l'eternità. 7 1 
Il fuo nome è fatto degno della 
perpetua gl-jna. 7 j 
Parnafo tutto fi moftra coperto di lut 
ropei l'incendio delle Deche di 
TitoLiuio. i4t 
Rafael Volatcrano non può fiuir 
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la fua orationc ncll'ertequic di 
quelli faitti,e perche. i4i 
Pazzi di quattro forte fono curati ne 
ghfpcdali inftituiti da Seneca, c 
quah fieno. 36S.&569 
Perlone da bene fono perleguitatc 
col mezo de' Tribunali. 168 
Pietro Aretino di notte è fregiato nel 
volto. 44 5 

Nonsà imaginarfi chi pojfi elTer 
ftato. 44 J 

Pbtone con le fue parole fa a'Cenfo- 
ri moderare vn loro editto pubbli 
caco contro gli Hippocriti. ii5 
E pregato irifieme con Anftotilc 
da Apollo ad accordarfi nelle più 
graui diffcrczc della Filofofi.i, che 
tra di csfi vertiuano. 1 7 4 

Rimettono il tutto ad vna difpuca 
dafaifiadvnoper vno. zyj 
Difputano fei bore continue, ne 
però s'accordano. 176 
Mcftitia d'Apollo dopo la difputa 
da che cagionata. 17? 
Vn Poeta Italiano prefenta i fuoi ferir 
ci ad Apollo,daì eguale prima cara 
mcntericcuutOjC dopo per la la- 
fciuia d'alcune fuoi compoficioni 
con vna acerba riprenfione fcaccia 
to. 84 
Poeti contendono qual fia maggiore 
la grandeziKi di Roma,ò cjuella dì 
Napoli. 59 
A pollo commette la caufaallaRo 
ta di Parnafo, laqual pubblica vna 
decifione. 60 
Poeti chiedono la riuocarione dell'e- 
ditto pubblicato contro le loro fin 



tioni. 



L'ot- 
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L'ottengono. ?i9 
Polacchi Palatini vccidono vn nobile 
della loro Patria. 41 j 

Ricercati da Apollo le mandano 
la giuftificationc d'vn tajuo «cef- 
fo. 414 
Politica clic cofa fia. 401 
rompcQ perche ottenefTs il Titolo di 
Magno. 1 1 z 

Erge vn Teatro in Parnafo. 4 4 J 
Nel dedicarlo inuita alcuni Signo- 
ri Romani moderni a veder il fpec 
tacolo de" gladiatori, iquali ricufa- 
no di andarui,e perche. 44 5 
Rifpondc prontamente alla oppo 
ficione da quelli fattagli. 444 
Popoli vengono in cognitionc , che i 
Principi Talariano le furie,accìò fc- 
minino fra di loro perpetue garrc. 
186 

Se ne dolgono con Apollo,ilqualc 
non gli porge alcù rimcdio> e per- 
che. z87 

principi come a noftri tempi debelli- 
no gli nemici. } 
Si loggcttano ad vn vil Scruito- 
rc. 9 
Rimedio d'Apollo per Icuar dal 
Mondotalabf)ininatioue. 9 
Vn di quelli Seruitori è catturato , 
c procelTiro. 1 o 

Mcrauiglia d'Apollo nel legger il 
Proccllì). IO 
Fà legger il procclTo alla prefcnza 
de' principi. \i 
Artifici) vfati dal Manigoldo. 1 i 
F.mno i Principi in danza acciò fi.i 
punito, e chiedono che fiano accr- 
bamei^tc caft gati quei,chc da'tah 



ola: 

fi lafciano dominare. 1 j 

Apollo vdita tal dimanda iagtùns j 
pag. 1; \ 

Perche. i4 
Nome di Prindpe a chi fi conucn - 

• -Perche concedano ipriuilcgi a' Po 
poli. ^6 
per quanto tempo gli mancengluno. 

Quanto posfino con la fola prefen 
za. loj 
Sono riprefi da Apollo per l'ingra 
titudine. 134 
Come fi debbano goucrnar nell'e- 
lettioni. 1 5 9 

Non fono patroni de' premij,c del 
le pene. 160 
Salarianolc furie, e perche . i86 
Come fi posfino far amare. 3 5 1 

perche alle volte conferifcano le di- 
gnitadi ad huonnni plebei. 415 
Come debbano tr.ittari loro Capi 
tani. 441 

prindpi in molto numero fallifcono 
per voler conferar gli ftronzi.j 7 1 

principi di P.irnafo chiedono ad A- 
pollo , che vogli dichiarar empia 
la definitione della Ragion di Sta- 
to data da'fuoi Letterati. 401 

pcrrneioni da fua M.ieftà addotte ve 
gono,ch'cllaè vcibfima. 40 j 

principe d' FJicona per vn fuo Amba 
fciadore ad Apollo diinada vn pri 
uilegio di potere tra la nobiltà in- 
(lituire la primogenitura. ziS 
Apollo mo'" .a all' Ambafciadore 
la qualità della fua dimanda con 
vn beli isfimo difcorfo. 119 

GU 
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Glie nc<^sro ciò che cluede. 2 } 3 
Principe dell' Epiro pag i ogii'an- 
jio"Taii foinma di tlauan ad vn 
B.ironc della Macedonia, 159 
Djps ch'il Barone pa&ò perfer- 
Hiarfincll'Epiroccin dal pagarne 
to, c perche i onde egli alla patna 
vitorna. 

Principe di Macedonia piglia il pol- 
fcrf) dell'Artica. 3»3 
Alfediacodal Signor dell' Epiro h 
vuole arrendere. 

E fatto prigione da quei dell' Atti- 
ca, e perche. + 
Si duole con Apollo di tal fatto , e 
dal confcglio Reale di guerra ha 
la fentenza contra. ? 1 6 

Pnniogcnitnra i'c Cu lodeuole. i J 2 
PcrLlicinftituita. iJf 

Principati introdotti per le ciuili di- 
fcordiccojne s'asficurino. 1 5 5 

Priuilcs^i pci thc fieno da' Principi có 
ceduti a' Popoli. 5^ 

Per qu.'uno tempo fieno loro mantc- 
uuu. 57 



OLA. 

Repubbliche mifte mai fiirono eter- 
ne, r 
Rcpubblichc-d'Alemagna ficonten 

tano della propria libeita. " 
Ch'cffcttodaciòficagioni. " 
Repubbliche, e Monarchie vengono 
olle mani. 
Perche. 

Repubbliche fi rifoluono di fugit 
Cornelio Tacito. i\6 
Per alcune ragioni di Tacito deli- 
berarono il contrario. 1 1 7 

Ribellione quanto fia da'Principio- 
diata, e punita. 5*- 
Suoi effetti. 5* 

Riformatori che opcrinoin vn Stato. 

Riputatione precede alla forza. 1 09 
E foUccitata da' Virtuofi a caftigar 
l'infolejiza della forza. 105) 
Non acetta il loro parere. 1 1 o 
Sua rifolutione in tal cafo. 1 1 1 

Romafc in grandezza fupcn Napo- 
li. 59 



RAfacl Volatcrano non pviò finir 
di reutarc lafuaorationc ncl- 
l'efTcquie delle Dcdic di Tito Li- 
uio, e perche. i^t 
R.ig!0u di Stato che fia. 40 1 

Repubblica Romana perche diuen- 
nc Monarchia. 20 
Ncll'acquUo di Francia vene nel- 
le inani di Ccfare. z i 
Repubblica VcnitiauA lodata da A- 
^ollo. • 107 



SEbaftiano Venieri fa la fua entra» 
tainParnafo. 129 
Greci fi rallegrano a tal fpettacolo, 
e perche. i J o 

Vuol precedere a tutti gli Re, e 
Monarchi. 1 j 1 

Ha da Apollo la fentenza in fauo- 
re. ijf 
Secolo prcfcnte, e fuo infelice ft.ito 
come fi conofca. 41 1 

Senatori} che aiutarono la Tirannide 
di AuguftocóparifcononclThca- 

tro 



TAVOLA. 

tro di' Melpomene , de inficme Raeiona in lode della Vii tù. 

t]uclli,clie furono dal fudctto,c da S oferifcc d'mfcgnar il modo d'c- 

altri Tiranni profcnni, c fatti ino- ducar i figliuoli. 97 

?°° Ottiene Sa nza in Parnafo. 99 

, , , . , Spedale de' Matti è inftituito da A- 

Seruitori come s habbino da portar j-Kjllo in ogni natibne 145 

co' loro Padroni 450 . Sua M.aftà fopprimè quello dei 

Scruitu come fi debba introdurre in Fiorentini , e l'entrate apclica a 

vn popolo nato libero. 255 " quello de' Lombardi. 14} 

Sforza Oddo è dal Collegio Vimiofo Spedali inftituiti da Seneca a che fci- 

con grande honore raccolto , ma uino. ^ c S 

poco fonohonorate le fue leggali Spettacoli pubblici a che giouino . 

iatidie. 7S 1^6 

Vuole che la Camera Reale s'obli Stati prcfi da' Collegati a cui fi deuoi 

ghiamantcìierfcmprcviualafua no. 426 

tama,il che da Apollo gli k negato Stati grandi come s'habbino da cura- 

c perche. re nelle loro infermità. 25 1 
Chiede rimmortalit.1 tra i Poeti 

Comici Italiani, e l'ottiene. 77 • i* 
Sigifmondo AuguftoRe ài Polonia 

inalza a gradi pnncipalisfimi vn 'Tp Aide fimofa Cortigiana de' Poe 

nobile del fuo Regno, dalcjualc è 1 tiComici éamincffainParna 

con ingratitudine contracambia- fo. ioi 

411 Trouachiglifarcfiftenzanell'entra- 

Socratc vna mattina elfcndo rittoua- ta. x o i 

to morto cercano di CIÒ la cagione, Diffcnde la fua caufacol moftrar 

e la ritiouano. 1 77 qu;,i, pi ciccci cUa fia per infegna- 

Sollcuationi popolari perche per l'or ic.da loi.finoa 207. 

diuario quafi Tempre habbino in- TcdcCchi in che cofa non voglino fot 

khccfine. 53 topoifialGalatco,cperclic. 1(^4 

Spagna, e fua Monarchia come s'offc Loro coftumi. 1 66 

rifca di olfcruar il G datco. 1 6 5 Tcfori con male arti accumulai qufi- 

Spagnuola grandezza in che confi- todurino. Ì04 

, 7 Theatro di Pompeo il Magno fibri- 

S^iarui-et e vo\i (ojTa la publica Rin- cato in Parnalo. 44 , 

ghieradclLi Curia. 9; Tlicodorito Re d'Italia fa inftanza 

Auguri Romani vogliono interpre- d'tlfcr nnulf) in Parnafo, e non 

tarqiitftoaiiguii<);ClonodaApol u'c fatto degno. 61 

lofchcrn.ti. 55 Apollo le fa dire il perche. 61 

Tibc- 



r A y 

Tiberio Impcradorc è accufato ap- 
prcfTo Apollo di Tiranno. i8o 
5'jjjprclcnta auanti i Giudici , di- 
fende li canfa Tua , e ne riporta la 
vittoria.da 1 8 1 iino a 1 9 1 . 

Timoteo Greca perdette la burba có 
Franccfco Filclfo Poeta M.nclic- 
giano, e perche. 9° 
Si prcfcnta ad Apollo por ottener 
l'ìniortalità. fi 
E (limato d.i' Letterati tutti indc.- 
gnodiPamafo. 91 
A}Tollobi.ifiìnail cófcglio de Tuoi 
Letterati, e loda il Greco. 9 x 
Ottiene il primo luogo dopo le 
MulciCperclic. 9? 

Tit')li de' libri alcune volte fono falfi, 
e pcrclic. S ) 

Tolomeo fabrica vna carta da naui- 
gar PC; terra. 137 

To'na(oBoziocómqlto amore c dal 
Vii tuofo Collegio accolto. Si 
Suoi llritti fono da' Ccnfori riputa 
tiduttibfimi. Si 
Vidi riprefo il titolo del fuo libro 
intitolato de /?ivin<j^ci>r<w)» S) 
Gli c decretata riinmoitaliti. 8 } 

Tramontana della iiauigation tcrrc- 
ftrc è trou.ua inft.iliile. 157 

Tribunali feguono in perfeguitare le 
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peifoncda bene. '^S 
• Appollo procura di porui rimedio. 

m.i non ta profitto,c perche. 1 69 
Triunuiriinftituiti d'Apollo,eloro of 
fieno. 48 
Comandano a i Mignoni, a i Ruf- 
fiani, itagli Adulatori» che non 
debbano vlcir di cafa,c pcrche.49 
Sono querelati dal Pi ctor Vrba- 
110, e difendono valorofanicntc la 
lorocaufa. 49 



VEnctiani con die conditioni ac- 
cettino il Galateo. 164 
Vcrtudi lodate da Apollo. S S 
Virruofi come debbano portarfi per 
dar di fe foaue odore. 453 
Vn Virtuofo è carcerato pcrhauerin 
vn fuo ragionamento tranfgi cditi 
gli Statuti di Parn.ifo. 437. 
Ricorre da Apollo, óc è liberato dal 
la pena, nella quale era incorfo . 
4?8 

Vetturali fono catturati,c perche. 545 
Viuer libero non può introdurci do- 
ue fìricroua difugu.iglianza tra la 
Nobiltà. i8 
Perche. 19 



il fine della Tauola. 
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RAGGVAGLI 

DI PARNASO , 

DI TRAlATiO B0CCAL12lt R0MA2{0 

CENTVRIA SECONDA- 
LA PROVINCIA DI FOCIDE PER. 

Tuoi Amb^ifci idori fi querela appi cfTo Apollo, 
che i Minillri rli luaMae/U punto non ofler- 
iiino i loro priuilcgi,e nella loro domanda non 
(ole non fono esauditi, ma c data loro accr- 
billima riipofta. 

KAGGVJGLIO PRIMO, 

. A f oculati f^ima Troumcia diFo-^ 
1 cide , Uguale annipaffati finhel 
) lo dagt Ignoranti, e che i oljntar:A 
mente (ijòttopofe al dominio dt A- 
^ pollo , dal quale otte fine pnuilegi 
] tanto ampli , che potca dirf , che i 
Foceft viiiejjero in ma mczj^ lì' 
Icrtàf a ^uejìa Corte ha hora mandati fuoi Jmhajciadori 

A per 
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per querelar/i de^lt 'vfficiali difua Maefla, che punto non 
ojferuino loro ipriutlegi conceduti, injìantemente cheden-* 
do y che in ogni modo fia comandata loJJeruan:^a dt ejfi . 
§luefìo negotio , che pocogujìo diede ad J pollo , da linfe 
rimejfo al J{eal Confeglio. di Stato , dalquale due giorni 
fono hebberoglt Jmhafctadori Nltima nfpoBa, che fie 
Signori dclConfiglio grandemente nmaneuano maraui- 
glim,efcandaliz.zjtti,che glihuomtni di Foctde tanto 
poco intendenti fimojìrajfero delle cofe del Mondo,che non 
Japfjfcro , che ipriuilegi, le ejjentioni ,e le immunìtadi , 
chea Popoli nuouamenteacquijìati fi conc edeu ano, fumi- 
gltauano quelle ciregie, cheaputiifi dauano per acquetar^ 
li all' bora che piangruano , le quali f riroglteuano poi la* 
roy acquetati che f erano . ^niwofamenie rifpofeall'hora^ 
il capo dell' amhaferia , che firn Tamafofi'vfaua dicofi, 
IruttMicnie ingannare ifcmplta , Focide ben tojìofareb^ 
h ritornata a piangere, per ejfer acquetata poi con le cire- 
giedtnuoui priuUrgi ■ J coBui Francef o Guicciardini 
Pr( fidente del Configgo Ktale rifpofe , che prima cmfdc^ 
mferobenc t foce/i lo Haro loro prefcnte , ehe trouercUo^.^ 
ne, che con le cittadelle, che nella pace fi erano lafaati fé 
hruare addofo , a tal termine dt fcruitù p erano 
lafciati ridurre,chc fe rìtornauano a piange^ 
re ifenxjL pencolo alcuno delle cofe di 
^pUlo poieuano eJfer quietati 
con le jUff l'ite. 

» 

APOL- 
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DI parnaso; ^ 

APOLLO SI SERVE DELLA PERSONA 
infelicinlma del Conte di S. Paolo, per irp^^ 
ucuarU nobilràdcRegm da commette U 
fccicratczz.d.nbc!lar(iadinlknzadcPnn^^ 
piihanicnconttoilSignotloronaturalc. 

t^AGG VAGLIO ir. 

n lenito fuo dtfgujìo è Apollo t;?- 
nuto m cognttlom , eh alami Principi, 
per debellare t nemici loro , nonpni {co- 
me fùcojìumc degli anttibt Heroi) Ji 
r^agltono della forza aperta de glt ejjer^ 
citiarmatuncampagna, machefolofferuom dcllafiau 
de ndCefsercitio della cjualc tanto vagùono , che col Job 
potente mez^o dt h hanno Japuto, c potuto condur- 
re à buon fine imprcfe ,mvortanti[fimc , po, chclaprt^ 
ma arme, che ^ueftì rah sfodnno contro t nema foro 
è quella tanto lergognofadtcorrompcr la fcdcltadc fud^ 

dittaltrtii,ediJolUuarlanohilt'<* de Rcgnt aller.bel^ 
boni ; Apollo per rimediare a difordiw tanto g^aut , i hi^ 
m^cnteàCiouannifrance/co Lottini , regtjìrator fe~ 
prcto de precetti morali di fua ^aejta , ha cowan^ 
datocché il miferabd Conte di San 'Paolo , per pub^ 
hlico ej/empto di grand jjì ma infelicità in vna vii car- 
rucula da mendicanti fa condotto folto il portico del 
Tempio De/fco, onde quel gran Principe con le mani» 
^ ^ * Ai, che 
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che ììA fen-^» dita , e coft bniitamente lacerate , che shra- 
nate paiono da cani , dalLottinoè poimojlràtoal PopO' 
lo , che in molta (Quantità efce , entra nel Tempio , al 
quale ad alia loce co f dice : fedeli V ertmfi det:oii delle 
buone lettere , e de' fanti ricòrdi morali» dalla calamità 
tanto miserabile di quejìo sfortunato Principe, priuo dcU 
la fantta delle mani fue , the Iddìo libere conferma -voi , 
pigliate cjfempio , ^ alle altrui fpejc imparate à conofe^ 
re quello , che importi condurft al termine della fmplici- 
tà , di lafiarftperfuadere ti fmpre lugubre tJjerCmo , dì 
cauare t grami dalla buca con le mani proprie , per btrn^" 
(io d'altri , 

IL GRANDE EVCLIDE, PER 

dilgufto dato ad huomini potenti , 
da loro licaiij crudcliiicnte 
? làcchctt4to • 

RjccyJGLio ni. 

E più fi efche lettere di Libetro , porta- 
te dall'ordinario Corriere di £f<io,fno 
de* qtiottordeci del corrente , ^ a:fui- 
fam 3 che a' fei del mcdcfimo »clmc:(^~ 
7^0 giorno , fotto il Portico di V rati a , 
// gran Prencipe de atematici Euclide con facihet- 
ti pieni di rena da a!cu?;i , ihe i' afa/irono , coft mafa^ 
mente fu trattato , che m terra lo Uf tarano come mo> to . 




DI PARNASO» f 

e tanto maggi.rwtnie^chc f. benepm dt qualfi rognaM^ 
tro LnterMO fi vede EudJf ejfcr amato , accare:^l.ato , 
, del continuo regalato da wagg'ort Pnnapi dt^ueii o i/^ 
to , vn tanto eccedo nondimeno ji argomenta che da-per/e 
ne moltopotentt fia paro. omandato, perche Euchdeda 
due fica, uprmafc pigliatole tenuto/ulL .mentre , che 
due altn crudelmente tomai trattauano,a quali^clt^ 
cente armata fi veduta fare /palla . F.n. cagioni /i/o- ^ 
m addotte di tanto nfenrimmto ; ma U più comun- cpt^ 
mone è,che alcuni gran foogmi di que/io Stato f.rten:c^^ 
te fieno nm^i mal foddi fatti di Euclide. per la figura 
matematica, eh' rgù poch, giorni pr, ma haueua pubblio 
caia mlkfcuoU , nella quale concludentemente fi mofira^ 
ua l'importante /egreto, che tutte le linee de' penfieri, • 
delle attioni de Principi , e de priuati , è necefii^ 
tk vengono a terminare in quefto centro ^ ca-^ 
uar con gentilcT^^ia » danari dalla 
kor/a del compagnOy per 
metterli nella prò* 
pria^ . 
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6 RAOaVAGLI 
IN VN DVELLO SEGVITO TRA VN 
Poeta Italiano, & vn vcrtuofo Spagnuolo,tro- 
nandofi lo Spagnuolo ferito à morte , prima 
che fpiraffc , fece attiene tanto vertuofa , che 
/pollo col funerale Cenforio à fpcfe publrclic 
comandò , che foflc portato alla fcpoltura. 

RJGG VAGLIO 1 

E R gelofn della, Dama , graue dtfparere 
nacque li giorni pafati tra tn 'ver tuo fa 
Spagnuolo , 'vn PoetaltalianOri quali 
ejpndoft sfidati a /ingoiar Attaglia, tn me 
IP il foro dt 'bellona 'Vennero alle mani , e 
laqui/ìione fitta fen:(armi dadifefamoltofu crudele, 
ptrcioche ejjendo armati folo di corti , e fungenti fimi ter- 
Zetti y al primo affalto rifolutamente "tennero alle prefe , e 
la quiflione heUe quejìo fine, che lo Spagnuolo trafitto ds 
due mortaltfime pugnalate, cadde in terra ^ <sr ad vnfuo 
caroam'tcoy che fubitocorfe per aiutarlo , d'jfe que/ie pa- 
rolrHcTmano azcmcplazerd'enterrarme/in che 
ninguno me defnudc j e quefio detto per la gran copia 
del/angue, che fparfe da quelle ferite morì . L'infian^a, 
ihe fece quefto Spagnuolo alt amico di non efere fpogltato^ 
efsendofi fparfa per Vamafo , tanto maggior curiofitk {co- 
me accade nelle cofe 'Vietate ) mofse in ogni ino di vederlo, 
ignudo y quanto ella leniua fatta da vn' huomo di quella, 
fagacenatme^ck non folononparlamaiacafo , ma che 
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DIPARNASO- i 

hJtc/!opum i<„„„s(» comMcla- 

l él J..aro pumocon U pompa Ùf/'^' /^P ^ 
fané le efeau-e .Uéecn UMo «»r./o<fc ^''"'"'t 

famof, trionfi S,,mamt-*mmm fu vedmoconccner nu. 
'„erod,Popolomaggwrc.FUuiopo,9umut,,noneUor» 

mn funehre.ch' heU' M' d^ I-^IV^ '"«f ' ""'"> f 
Umi U fSciik della potente Monarchia di Spagna., U 
.rande Aa dflU quale difse, che non jìauapoHa nelle f,. 
Ine di oro, e di argento del Perà, della nuoua Spagna.del 
Rie della Piatale della Cafligtia dell' oro.ne meno ne Ke- 
,m,rh'eUapofsedeuafeKammero;maneUafeUqualita 

detUrMhu»ratipm»n»tl'«''f''''"''''*''''"""'J' 
' A * fiodofi 
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ftnào fi 'Veduto yche quel vertuofo Spagnuolo in quella fu4 
£randijftma caUmtik ,pnma hauea cercato di rimediare^ 
che danno alcuno non patijje la ftia riputatione.che hauef. 
fe fatto inftanzji, che It fojfero medicate le ferite , hatira 
fatto conofier adorni vnoproprijfimo del/a. honorata na^ 
tion Spagnuola ejjer , pofporre la cura della 'vita, al:^elo 
della reputatione, e che nelle loro attieni più premeuano gli 
Spagnuoli nella cura di non comettere indigni tk , eh: t» 
'Viuere, e la fua oratone chiufe Gluintiliano con njna atre 
ce ìnuettiua contro i filoffi , / quali malamente non atri' 
mettono ^chetn 'vno Jifjfo /oggetto fi poffano ritroitar dut 
contrari , quando oculatamente negli Spagnuoli fi 
vede regnu r la molta apparen^s^a , e l infini" 
ta fòjian:^a , la vanità , e U 
fode7ii:{a ne' fiioi magm. 
gtcri efire^ 




DIPARNASO- 9 
DOPO L- E S Q^V I S I T I S S ' M A 
diligenza vfaca da Apollo per hautrr nelle 
mani alcuno deght^oli de* Principi, 
fcLicramcncc procede contro 
vno capitaco in poter 
de' Giudici. 

TV difpiacer fio infinito e/fendo J pol- 
lo 'venuto in chiara cognitione de gra-^ 
tuffimi ò/ordini, che non meno ne gì' 
Imperi grandi > che negli Stati piccioli 
cagiona la 'vergognoja cecità dt quei 
Principi y che comettono ti grauipmo ecccfo di fogge t- 
tarfiad in loro 'vilijfimo feruidorc ; poiché ne le con~ 
tinue eforrationi di fua Maefìà , ne le fpauenieuoU 
cmlamitadt, che per gli fte[fi bruttifimi eccefit numera 
infinito di Principi hanno (offerte y ha potuto rimouerli 
dal duro de fi ino , dal quale lioUntemente paiono flrafci- 
nati , di precipitar nel If ardirò di cofi atroci tnconuenientJ, 
pernon abbandonar la proiettione tanto propria di fuojt 
Alae(ìa de Gouematcri del Genere fJ umano, alcuni me- 
fi fono fece riflutione di crudelmente perfguitar qui 
ftruidori , che con la portentofa ambition loro , e con 
^ artificij affatto diahulici intraprendono l'imprefa di 
domtnare il Padron loro, di maniera tale ,che pochi an- 
ni fom contro qiic^i tali pubblico taglie grofijfir^e , e pre^^ 

mij 
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mij molto ticchi , da darfia ^uei , che a fuoi (jitijicì 
hauejpro pale/àti . E due fewmxne fono occorfe , cht 
ino di quejìi ribaldi ejjendo fiato denunciato al Magi^ 
jìrato ^focoapprejfo fu catturato, il quale damolttchta^ 
ri tndiiìj troiiandoji aggrauato , fu poHo ne' tormenti » 
douc confefsò gli artifìcij tutti fceleratijjìmi , che 'vfati 
haueua non foto per renderfi fchiauo il fuo Tadrone , ma 
fno per fat jì adorar da lui . jépcUo veduto chebbe il prò» 
cejp} fabbricato contro quel manigoldo y ineHremorima- 
feconffo , che que' Prencipi mede fimi, che tanto fono 
auidi della dominatione , che fpejfe uolte de gli fiejji figli-' 
uoli ,nonche degli Hranteri hanno gelofie graut^tme , i 
per propria balordagine , ò per lafuerchia altrui fraude, 
pojfiano ridurfi alla 'vergogno fa infamia di far fi fchiaui 
di in loro vigliacchi jjimo Jeruidore , e cofa /opra mod» 
portentofa glt parue , che tal Figliuolo , tal T^ipote di 
Prenci pr fitrouajje, che per giunger al termine di domi' 
nar ti Padre , dt fignoreggtar il Zio , haueua mofirati 
Jpiriti pieni di ambitione, animoinefiremo fitibondo di 
comandar e, e che con mi Hertofi filmi artificij haueua fa- 
puto giungere al fine de" fuot defiiderij , lo Hefio poi po- 
tejfe far la lergognoja maamorffi, di rinuntiar la do^ 
mmatione , con tanti magifiert acquiflata fopra ino fu~ 
periore à lui , adino tanto a lui inferiore . Adiracelo per 
certo grande 3 e del cjuale l'ingegno humano, come della 
occulta lirtà delia Calamita , non fa render la lera ca^ 
gione . apollo , afiìnche dal cafiigo di quel tanto fauori- 
to Cortigiano ,t Principi cauajjcro itti documento, che 

dal 
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Jal commettere mdignita tuli gli fpauentajje , nella £ran 
pih dcU^'^dienzji tre giorni fono fece apmhrari Principi 
tutti re/tdentiin quefìa Cortcalla prrfen^a de' quali, per 
fffaggior confi fon loro , con alta, inteliigihilvoce dal 
fjcal loffio fece Ug^tre ilf rocejfo hrutttjfimo fabbricai» 
contro quel fcelcrato , nel quale aU'hora ch'egli fu domane 
dato quali artifici^ hauca -vfati, per giunge, e alfine di do^ 
intnare il fuo Padrone, haueua nfpojìo , eh' il primo gtor^ 
no, eh' egli entrò in Cone , con rfattijfima diligenza tuttofi 
fofe ad ojfeì uare ilgento del Prenctpe,il quale hauendo fco 
petto grandemente inclinato alle libidini , che con bellif- 
finte , e molto artificio fe maniere , di tal forte fi pofe a lo- 
dargli 'Villo tante indegno di colui , che infua cura ha il 
gouerno di 'vno Stato , come fe le lafcmiefojfcro fiate rcr- 
tudi egregie, e che ogni fuainduftria l'sò per diuemr mi- 
ni jtro di effe , // che hauendo confeguito, con ogni pojftbil 
diligen-:^aattefe a prouederlodi ognipiù ofcenoifirumen^ 
to da sfogar le libidini.. Che poi fiotto dmerfi pretesi co- 
me 'Vitiofi, tsr aperti nemici delTrencipe ,alcunicon ler 
gogna, altri fiotto fpetic d'honore, a poco, à poco haue^ 
tfA operato j che di Corte foficro leuati tutti quegli hono- 
rati feruidori delTrencipe , ch'egli conofceua , chaue- 
rebbono potuto richiamarlo al viuer 'vertuofio , e che in 
luogo loro haueua fofiituitif oggetti fuoi con f denti, anch' 
tjjì immerfi nelle carnalitadi ,, e ne'viiij dtognipiu brut- 
ta la/ciuia y con f aiuto de' quali ydijfe , che ogni fuo fiu- 
dio haueua pofio , perche ilfùo Signore affatto rimanefife- 
fpogliato dialciintfegnaUtjcdoti,c.he.dalla.natjira, edaU 
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^pajffara buona educattone haueva rtceuute , che poi [òt- 
to cciui e di infedeli , haueua operato , che dt Corte fv([er9 
cacciati t vecchi mmtltri d Ho Stato , le giufìecondoghcn^ • 
:^ede eguali, della nlajpita vità del Principe, gli haueua 
rapprefintate y come ledi tio/ernaladicn^e^ echeglimpor 
tanti carichilo haveua operai» , che f {sera conferiti a 
gente fen-^a con[eglio,fen7(a prudenza, fe^Zj* carità ver- 
fa gl'intere (?i dd fuo Principe ^ fola hauendo in efsi ricer^ 
cata la confden <5r 'vna pretta adherenT^ alle cole fue 
proprie, e checon quefli tali di modo haueua accerchiato il 
fuo Signoresche più non fu pofìilfileyche alia fua notuia da 
hccca di amico alcuno del pubblico bene fofse potuta, giun- 
gere quella wr ita , checofìperpetuarnente dee fìar vmta 
al Principe, come l'umbra al corpo Che poi affine diafsoli* 
taviente dominar egli lo Stato , talmente al fuo Trincipe 
haueua perfuafi l'otio, che tutto hauendolo immerfo nelle 
delitti de' giardini, negli fpafsi dell* 'villa, ne piaceri dd^ 
le cacete y à t al termine l haueua ridotto, che come cofe odio- 
fjsime abbho ina Cvdir ragionar de' negotij , e degl'inte^ 
rrfsi del fuo Stato ; che dt più f haueua indotto a credere , 
che la federata Jeditione di hauer lo fatto inimicare con io 
Hefso/ìéo figlinolo, e con gli altri Principi del fio fangue, 
e a -^elo di vn intenfo amore verjo lui; carità grande 'ver 
fs il pubblico bene dd fuo popolo , e che di modo con gli ar-. 
tifi ij fiioi f haueua refe Holido, tST affano balordo , che la 
tranfjìa tirannide d'un fuoferuidore da più fciocchi huo 
mini dello Stato conofeiuta,^ abbhorita^ il mi fero, e sfar 
lunato Frincife chiamaua 'vigilan'^adiftdti feruigto,aU 

UgerU 
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delle fre finche , carn\ 'verfo le cofe pM^ 

r,p'oro.Che olire ao ^affinchè d Prenavc no rn.i f.MhaJ^ 

IL Conno cof vergognofo.Cr aprendogli occhi no '.emjfc 

' \i lì.f. t Jfa rtta Uordapine . e dell altrui 

m copnstionedeuaprbprta j»» 6 , v 

fceuL amkttoneJacafa tutt.ghhaueuacrnptutad. 
\dulatort,t quali c^le infami ^erfiafioniMofimmo 
lorej^lsprrd'c.uano lajua tnct.ai fuifcerato amore l odto 
^nmerfale de Popoli ; lodi cfageratej piMict hiafimii ot- 
timo gouerno, la ccnfiiftone ; honorAtofiruigto, UT tran- 
mded''vn f elevato : fantagiulìitia, le eHorfionn '^ertuo^ 
(a lihrralità , la prodigalità ; honorate fatiche, e ddigente 
Pouerno , l'otw , e U -v.gUaccheria di affatto hauer abban^ 
donato ilgoiicrno del fio Stato . ^eJiefceleratez,V con- 
/ fate da quell'huomo perfido talmente fpauentaronot 
Pr:ncpi tutti, che le 'udirono, che ad alta voce gridarono , 
che l'incrudelir cantra quell'empio con le forche, e con le 
manate trafonma pietà; che però f fé pregato Penilo ad 
inucntare i n nuouo patibub , che dilaniajfe, tirammazr 
Truffe qufl brutto mofl rodi natura , fen^a farlo morire, 
tuttoiajpnche ma: più fi trouaffe huomo,che ardijfe di cotn 
mtttere fcleratCTiT^e tali, e per la brutezj^adi quel prò- 
ttffù ta-'ito ficommojpro i Princìpi,:he 'vnanimcmentefip 
pltC'xrono fua AJaefìà advfàr rigori Jìraordmarij conira 
quei 3 che da' frauddinti artifcij de' feruidori loro fila- 
fciano condur in tjìafo tanto vergngnof . E percioche 
per quejìa 'vertu fa inpanza da que' Prencipi futtaad 
Jpollo,fia Maejia talmente fi cmpunfe d'animo^ cleftà 

*veduta 
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fvecliitA lacrimare , Jìimarono^rUtoti, che l rutto fj^ 
ragionato dd fouerchio contento feniito da JpoUo, pi 
hauer veduto l'horror grande , nel quale i Principi laue^ 
nano pigliato il nittio, che Jtìa Maefìa tanto depdera- 
iiA,che hauefero fuggito .. " A^a i più fugaci V ertuoji, che 
fi trottarono prefenti à quell'atto , beni jfimo conobbero , che 
J pollo pianfèì infelice cecità de' Principi , tanto inebria- 
ti, che in altri abbhorrendogl'eccep proprij, injlantcmen^ 
techirdcuanoyche con jìr aordinaria feuerttàfoff'ero puniti 
qtte' 'vttijy ne quali fenica auuederfenela maggior parte 
di efi erano im»nerf fino a gli occhi , tanto ne' Principili 
lergognofo 'Vitto d'Idolatrar Mignoni è pernittofo , che. 
efattamente fcorgendof.e fommamentc biaf man- 
do/i nel compagno , niente fi vede , e gran- 
demente fi loda in fé ftefo , folo quei 
cadendo in così vergognofo erro- 
re, che più fanno ojìenta- 
■ tione di rjfergli A- 
rifiarchi del 
Mondo. 




LE 



DI parnaso; " 
te MONARCHIE TVlTC DELf- 
Vniucrfo Ipucncate dalla P^'^y,'. 

tempo opprcrtc da cHc. 

A Dieta getter Cile , cki Monarchi tut^ 
■ tideUYninerfogià quattro mcfi fona 
per J, nutndic, del pafato intimarono 
in Pindo , e la quale per 1 importante 
^ multa dt haaer da rfa efdt.fe le- J{c^ 

pMche tuttodì Europa, hamejfe cagionate gelo f e gra^t 
d.rsime duhitandofi d^llx condufme dt ina^mucrjal 
Us!a contro tutte UT>atrie Libere i a i^^emi fnaLmente 
del prc reme cpndofi difciolta, e dig.at Principi tutti 
fcnJo ritornati ^ gli Stati /oro, pn cofa certa]: e rifaputo^ 
che non ad altro fine ella è fiata conuocata , chcontrale 
m finite R^pubbl-che, che da alcun tempo m qua fi vegga- 
,ro inHitutte tra gli Sui^zeri, i qrigwni , / 'Bernefi^eglt 
altri Popoli di Alemagna , e contra quelle particolare 
mente, che con tanto /candalo delle Monarchie comin^ 
ciano à forgcre tra gli Olandefiy e Zelande/i ne Paefi 
%(t[si. Dapoi dunque chei Principi tutti dell' f^niuer fa 
in \'tia gran /ala, fecondagli ordini loro fi furono poHi a 
* federe 
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Jedere,e fimAche tllor Gran ^ancel/iere rsgìonifst in 
qmBa fenttnzjii Sennipmi Monarchr^ Rettori Jcl (je~ 
nere humanOydalca/ò tanto Uguìfre.e p-ricolifo,che ho^ 
ra vtfouraHay chiaramente fìfuò cono [cere efserverifsi- 
tuo, che Jotto il Cielo cofa alcuna non fi truoua , non dico 
f'erpetua, machenon minacci frefentanea ruma . Poi 
chela Monarchia Jìef >a , anche de' pi:} intendenti Politi- 
ci tenuta fòrte di góuerno eterno col Mondo y e la quale le 
genti tutte mai Jempre hanno predicata fourana Reina 
di tutte le più perfètte Politie , hora nella fi/a fabbrica 
ha gettato così gran pelo , e fatta così patente ffsura , 
che non folo chiaramente fi conofce , che élla non ha quel- 
l'eterno fndamnto, the gl'intendenti delle co fedi fiato 
tanto afsertiuamente hanno del continuo predicato,ma pa 
re che ntinACct m'ho licinaruina. Le Monarchie dullo 
Jìefso primo principio del Mondo , fno al prefènte gtvrno 
di hoggi fduiffmam^ nte con tanta riputation Uro hanno 
regnato , che meritamente tra tutte le forti de' gouerni fi 
hanno guadagnato il p imo luogo di lodi y e di tutte le 
Repubbliche loro nemiche mai fmpre hanno riportate 
glorio fe 'vittorie . Et tutto che altrui parefse , che l'im- 
tncnfa Liberta Romana con la dtfìruttiofte di numero 
grande delle più famofe Monarchie , ffse per porre il 
Adondo tutto in Libertà, pur alla fine ( benché dopò lun- 
go tempo ) ancor ella fi conuertì in a» Principato , fine 
certo y morte ineuitabilc di tutte le Repubbliche y e tutto 
chiipiitfji ingegni del mondo più che afsai fi fieno affa-m 
licatiper injtituirc contro l'eternità delle Monarcìre^ Re- 

pubbli- 
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fuUJIcbe di lunga vita y non perè giammai ad alcuno è 
fucceduto il poter confeguir l'intento fuo . Le OligAnh c 
pereferBate conofciute infopportabili Tirannidi di po^ 
chi, ben preHo habbiamo vedute conuertitein Principati . ^ 
E gliTiHitutori delle Democratie non mai hanno faputo 
xrouarejlrada buona dafienare in Popolo , che la firn', 
ma aiitorna habbia di comandare Ji che dopo fangutno^ 
lenti feditioni, egli ncnfia precipitato in vna crudeli jji^ 
tnaferuttà , e che da fe Hefo non fifa alleuato la/erpe 
in fino di vn ambiiiofo Qttadmo , che col me:^-^o cer- 
tijftmo dell' affettion vniuerfale della Plebe ignorante non 
habbia faputo acqui jìar fi la Signoria della patria libera; 
oltre che più volte habbiamo ueduto ilgouerno Popolare 
cosi ejfcrnoiofo alia T^obiltà, che t Romani prima dopo 
la martedì C efare , ^ i Fiorentini poi feguita chefir 
l'ucci fon del Duca Meffandro de' ^ledici , an:zL 
amarono fotta nuoui Principi , che ritornare a prouare 
la crudel feruitìi della Plebe ftmpre fcditiofa . Egli fìefi 
gouerni Ànjìocrtitici , / quah Joli tra tutti gli altri , tanto 
ne hanno dato da/udure , pur alla fine fono terminati in 
^Monarchie , mercè chegl'in^itutori di cosi fatte Repub- 
bliche non ma', fono amuati a perfettamente confeguir 
quelle due importanti (ftme quali tadi , che eterne rendo- 
no le j^rifìocratie , dt tanta eguaglianza mantener tra 
la T^obilta , che m lei non jorga odiofa fproporticne di 
honort , e di moBruo/è riccheT^^^e, fecondi ffi me madri del-, 
le Tirannidi , e di tanta fòddtsfattione dare a fggetti in- 
fgni.agli animi cleuatt de Cittadini efcluft dal pub^ 
Centuria Seconda. ^ bino ' 
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hlìco governo i fi che ferui fi contentino di 'vinerein quel- 
ia patria , che ha nome di Libera . E que' che fifone mi^ 
Untati di far le Repubbliche mifte eterne, ancor e ffi gran- 
demente fi fono trouatt ingannati y percioche fi come ne 
corpi htimam i quattro humori , de' quali eglt è compo- 
§{ó 5 dopo la concordia di ina lunga fanita, fi alterano 
alla fine, e quello, che piuaglt altri prcuale, 'uccide limo- 
lo y cefi la miftura di porre in 'vna '/{epubblica la Mo- 
narchia , rjrifiocratia , e la Democratra , col tempo pre- 
valendo 'vno de tre humorì , forza e che con lunghe:^-^^ 
di anni egli fi alteri , il quale mutando poi la forma del 
gouerno , toglie alla fine la lita alla Libertà, come ne' 
tem pipajfati mille ejfempi habbiamo leduti . C he non tut 
to quello , che gli huomini dotti co' bei concetti loro fanno 
dipinger nelle carte y e prouano co' fondamenti di buone 
ragioni, riefce poi poflo nell'atto pr attico , chiaramente 
toccandoficon Umano, che Licurgo , S olone , e gli altri 
Legijlatori del viuer libero, che con le ottime proui filoni 
difantijfimi inftituti hanno creduto di poter frenare gl^- 
indomab ih ingegni degli huomini ,econ le rigorofe pene 
prohihtrla malitia delle perfine amhmofi , nell'opinion 
loro più che molto fi fono ingannati . J^a hora ( ne pof 
fi dirlo fenza grandifiìmo fpauento ,efen:(_a infinito cor- 
doglio) cenquefli noftri occhi chiaramente vediamo , che 
gli Jlemanifittilifimi , acutijftmi artefici , non me- 
nadi Orologi, che di preftantif ime l^pubbliche , quelle 
eterne libcrtadt hanno finalmente faputo tnuentare , che 
per tanti ficoli , e fimpre indarno , è andata cercandg 
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i.rommapmdenzade' FUofofi antichi, daUe qualicon 
lira ramnc deono k anarchie temer la morte > e l vi 



molta ragione deono le t^onarcmc lumc, 
\imo eHermmio loro . Camma, . Serewjfimi Monarchi 
mn fu detta fenten^t più aurea di quella , che qual It^ 
vo/lia picciola fcmtiUa d<fpre:^zata , . atta a cagionar 
imendii grandi. -Percioche , chi mai h-tuercUe creduto^, 
chela fantina della picciola Uhcrta , che n.cquetragU 
SutÀeri , h^ue(fe potuto accendere vn fuoco, che tanto 
poififoffeddatatoneUaqermania, quanto hoggi vedetl 
Mondo , ammira f E qud huomo per faggio , e pru^ 
dente eh' egli fife fiato giammai haucrehh /aputo predio 
re, che in cojìbreue tempo hauejfe potuto cagionar l'incen- 
dio di t.tnteCittaM. di rame bdbcofc T^ationi , che cor» 
grandi (fi ma vergogna infinito pericolo delle Monar- 
chie fi fono ftpute vendicare in liberta ? Che certo cofa vi- 
cino al miracolo è il vedere, chela pkciola Libertà , che 
cominciò a nafcertra gli Sui:z^eri y gente pouera , & 
agricoltori di vnajlenlifima terra, e la quale tanto fu 
difpre^:(^ata da voi , del morbo mcdefimo haucfe poi po- 
tuto infettare /f più armigere nationi di Alemagna , e 
quello che maggiore fa lo Hupor mio ^ che mai hauer eb- 
be faputtpreuedere ,che ejfc Repubbliche , in tempo bre- 
uijfimo , apprejfoognt Potentato in tanta riputattone do- 
ucjicro falire nella prudenza dui le, intanto credito nel 
meHier delle armi , che non fola fupreme arbitre doueffe- 
ro ejfere Jìimate della pace , e della guerra di Europa , ma 
lo fieffo grandi fimo Jpauento de maggior Principi del 
biondo. Le Republiche di Alcmagna. Serenijsimi Pnn- 
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cipì y fono trombe, che vtdeom dejìare dal fanno , mi 
quale fin hcra pur troppo fupinamente hauete dormito . 
Riconofcete i lojìri mali , rimirate i vojìri pericoli , / qtia- 
h ad alta 'voce cbie^oKo prejìo rimedio , poi che nelle 
Repubbliche Jh mane , non filo vedete Ic Arìflocratit^ 
fondate con le££Ì di tanta prudcn:^a , che dt loro flejfe 
promettono lunghi fjìma vita j ma quello, che impojjìbi- 
le hanno /limato rutti , le Beffe Democratic quiete , e pa- 
cìfiche . La l.{epubblica Ternana , la quale con vna am- 
hìtione fen-:^a ejfempio , per fuo vii imo fine f propofe l'af- 
foluto dominio dell' Vniunfo , per giungere a confeguir 
intento tanto immenfo , perpetuamente fu for-^^ata ma^ 
fieagiar le armi » e darle m mano a' fuci Cittadini , i qua- 
li col continouo comando de gli e/èrciti , e con lungo tem- 
po gouernar Troutncie immcnfe , U loro cafa priuata em* 
f irono di Thefiri veramente degni di , ma molto fpro- 
portionaii ad vn Senatore dt vna ben ordinata Tyepub- 
hlica, e con la fouerchia autorità, che dal Senato con in-' 
filicele veramente mortale impruden^^afu data brodi 
donare , a chi meglio loro pareua , gf intieri T\egni ^ tanto 
fi gonfiarono del vento dell' ambìtione , che nella T^obiltà 
Romana affatto fi fconcertò quella vgttaglian:(^a di autori 
ta, che è l'anima delle Patrie libere.Dt modo che per fomi^ 
gitante difordine forfero pr^mainl^oma i Siili, t A^arij.e 
poi i fatali Pompei, e Cefari,iqualtdopo liìghcy e fangutno 
lenti guerre ciuih,vc:ijero cofifamofa Ltberta.^ejia tan 
to patente, tP" aperta porta.per vltima calamita delle <3lo 
narchieygiammai non può fperarf.che fi apra nelle benre- 

golate 
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folate Tyepuhbhche J Umane , nel/e qualt perpetuo hando 
effendi ft d^to aU'amhtione di comandare a Popoli con- 
quiHaii, tsral/e T^ationi vicine , /ó/o/t vede regnare m 
efesina gloriofa deliheratione , imfermo propofito , di 
mnMidtre ad alcuno, rifolutione felicifima , la qua^ 
le trai Cittadini di fielie %epuhhLiche mantiene la ne^ 
cejfaria egualità tra i [oggetti pià principali del Sena-^ 
W» opera, che non maneggiando ep le armi per im- 
porre ad altri quella ferutiù \ che effì tanto mojìrano di 
fuggire y a' popoli vicini non fi rendono ne fojpette , ne 
odio/è . Onde marauiglia non è , fc di loro Hejje fi prò-- 
mettono lunga vita , e fe dalla for^a di qual fi vagli a 
Potentato fi filmano inefpugnabili . Tercioche fon di 
parere , che il miglior precetto politico , che altri pof- 
fa ammirare nelle Repubbliche ^lemane , fa t hauer 
in fommo horroregli acquiHi dellcT^ationi vicine , per- 
che conftmil prudenza godono quella pubblica pace con 
gli jìranieri , queUa priuata concordia co' loro Cit'^ 
tadmi , che formidabile rende la liber ta loro fuori y 
ficura nella cafoj . Tutto qutfìo ch'io dico chiaramen- 
te fi conofee dalle mtfcrie nelle quali dopo fei cento an- 
ni cadde alla fine la l^cpubblica 2{omana, la quale ( per 
tacer gli altri infiniti , che ella fece in Italia , e fuo- 
ri ) per f vltimo acquilo , che volle fare della Francia i 
( Regno fempre fatale a que'ferafieri, c' hanno tenta- 
to di Aggiogarlo ,) mifcramente precipitò nella Tiran- 
nide di Cefare , CT* i Fiorentini con l'oHinata ambition 
loro di voler far feruii Pifim , i„ tanti dtfordim pofe- 
Centuria Seconda. B % rola 
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ro la propria liberta , de chiaro documento fino al Mon^ 
do , miglior partito, grandeizjipiuficuraefscralleje^ 
pubbliche hauer le Cittadi, e le TSiationi -vicine confedera > 
te,^moremli > che fuddiìe , e nemiche. §lueJìo di- 
fordine non fi vede nelle Kepuhblichedt Memagna.l am- 
bi tion delle quali terminando nel contentarjì della propri 
liberta , // poter con le leggi deUa patria loro -viuer libe- 
ri a ciue Popoli concedono , che fi -vnifccno con ej^o loro . 
Onde è , che neW Jlemagna -una foU Repubblica fi -ve- 
de negCinterejft -vniuerfali, molte ne' fatti deUe cofe par- 
ticolari y eUarmi degli huommi lihendi quella bellico^ 
faliationejermno filo per ijìrumcnto della pace , e per 
confcruar la propria , non per occupar i altrui liberta . 
Portento per certa horrendo > efpauenteuolmojtro dma^^ 
tura per le Monarchie , percioche qual più crudele , e per- 
nitiofonemicopuòprouarnjn principe di colui , chela/- 
/ale con larme potemijfima del prete fio di comunicare 
co' Popoli figgiogati la liberta ? che con quejìa fila arm^ 
tanto p fino le Repubbliche Jlemane dilatate, e ceno 
con gran ragione , perche non fanno i nojlri Popoli veci ~ 
der quel nemico, chein vece dimorte, di mcendij, e di 
rubbamenti, porta loro la LibertàÀagli huomini tutti per 
inftinto di 'Natura tanto amata . Ecco dunque , Serenif- 
fimi Monarchi, che( come vedetele F^epubbl che Alema 
ntpiccioUfono in particolare ,ognvna di efe contentan- 
dofi della liberta della fua Patria .grandi , an-;^ immen- 
• fe , neir vniuerfale , poi che tutte infume hanno commu- 
nicatiptintenk della pubblica liberta , Di maniera ta- 
^ leche 
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ÌltZeU , . p'T" 



nuoJ Popoli ^iualu"^^^ W'i^-^' , T , 

t,!fftran.ert cau arma s PopoU , . /. Cm.é »ern^ 
2/pcrleauali co/e ra^ìoneuolmente fuo temer fi .che tn 
proMo ^'^^-«^ ''^^f ' tutto fia per apeH^r- 

f. del morbo d:coft fatto corrtagw , pertcoU tarato ptujp^- 
Lnteuohin ^ueH> t.fdu.Sirm tempi prercr^tt .r^e ^ualt 
U l:hcrtk delle Repubbliche trt tanto predio . tncofi gran 
credito èfalita.cheghlleSifuddtti noiiri , nontemofto 
è chiamarU 'vnica feliciti del genere Humano ; onde 
accade > che da ogm %no , ( ^udhora altri fpert dtpoter^ 
li ritrounr quieta, e che, come accade nelle ^eputblt^ 
che Jlemane permetta , che ogm ino in liberta vi tta^ 
con le leggi della fua Patria , ) cof mtenfamente è affet- 
tata , che fino coi pre:^z(> di grandijsima copia di /angue 
è comperata . Che fi tra gente dijfoluta , tra Popoli im- 
merp nella crapula y e nella ubriache zsa> cofi fatto mot- 
ho :n tempo tanto brteue ha potuto diUtarfì tanto ycht^ 
dobbiamo creder noi» eh' egli fjfe per fare , fe fi attac- 
ca/Je tra le fobrie nationi d'Italia, di Spagna, e di al' 
tre di Europa t la maggior parte diejfe 'uerfola Signo- 
ria delle ^Lonarcbie affette nel modo che fappiamo tutti f 

^4 
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Jicafoper lo quale in queBoau^uHiJsimo luog« infmeri^ 
duttatifSereniJJìmi Principi , come haucte vdito,èimpór 
tante , e pero tanto maggiormente ha bi fogno di prefenta- 
veo rimedio , quanto [e agli Olandcfi, e Zelande fi , fuc~ 
cedejfc Hhenfondarjì , e perpetuarjì nella Liberta, che con~ 
irò la fùrzjt del Potenti fimo Re di Spagna, loro natu- 
r.al Signore f hamo yjfurpata , ben potete ajjìcurarui, che 
da fcanddo tanto brutto giuflamente douete temer l'vlti^ j 
nto voBro eferminio . E già voi Chrijìiantjfimo altret- 
tanto, quanto PotentiJJìmo Regno di Francia , che m quc- .1 
fia tanto maejìofa radunan^^a tra le maggiori Monarchie ^ 
dell' V niuerfo meritamente ritenete il primo luogo, molto 
henfapete , che nelle turbulen:^e de'rojìri iltimi traua^ 
gli, da i feditioji loBrinemici , pili 'voltefèdifcorfo , 9 
forfè conchiufo, di accender nel vojìro feno , e tra vo^ri fe- . \ 
deltjfimi Francefi , il fuoco delle Ltbertadi Jlemane , « 
tanto innanzi ffono auan:(^ati i mali , de' quali apprcjf9 ] 
gli orecchi , che intendono molto , mi contento di hauer ac- i] 
cennate quejìe poche cofe . .QUeHo ragionamento del gran 
Cancelliere in infinito trafijfe gli animi di que' grandifi- u 
mi intonare hi . Pereto che molti Princìpi, per hauer gH " 
Stati vicini a quelle Repubbliche , più profsimi trouan-^ 
dofi al pericolo , fenttrono Hraordinario ajfanno : Subito- H! 
dunque fu penfato al rimedio , e ferlo più prefentaneo fu 
ricordaio y che in quel pubblico btfogno ottima ri folutionc f 
farebbe jìata , che dalle Monarchie tutte vna fretta Le- 
ga ffojfe formata contro efe Repubbliche , perche con l'a- 
perta for^a di tanti Potentati vniti in feme, facilmente fpt 

rauano. 
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rm^nodifo^H^rle . Mu in ^uefio parere , 
trincipto 01 timo parue ad ogni l'no .gramjsime dtJpcuLa- 
M fi fcuoprirono poi. mercè che alcuni fegnalati Principi n 
JrLonoalla Dieia.che non foto imprude\a, mafemm^ 
temerità era con foldati mcrcenmrij , / quali ne Ila guerra 
altro intcrefe non haneuano,che dal Signor loro meritar il • 
mirerahUe B, pendio di vngìulio ilgiomo , affrontare vna 
natione,heimpugnauakarmiperrmpm^^^^^^ 
tereRe.chctantofaglihuominuoraggio[iMlaò^^^^^^ 
Libertà , <Sr in l^eHo propofitofu ricordato il cafoinfeU- 
€ÌfsimofHCceduto al Duca Carlo di 'Borgogna, il quale an - 
torche'foPJìimatoilfulminedellaguerraJ'Or/ando,& 
iU-\Urtede'/uoitemf.,dagUSwZK.<=rinondimcno,con 

U maggior parte del fuo eJ[crcito/u tagliato apez^h tutto 
jerche l'huomo , che difende U Libertà , ha l'enti mani, 
^altrettanti cuori . E fu anco con f derato , che ( come ri- 
cercaua Ubi fogno ) m tempo brieuea Principi non effen-* 
do pofubile debellar tante Libertadi , che col molto che vi 
hauerebbcno confumato , // negotio firendeua impofsibile^ 
fcrcioche ghflcfsi lande fi y e Zelande fi, ad ogni Princi- 
pe haueuano mfegnato , che fe con lungo tempo maneggiar 
le armi a gguerrtuano i Popoli , che difendcuano la Liber- 
tà loro , Itfàceujno diuenir infuperabili^ e dijfero che ciò oc 
cadeua, perche la carità della Patria Libera , non folo rat 
de ilcuordefuoi Cittadini in infinito intrepido , eie mA" 
niprouie, m*l'animo fedele , e fut gli ato [ingegno , e fu 
detto ancora,ihe dure negotio perle mani haueua quel Prin 
jsifet. che cumro l'inimico fuo non poteua feru trjtdiqutl 

Qinna- 
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Cannone caricato Ji/cudt di oro^ che sharagliaua tutt^ 
gli ejferciti , e che daua vinte tutte le guerre , e che timira^ 
èlle effetto faceua di vccidernelt Ànimo di vnhuomo l^k 
fedeltà i e intorno a quejìo f articolare molta rifl'ponej 
fatti» /òpra le moderne Attioni de gli Olande f,e Zelande-' 
fi,i^ualiperla fuifceràtaaffettione tche fefnpre hauem 
no portata alia Liberta della Patria loro , co/ì gagliarda, 
refìflenzài h^sueyano faputo fare, non meno al ferro y che 
all'oro di quella vai r afa , e pecunia fa T^ation SpagNUo^ 
la,che tanto ffsattammtc pojjtede la fcherma di ben fapc- 
re maneggiare f vno , e f altro , e quel ^ che fu tenuto cefi 
Vicino al miracolo , che in vn tempo medejmo hauefsero 
faputo y e potuto difender la nouclla Libertà loro contro l'a- 
pertafor^adegL' Spagnuoli,non meno che contro gli occoU 
ti inganni de Franccfì , de gli Inglef ,e fopra tutto da t 
fottilipmi artifici^ dì qudla fna volpe del Principe di 
Orangcsy i quali tutti { fe bene/òtto varij, efpeciojt pre^ 
tejìidi Libertà ) coft haueuano animo di far fi Signori dì 
quegli Stati , e fgmreggiarli , come il Re di Spagna di ri- 
durli fòtto il fuoantichijjìmo dominio . A quejìa poi fi 
Aggtunfe la feconda , e molto più importante diffcolià , 
petcioche fu poHo in confulta , quando dalle a' mi de 
Collegati Monarchi fofiero fiate domate le \epubbliche 
Alemane,che far fi doueua degli Stati, chef fofserocon- 
qui/lati . PerriJpofladiqueHo fu ricordata la, comune 
ragione delle genti, eHvfo ordinario delle Leghe y le qua- 
li vogliono , che gli acqu-jìi fatti da Collegati , de gif Sta- 
ti nemici , quando alcuno di fji> fa nel numero de' Prin- 

cipi 
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dei ColUmi fieno relìmiti agli antichi Signori loro. 
L n^igordelUciual legge l'Imperio Romano faceuam^ 
flanzl chedopoUVntortaaiuifofsero reftuuite quel^ 
le Cittaè , che dalla fua autor ita fi erano fottr atte . E 4 
ScrewfumaCa/ad'Ju/ìria con ottime ragiom pretende^ 
yadiripetcrl'anticofuo dominio hauutofepra la mag. 
gior parte degli Sui^^cr. e degli altri Popoli, che per 
farfi liberi fi erano, leuati dal fm dominio . Queflepre. 
tcnponi, ancor che dalla Dieta tutta fi fscro comfciutegiu. 
(le per efse nondimeno tanto fi ftommaccaronoque Prin- 
cipi] che dopo lungo contraftoju alla fine rfuto, che 
/materia tanto od.ofafifee poHo f. lentia , e fu detto poi , 
che per le due dijficuUad. propoHe impofsibUe riufcende 
al/e\yfJo»arch:ccon la frzji aperta f aggiogar le Kepub- 
bhche J Umane con ogni forte di prudente riparo talmen- 
te per l'anuenire douefsero attendere a ben fortificarfi, che 
il male ddle Libertadi AUmane , // fiale fino a quclC bo- 
ra haueua fatti progre fisi tanto fegna latamente pregiudi- 
cialiy non diuenifsc maggiore ^e fitrifoluto , chctoccan- 
doficon manoy che i molto larghi pnuilegi, che da al- 
cuni Principi troppo prodighi erano Hati congedati a Uaf 
falli loro , m Tjn me:(p(p viuer libero , nel quale fi troua- 
unno grandifima occafione haueuano data loro di af- 
fittar tutta la Liberta , che però fimili prmtìfgi , co- 
me fcandalofi , ad ogni tj^i anarchia fommamente per- 
nitiofi i anco per qual fi voglia grandifsimo merito , non 
f)lo più non fi douefsero concedere per l'auuenirc , ma che 
con buoni artifici j a poco , a poco ogni Potentato douefs 
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cercar d; tori: a Popoli loro^e talmente ridurli a riceuet-fu^fM 
tala feruità , che ne pur minima not 'itia hxueffero di qut 
Priuilegij , che C animo loro folleuano ad affettar tutta la 
Libertà , ^ in qucjìo proposto ft neramente furono ripre- 
fi alcuni paffati Imperadori di (^ermania , tS^ i Duchi 
Borgogna , che nonfolo fciocchi furono in conceder a' Po' 
poli loro pregiudicialifsime ejpntioniy ma ignorantemen- 
te auari m renderle per picciola fomma di danari , con 
Jtmile attione hauendo poHo loro fìcfsi , e le altre Monar- 
chie tutto ingrandifsime diffcultadi . E per tanto ma^ . 
giormente afsicurarfi fecero que' Prencipt decreto , che tra i 
Jùdditi loro fino dall' ultima radice efìirpajfero ogni for - 
ma i ogni'vejiigiodivgunlità , affermando fopra quejì ^ 
propoftto i pili faggi della Di età , che la molta dijugua- 
glianT^a , che m 'vn 'l\egno Jìtrouaua tra la T^ohiUa, l'aj - 
fcuraua , che giammai non era pofsiìoile , che altri 'vi ha- 
ucffe potuto introdur forma di liuer libero , e la jìeffa 
s^tonarchia di Spagna cofì 'vivamente tenne per quejìo / ? 
rcre , che liberamente d'ffe di efferji accertata , che dopo i.i. 
morte di Filippo Maria V ifconte , niuna altra cofa più. 
haueua preferuato il Ducato di Milano dal 'viuer in quel 
la Liberia , che fi ragionò diin/Utuin in effo , che la mol- 
ta fproportione delle r:cche^':^e , che m quelnobd Ducato fi 
è fempre veduta,non fòlo tra la T^bbilta,<^ il Popolo Ah 
lancfcj ma tra la ISlobiltà fìcjfa, cofa che anco haueua ca- 
gionato , che nel ricchi fsimo Regno di T\[apoli da que''Baro 
n ', ( anco nelle belli fsime occafìoniy che fi erano prefentate 
loro della mancan:^a dclfangue Reale , e dimoiti alin 

inter' 
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interrfsni, che nelle hro turhuìcnie haueuam hatwti ) 

.ummainonfera^arUtoèfondaruulmuefU^^^^^^ 

cè cheU no^'l^^ ^eil' Monarchie per fuoparmolar in- 

(inno haueua d costume, SpuUopo ^olcr pcr Tie ^ual 

LopUfouettoBarUo. che 'veder/! fam 'Vgudt^non 

folo i D^rtn, ds ^.f. mano , ; Dotton , cJr ; <Bot^ • 

chela Uerrkfardh loro pan . Dtpmper ow^ 
Jo r^mcdso da :ndchhr le RepsMche frnanefu 
m ordalo . che i mentati dt Europa Ufciajfero l 
tanto termtiofo dt comperar col molto caro, e poco ho^ 
mrato prczKP delle pen/ioni , le immondnie delle caje 
de ih S.iKK^n, de qrrgtonì , e delle altre nfomò 
ylLuigna , Uciual co/a chiara era, eh f^ando fifero 
rima/e mqmgli Stati, tali fedittoni'vt hauerebbono ca- 
gionate quegimgegni inquieti , fedit'ofi , eterocliti, 
che con molto lor profitto mandano a mcrir fuori, che 
contro loro fi farebbono 'veduti riuoliar ftelle armi » 
the a pefo di oro lendeuano a Principi poco accorti. 
Ma le molle gelofie , cU fcmpre mai hanno regnato , 
che bora più chewai regnano, e che fi crede, che tn eter- 
no regneranno , trai maggiori Redi Europa operarono, 
che per tema , che fino hautua di lafciar al compagno 
tutta quella immonditia, ricordo tanto /aiutare pubbli- 
camente da tutti fu lodato , e Jècrctamente da, ogni ino 
abbhirr to . Bene vero , che per render p-à che a Principi 
foffe p ^' impilila Popoli le Mona'xhie, nella Dieta» 
eon /ui'.'.ti :.i grartde furono firmati^ fi abiliti , e giurati 
^ infr./cr.tticap 'toL , da :nu ulabdmcnte e/fer oferuav, . 

Che 
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Chelafm faglia Politica, U più perfetta Ragion 
Stato y che imparare , e pratticar doueuano t Principi, ej^ 
fendo la fapienzjf> di amar e > e temer Iddio con tutto il ciù^ 
re ,del facrofamojHO norne non più per l'auuenire ( 
me molti per lo pajfaìs^-hruttamente haueuano fatto ) 
uejfero feruirfi per iBromento da cauar danari dalle mi 
ni de' Popoli , e per aggirarli con lediuerfe Sette , e 
le nmue Herefie oue più loro dectauanogl intere fsi m 
dmi > ma per acquijìarfi quella buona gratta di fua 
uina Maejik , che a Principi timorati di Dio , a Popò 
che libidi fono alla fia fama legge apportai abbondai 
:(a d'ogni bene. 

Che per l'auuenire con tal auuertfn:^af contentafer^^ 
di mungere , cdi tofar le pecore del loro Ouile , che n 
folo non le fcorticafsero , ma che punto non intaccaf se- 
loro la pelle , ricordeuoli , che gli huomini erano anim 
li, che fapeuano, non bejliechenon conofceuano ,chepBn 
rò infinita differenza era tra PaHori ,che tofauano y i 
mungeuano le Pecore, e i Principi pecorai , che munga 
no , e tofauum gli huomini j doucndo quejìi frui/i n U 

fi^fi^^ ^^^^^ àfcrctlone , in njece di ciucila del nnJiù 
merefse,folo vfata { e fernpre infelicemente ) dagli aué^ 
ri Pecorai , piti volte efsendofi veduto , che l'odio puh- 
llico haucua potuto, efaputofar la fpauenteuole meton 
mJrf/ì, diconuertir le femplicifsime Pecore de' fudSi^ 
tiyin tanti vitioffsimi Aduli , che a furor di calci fil^ 
dell Onde haueucino cacciato il Pajìor loro troppo indi' 
fcreto . ,4 
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Che in timore. tS^m freno tenefseroi'Topoli loro, non 
con quella hefitalita di vn ingegno cappricciofe , ck altrui 
rpJ,enteuoU faparerU S ignori* di vn huomo [oh , al- 
hora fommameme pernitiofa, checolfologmdtcto 
turale vuol giudicar la vita de gli hmmmt; ma colmo- 
flr,trfimerorayilc tn fie delitti fil amente , che non meri^ 
tando ,1 perdono, hjtieuanohi/ogno di efser punw con tut 

toU rigore delle Leggi. , , lu 

Che ver fo k per fone indegne auartfofsero del pubbli- 
co danaro , prodighi co mcmeuoli, mercè che con tante^ 
pefiime fodd' sfatti oni ejsendo egli cauMo dalle vtfcerede 
ftidditi, ogni Principe, che volcua meritar il nome di buon 
Pjjlore ,jìretttfstfn*mente era obligato dar loro il contcn - 
to di vedere, che non nelle prodigalità delle caccie,dc Tor- 
nei , e delle cene troppo fontuofe^ non negli fcialaciuamcn- 
ti di arricchir Ruffiani , Buffoni , & Adulatori , ma che 
'vertuofamente era fpefo , e gitidiciofamente difpenfato , 
per beneficio della publica pace . 

Conferì fsero per l'auuentre ledigwtadi , ^ i Ma- 
g'.jìrati a /oggetti più degni , fola hauendo in conjtdera- 
tione il mento di eh: chiedeua , non l'affcttione , che fi 
por tana a chi r Accomandava , quegli veramente mernaH'- 
do // nome di pai^o , che per far 'vtile , honore ad 
altri, fuergflgnauafejìefso , annich laua le cofe fue 
propri^ . 

Sepelifsero i proprjj capricci , e perpetuo bando defsero 
a tutte le loropriuate pafsioni , (*r affinchè commoda-r 
mente potefs ero far q^uellamirabil rifolutione , che tanto 

feicita 
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felicitai Principile floridi rende i RegntÀi fottoporp^W 
folutifsimo dominio deinnterejfe della puUltca utiita 
loro Popoli,affatto rine^ajfero la propria rolontà di l fen 
Jjfoliai Monarchi jt woHraJpro degh Stati loro » 
Veffeguire le deliheratim de negotij loro pià importa» 
ma nelcon/nltarie , capi di 'V'fa l>en a il nata JriHoc 
tiayftcurt, che quattro [c'occhi , che fi confegltatiano t. 
fieme, migliori deliberatìoni faccuam fcmpre di qud 
ifoglta ingegnogrande , che operaua fclo . * 
che immitando ti grande Iddio ^ del qua/ci Princì^ 
Luogotenenti erano in terra, fhorrendo eccejfo dell homi, 
cidio folo per donaf ero per quella mifericordia .chef: 
ve alla minor età , allagrande^K'^ delCcjfefa riceuuta0 
nell'honore , che nella 'Vita , a certo furor d'na , c/( >.c 
cafi repentini altrui toglie l'imperio dife Jìepyilfel^* 
delgiudtcioy ^ il dijcorfo della ragione , ma non 
per auaritia di danari y non altro traffico pià filerai 
tcndoi Principi introdurne' loro Tribunali , che il mer- 
cantar ui il fangue humano , che però gli huomiadij d(§]t 
commeffi per malignità di fangninolente fuperbia^per m,^ 
lltia di genio tirannico, non folo per importanti fiv> 
ne di non tirarfi contro l'ira delgiufliftmo Iddio , mupa 
quella foddiffattionc y eh.' con l ammintjirativnc di 
retta àiufiiiia erano 'vbhigati dar' a Sudditi loro , con 
l'homicidio dell' homicida,feueramente Dendicafjiro, fuel 
la veramente efendo lode di auara, e federata cLemcn:^a, 
che con perdonarle altrui grauiof e fe i Principi voleua»» 
acqutftarft . 

che 
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ChefrmAmete crede fero di ejfer S ignori, &aJfohitì Ps 
droni de' Sudditi >no come i Pajhrifom delle pecore /oro, le 
anali fino pofono vedne a i AIaceJlai;ma/oIo vréc-|o,no 
abu t ed mercè che ipopolt (Jfacerbati dalle offefe de mali 
tntumentiUungoiepo nofapeuam vu/ere in quella mala 
foddisfitmnedc madre feconda è dSe brt.tterifoluuonL 

Chepimajero si vero tcfort^:(_are ejfcre il dar co tento a 
Popoltye di fudditiyfarhfratclli cari filinoli diletti, co/a 
tanto vera, che farle felici jf ma di prender con lefardelle 
gli jlorioni , altro non era , c he con f artificio di vna accor- 
ta Ueralità, e coldanaro della clemen^^a mercatantare a- 
more,per fr ac^uiflo del ricco te foro del cor degli huomini, 
poiché l'impir, che alcuni Principi faceuano le arche di 
fftjijff granò di oro, accumulato con feffattione di dnregra 
uezxCynon foto era vn ingrojfar quella milj^a^che ta o dete 
rioraua la falutc di vn corpo ancor che fano, ma fpffse uol 
te per jìimoli pungeti^e per trohe fonore fcruiuano agli jira 
meri, acciò fi armafstro per far di quei T efòri ricca preda. 

C he nelle infoiente jC he vfauano, enrlle fìrauaganzf» 
che faceuano, punto non fi fxdafi ero nell'amor pubblico de* 
loro Vafsa/lt iti quale per vna impertinen;(a vfata,per vn 
difguHo dato loro ^cof facilmente fi perdeua,come per vna 
/sia corteJè,e liberai' attione fì acquifìaua. 

che ne meno fondamento alcuno facefsero nella pafsata 
paaen^a mojlrata da Popoli loro,efsendo vero,che co'tem 
pi,colmghiye con leperfone variauano, e fi mutauano an~ 
coragPingr^ni , egli humori degli huomini, che però dal- 
Vignorani^a. ancor che molto crafsa, de'fudditi loro, e dal 

Centuria feconda. C vederli 
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vederli affatto difarmatì, & imhellt , non infuperhjjerol^ 
ne [oprai Popoli loro pigliajjerofouerchto ardire ^ pot eh 
non maifitrouò Kegno>che grandemente pieno nonffe ^ 
fie [oggetti^ ohiliytncimeti, ambitiofì, e mal foddisfat^ 
tinche perpcure guide Jeruiuano a t Popoli dee hi, e per dot-k 
ti Pedanti, che agl\norami Sudditi infegnauano l'impo^ 
tante precetto Ja feditioja dottrina > che per vfeir dal U-k^ 
herinto della feruittì S'una Monarchia gouernata colph.) 
lo termine dell' in folenza,e di ino [regolato capriccio di l'n 
Principe furiofi, a guifa d'iT efeo , fauna hif agno fegt: 
tifilo delle armi, co/adi tanto maggior pencolo a Prim - 
fi, quanto la dijperatione , che per trattamenti tali entra - 
ua ne" Popoli , ancor che difarmati , ancor che imbelli , C;^ 
ignoranti, per ogni cantone faceua trottar loro arme, cuor: , 

e gmdtcio . 

Che l'armepotentipna dell'infinito imperio, chean o 
fopra la l'ita degli huomini, vogliono le leggi, che habht.: - 
no i Principi fempre mai peri/pavento demaluaggt ,p<r 
ftcurezp^a dibuoni porta fero al fioco, maperò jenTiagtam 
mai porla efi in ifo.ma nelle occafioni, ouefaceua bijo^o 
^vibrarla contro quei, chcappreffo le leggi haue nano deme- 
ritato , liberamente defero in poter di quella /acro fam a 
Ciuflitia,cheanco co pm crudeli cafiighi dilaniando il cor 
fo de' rei, punto non effacerbaua Uro l animo di rancore, e 
di odio di vendetta . Che però acciò i delinquenti , anco nel 
cafo acerbifjìmo della morte,potefero acquetar l' animo lo- 
ro tanto alterato,ftudia(fero, che nelle co/c criminali dalla 
immediatawanolorofelofofse difpenfato il miele della^ 

gratia, 
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gratia^ede r aculeo delU CMia folo fi/se efseratato 
loro MagtHr citi. 

Che nelle tmpofuìoni de' pubblici Datij, perUuuent' 
re meno che fifse pofs^e aggr auguro k cofcnecefsa^^^^^ - 
al vitto, <sr al'vefìno di que' f oneri, c/^conl mdujìria de . 
perpetui fudortfejìer^t^no U 'Vtta lor^ e che rtgore di 

no alle deluta ,l.fs>,i^ alle fuperfUna de facoltop,che 
delle rendne loro l'iuendo otto ft /filo attendono ali arte 
di Bar tmmerft ne giuochi <5r aUefiercitio di perpetua^ 
•nente inuentar nuoui litij ■ 

Chefipra tutte le cefi efquifttifsima diligenza 'v/af 
rero,acc,ò,puUl,c, prouenn fofseroefsatuon modejìfa,e 
da perfone difcrete , fpefie 'volte accadendo , che a Popoli 
più odtofo rendeua il Datio, la qualità della perfona , che 
lo rifcuoteua , ^ d violente modo vfato nell'efiattione , 
chciagraue:^:^a[}cfa. 

Che ogni induHnaloro ponepero inpajcerla Plebe di 
pane,la 'Nobiltà di gradi honorati, e che per confeguir fini 
di tantafelicitàytrai loi Jitddiri libero lafiiafseroilcom 
mertiodelvendere,e del comperare ifiutti, e le rendite de 
loro terreni , il guadagno de loro tracchi , ma che ogni 
indù/irta douejsero impiegare nella gloriofa^ 'e ricca mer- 
catantia di empire t maga^^zfni degli Stati loro di grano, 
e di ogni firte di biade necefiarie al viuer degli huomini^ 
comperate ne' paefì lontani, trajjico feltcifsimo, & ricchi f- 
fmo, ilquale alfhora a Principi daua il guadagno di 
cento per monche per la grafia abbondan:^a , chaueuano 

C t cagio' 
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cagionata, li haueuano perduto tutto il capitale. 

che poi per lautamente pafcer la Tsiobtltk,fempre_ 
melica ddciho della gloria , dd pane dell' Sonore , non 
altri y che a [oggetti T^^ohiit degli Stati loro conferì fsertt 
Magistrati , e ie altre degnitadi più principali , e che ( ce 
me dal fuoco ) fi glkrdafsero di dar loro quella mortai fi' 
rita,la quale ne' maggior Regni di Europa haueua cagt» 
nate lagnmeuoli fhuuerfioni, di ammetter ui foraHicri 'f rr 
ingrajsarglt , ingrandirli, e di ef aitar, più per capri 
ciò di amor particolare , che cefi comportinole gelofii 
Stato, a gradi fuh limi i vili fogge t ti della plebe igr. - 
rame . E ihc nel particolare di tanto rilieuo immitaf 
re la fapien:^adeCani, dalla jìefiafagacifima ^atu. ... 
in/egnata loro ,t quali in modo alcuno non pofsono f fe- 
rire y che altro cane frajtiero entri nella cafa loro , j. 
lo per lo timor c hanno , ch\gli non furi loro quella 
huona gratta del Taàrone , della quale efsi tanto fono, 
geltfiy e quel pane , che per mercede di hauer con le per- 
petue loro 'Vigilie kff cuflodita la cafa meritament' ^ 
deuc loro . 

Che ne gli editti , che puhhlicauam , imita fsero le hi ,> 
ordinate Repubbliche , nelle leggi delle quali fcmpreeui- 
denteminte fi fiorgeua ti fine chiaro del pubblico bene , 
mn(come ffefse volte fi vede ne' Principati ) delpriuatQ 
interefse. 

Che dalle lor c*fe perpetuamente efierminafsero quegli 
jiduUtori , que Buffoni, e que Mignoni , che tanto fio 
lorano la riputatme di qual fi voglia gran Principe ,, 

che 



DI PARNASO n 

vh fion filo Ardentemente iinnantorafsero, e tutti inpre* 
fide fiero al valore , alla verni , ^ d mento de loro 
Admltri, machefinogli idolatrafsero. 

E perche così a pnuati poca riputatane àrrecauatl 
perderle liti, cornea Principi molta wgna il piatir 
coloro yafsalli , e riportar poi la fet^enKf contro, ognt 
{ordferen^a,checonefsi haneuano , dahuomnu ndU 
jrrfifston delle leggi gr andemente fcientiati face fsero ve^ 
d,rprima,e foloqud Ittigiocommciafsercnelfialemolkf 
tonotortaalirui era laloy buona ragione . E che per mo^ 
firarfi lontani da ognt macchia di rapacità, e di vi olente 
Tirannide , più contento mofirafsero di fenttr aUhora, 
chenonfolo haueuano perduta ia lite , ma che fino viera^ 
»o?,aticondennau nelU fpefe, chef raUegrajfcro di hauer 
riportatala fcntenxa fauoreuole. 

che (conforme all' vfo delle ben ordinate Republli- 
chey)ptr l'if imo fine de' pcn fieri loro , per fauuenire hauef 
firo quella fanta pactvniuerfale de' loro Stati chetane 
to filetta quc Popoli, che la godono , e chela fouerchi» 
ambiticn loro sfoga fero nel fare acquilo della fgnalata 
gloria di ben gouernarei Popoli ^ che iddio ha conceduti lo- 
ro, y.on con l'empio mr:^o degC i ne endij, delle rapine , e del- 
jlon di copiagrande di fangue hnmano , affettar gli 
altrui. 

Che ne' delitti de' Poueri la feuerita vfaffero delle cru- 
deli penepecunianeìMa i fupcrbi fucoltoft punijfsro nella 
i'ita,e facejfero pagar loro copofìticni di fangueifolo affine 
che al Mondo tuttofacejfro conof cere, che gli altrui ecce ff ' 

Centuria feconda. C 3 lendi- 
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wefidjcauano per :^elodt (^ìuHnia, non per auaritU 
iìanari,colm ejfendo grane nemico della ptMlica pace , 
quale ti caldo delle ricchezze feruiua per incennuo ali, 
Juperhia,per ifprone à comtfìetter delitti. 

Che ogni regola del l^uon vwer l'enuofo^ eh defider 
vano dt veder néS&vdditi loro , fi furzajpro ottener p ' 
noi l>uono ejjempio della Icr vita^ che con qual fi togli 
flraordinarip rigor di leggi, non ejpndo pojjibile proh.bi 
a Popoli que! liiij ,ne' qualiefi veggono il Principe lor 
tiittp immerfo. 

TSlelgouerno degh Stati loro non ifajf ero quella tra, 
fcur aggine , che tanto è propria de' Principi y che pojfe^ 
gono Regni immenfy non quella fouerchiaacciirate^a 
che tanto inquieta i Popoli , f olita vcderf ne" Principi 
(he con un ingegno grande , dominano vno Stato picciolo j 
ma nauigajfero con la ficura Tramontana.» Ne c|uid 
niiuis.. 

Solo gli eccefst graui de' f iddi ti loro puni(fero colrì 
gor tutto delle leggi, i piccioli , ò mojìr afferò di non vedere , 
ne ftipfc., ò {(omc fi atiu/eneà Principi , che huominig 
tiernano, non Angeli) liberamente perdonafseroy che ne. 
mediocri poi tifàjfcro pene efattamente mi /tirate al de 
littore che {cerne la morte ) fug'gifsero di foucrchiament 
tn vn delitto prejènte incrudelire contro vn miferoyp 
ifpauentar gli eccffsi futuri , e che fopra tutte le cofejtu^ 
diafsero , che non mai in qual f voglia Reo f vedéfse ca - 
fligo akuKO y che nel me\7^p dell* Jeucrita delle leggi > o 
in m.nuirla pena , ò m cambiare U caiìigOyò etnia libe- 
ralità 
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ralit'a ds donare i hem confi fcatiMr^rnente mn rilucef 
reUclemenzjidel Principe. , - 

^ Che le pnuate ingiurie . non meno che le f Miche of 
frfc colptctofo braccio della Gtuflniafcmpre n,at vendt^ 

Ihgodel^uakfirntfsero ,lororancon, ^^Tw /t 
jLe d! confiru^r cfsi , e di- tr.fmcnere agli hered, loro 
LeA, odu eri-m , quelle diente immortali chef.een- 
do cadérgli huomini nella d,/pcratione, non filo aPrmci.^ 
ft erano difimmo pencolo , magrandemente odiofe altrui 
rerìdiuano le Monarchie. 

(he quanto pmn:^ procur^f^ero tutti di librare > Po- 
poi, loro dal morbo , che tanto travaglia gli animi , afligge 
é corpi, econfitmale ficoUadi altrui , dall'eternità de li- 
tigtjy e che {opra ogn'altracofa da difirdtne coft brutto fi 
guardafiscro di cauar vtile di prouento alcuno , tutto affi- 
ne ili fig^f l'odio ptMlicoJcl quale ft incaricarebbono aU 
fhora.che i Popoli fi auuede/sero, che tanto difordmefer- 
uiua per Jangue fnghey da cauar con tante prfsime foddif" 
fjutioni i danari dalle iijcere de' loro afflitti Popolici qua\. 
Il non altro più crudele , e penofo inferno prcuando in que^ 
jio'viia prefente, che il tormento del piatire y e la pena di 
trouar fi nelle mani tanto rapaci de C'indici, d^gli yiuuO' 
cati> de' tiotaiyf degli SbirriyoJJìcio di ogni buon Principe 
era di più tofio co' fuoi difpendij liberar la Jua greggia da 
tanti /corticamenti, che ferwrfidi e fisi per ma ricca > W4 
ptrò molto empia mercatanria. » 

C 4 Che 
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C^e i grani , gli olij , / fini , e le altre co/è pertinch:. 
élcotidiano vitto degli huomint, cheprodiiceuanoglt Stcì^ 
ti lorOyanco nelle ejìrcme abhondan:^^^ e nella copia di v-4 
• na rcdundante jupnfìttitk, confnHaJfero,0*in ogmpoj 
fihdmodo fugtjfero di mercatamarlt ep alle T^ations jìr 
■ niere i perche deU'ahbòndame raccolto dell'anno venturé^ 
niunopotendofi ajjicurare, non altro più mortai fallo pc 
tcuano commetter t Principi , che delle penurie anco mai 
date da Iddio ytjjerne incolpati ejfi. 

che il maggior vantaggio , clehahhianolc Repuhhli-»^ 
chefopra le Adonarchie , effondo L\fser libere dall' impeÀ 
dimenio delle donne , ogni Principe lontano dalla dolcej^ 
^a del comandare, e da' pubblici negotij tenefsc la moglie J. 
^ ogni altra donna del /no /angue , come ijlromenti , r / 
con l'imprud(nic,^ auaro modo di proceder loro^inmot- 
ti Principati haueuano cagionate lugubri tragedie ^ e ù 
Tacito f^"^ fcrmipma tenefi ero, che non altra pm njera fen 
dcgl '^" ''"^''^^^"^^ detta il gran Tolitico Tacito , che N( 
Auiiaii. imbccillcm cantùmi&: imparcm laboribusfcxù 
{ed niiccntiaadiir, fa^uum, ambitiofum jpote^^. 
Aacis aui d um . Letti ,fìipulati , c giurati che furono 
pre/enti capitoli, lo Jìefso (^ran Cancelliere caramente ri-^ 
cordò a que' gran Monarchi della Dieta , che accia //l! 
Mondo non 'vedtff Vefsempio fcandalojìpmo dellano- 
uella Libertà degù Olandc/ì, e Zelande f, che di ogni al- 
tra forte di priuAto intere/se fi fpogliafsero tutti , e che fe- 
(come per ogni termine di buona pruden:^a, e di ottima 
ragion di Stato , jirettamente erano obbligati ) non njole-^ 
>\' ■ nano 
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vano li^i tinti a glt Spagnuoii, acciò più commolvnen 
te/jauefero potuto mojirare al J^mdo,rion fcr p- fi- 
hile A Pi poli rihfSt con la Jeditionc delie armi compe- 
r.trfiU Iwerta , che almeno non douejfero fommmtjirar /(?- 
roAum, rfcndo fommAÌmpmden^A,e mortai confeglio,. 
con cfmpto tanto brutto precipitar le cofc proprie , per a-o- 
ler /concertar lealrrui. JlUparoie deigra» Ca?jce/liere 
fiue Mona' chi tutti ( tanto i Principi nati y allenati, e 
perpetuamente vintiti nell'arte Tibcriana, della fimulatio" 
tie , ajernuamente con la bocca fanno prometter 
tjuello , che non detta loro il cuore ) con mi' 
rabtl confenfo rifpofcro , che in og7ìi 
modofojffe fatto (quello , che nel 
loro f greto fapenano cer- 
to di ?ion voler, in 
modo alcuno 
ejfequir- 
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PER l-A RtLAflONE FATTA IV * 
f ocidc dagli Ambafciadori, poco piim-i map 
dadad Apollo, per impetrar rofTerLianzadl 
loro priuilcgi, tratrindo il Popolo Foce e < 

, follcuarfi àribclbonc, dal Coniglio Reale d 
fua MacB Fu difpiuato del rimcdio,che li p- 
tcna applicare à(]ucl dilordine . 

KAGGV AGLIO VlL 

TV potrehh altri agcudmente crederi 
falteration grande , (he negli animi de 
Focefi cagionò la relati .ne , che fero gl 
JmU/ciadori , che per cagion d. li'iruf-r 
uan^Ade' loro Priwlfgij f trono matidat% 
m Parnafo ,perchc in modoalcuno ncn potevano fofcri^^ 
re. che a/danno delU perdita de PrmU^gi Jofejiata agf 
cn.ntala'vergogn.dddfprr^^odicfrci^^^^^^^ 
putti . Onde il Pofol Foccfi ar, aUiando nel/a collera, i 
furwfo dtucnuto ndl'ira ,f'cmei^^ tra fe .eltkramcni 
diceua, che . on le armi fi dfcndefcro t Prtudcgt da a PaW 
ma , e che con e(?i ,Jino allo ffargimento di tutto d/anguik 
orni pofftbile sformo fi ficep. per ricou^.rar la perduta LA 
hertk,e chefe pur iofa alcuna accudcua loro d tr,f4ice^^ 
„,oltocaraahncno altrui facefcrocopr tutta h"^^'^^ 
chefncrcaua d'imporloro. Lanoudladt qucjiafed'ttojt 
fubitofu portata al J follo , e piti matttucnd KealC(^ 
figlio di fua Maejtà/n dijpntaio il cafi , e tutto chea. . «- 
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to / mal, delle filhuatwn, , che ne Popohjtpnucdeuano. 
lolo>KohStMi.òe dd Prmape riccucumo tutta lajer- 
uitu Jcmprc erct confe^^ho ottmo . J^a che m quei , che 
p^r verni de' molto Ur^hi Prmb^t loro , viueuario tra la 
/cruuù. e la liberta ,piu tojìo che con danmfi rimedtj pre-^ 
Hcwrli, pnì fi^^ia r,folut;onecraa/pettaretprmctpijdc 
difordiut, co' quah i Prwapi accorti ftccuam line- 
cogu^dagrio del giù jìo titolo diJpogliArU poi 
di tutti quc Pnudcgi , cheacittijfime 
fpim fono 7iegli occhi di 
quei 3 che Regna- 
no. 
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TRA IL PRINCIPE DI BISIGNaNO, 

& il Dottore Giuliano Corbelli da S. Marino 
per occalionccliprccoclcnza,cflcndonara con 
trouerfia grane, Apollo commette la caula alla* 
Congreg'ation de Kiti,dalla quale vicii dccila. 

K A G G V A G L 1 Vili. 

7\[ materia dì prece den^,'^ , nacque /r gior- 
ni pajfan dijferenzjt irà ii Principe di Bi 
jigna.no , e Giuliano Corbelli , Dottor di 
leggi da San tj^arino,picciclo Cajìello 
dt Romagna, ma però molto mfigne, co-, 
me quello che gode l'aurea preminenza della Liberrà,go- 
nernandofi à Repubblica ; e benché da Bareni 'T^apolua'. 
ni la pretensone del Dottore talmente fjjc d-fptez^iata.chc 
jino fu tenuta temeraria, il Corbelli nondimeno pt/fjto no/Z 
fi perdettedi animo, ma hauendo fatto ricorfo ad yJ prillo , 
fìia Macjla commi fe la caufa alla Congregatian de 2{!ti 
di Parnafo , auanti la quale il Trincipe fdegnaua di prC" 
fentarfi acerbamente dolendofi diejfcr per njna caufa tan^ - 
to chiara per lui ,forzato dt comparire ingiudicio contro 
njn hiiomo nato in patria cofì'vde, che altra gente non pro- 
àuceua, che Porcari, ejfendo egli cof illu^re Baron T^lapo 
litano . Per non hauernondimeno la fcntvazj, contro in 
eontumacia , delle fue ragioni fu forzjito informare i Si- 
gnori della Congregai ic?ie, i quali con ifquifita diligenza^ 

haucnda 
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Unendo vedute le fcntture prodotte da amendue le parti; 
rei ffiornt fono fentcndarono afauor del Dottore , tlquak 
efrfndo nato in Patria libera , dijfero, che nterttaua di ejjer 
ZraPonatoàiRcnon che antepofio ai Baroni TslapoH- 
tant che poi quanto al Feudo , che ti Principe pofedeua 
di Bftgmno , dijfero qne Signori , ck per decreto di firn 
JMae^A, pubblicato molto tempo prima , era (iato de- 
chia> aio, che colui veramente meritaua nome di Principe, 
che non vbbidiua à i l{e, non eh) fitto l'altrui Signoria co- 
niandaua h r afilli 'Vili , da quali ogni giorno poteuacf 
fcr acculato yjirapa^tato ,e perfeguitato ncUa Vicariale 
negli altri Tribunali , nel qualcajo il Titolo di T>rincipe , 
di Tiuca , e di ^archefi > non era cofa veramente fojìatt 
tialey ma certa [alfa alchimia, che molto fomigUua que- 
gli occhi di vetro, che i guerci portano per cohonejìar la 
bruttezjji della faccia > no» perche lor facciano veder Iti- 
me . Che quanto poi alla nobiltà del [angue , fopra la quale 
il Principe nato della nobili ffìma famiglia de Sanfeuerì- 
ni Jondaua la maggior parte dell^ fue prete n/toni , dij/cro, 
che la Congregatione non vi haueua fatta refleffione alcu^ 
na , fi ante la chiara fede degli Jnatomijìi dalla parte con 
trarla prodnta in giud-'co, nella quale concludentemente 
vedcndofìprouato yche le ojfa , i nerui Jacarne ^e le budel 
li delle perfine , tutte erano fitte ad vn modo , chiaramcn 
te moflraua, che la vera T^obilta degli huomini Jlaua p(h- 
Jland ceruello , non nelle vene. 



APOL- 



4tf RAGGVAGLI 

APOLLO CONTROALCVNI 

Letterati, che fotto il manto di vna finta 
pietà, ricuoprono vna veraanaritia, 
pubblica vn editto grandemen- 
te Tigorofo . 



RJCGVJGLIO IX 



1 

I 




S S ET{DO JpoUo 'Venuto in chiara co- 
gnitione , che in Parnafo, e negli altri fuoi 
Stati forge 'vna nuoua mala ra:siKa d hno- 
mint yi quali tuttoché loro idolo hdbiano 
fatti gli feudi d'oro ,per ricuoprir r.ondimc 
no lafete inejìinguthile , c hanno delle ric. he^^c , con tan- 
ta confidenzji adoprano il manto di a na finta honta , che 
fm fi fono arifihiati di ejfercitar Carte deUa diabolica Hip 
pocrifiak carte fcopertejua Maefaaffinedi prouedere 
all'indennità di que puf.lli , che tutto quello credono ejjer 
oro y che riluce, e dtquc balordi, che non hanno gmdicic 
da faper difiernere i burateHi , da i marajfi , per %n fm 
Editto , ptiblicato mercore mattina , con affettuofifimt 
parole eprtò prima ogni animaiiuentck camm nar ped 
iafirada tanto battuta dall' honorata antichità , del Bcnd 
viuere , & Lxtari , la quale tanto grata è à Dio , tsrall^ 
perfine dabbene , ajft curando ognuno, che anco con le ec- 
cejfiuc rtcche:(7^ honoratamente acquijìate , e piamente 
dtjlribuitc , altri poteua guadagnar fi la buona grafia é 
fua Diurna J^ae^ià , c U bemmgUcn^a degli huomini . 
•> che 
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però efTortauaognunoy che lafaate le fintioni , e tutte le 
martire de/procedere con le doppieT^KC^ come coje, che an- 
co alle attu m buone dauano pejftmo credito , e che U jìeJ?* 
anti^ma dwotior,e altrut faceuano parer efccranda hip- 
iocrtfia , viuefsero con quella fihtette:^K<^ dt an.mo con 
LelU candidcT^^a d: coBumt , che altrm amM rendono ' 
le ft.fse pietre , non chegU huomini , e che fe pur fitrouaua 
rLito alcuno, che con piti fanta 'vita hauefee 'voluto far 
quella Jìraordmarta profejjione dt pietà , la quale negli 
huomini , che alle molte rtcche^^e loro hanno congion^ 
ta vna Hr aordinaria auaritia,tanto è fofpetta, che in ogm 
modoladitiotion loro cominciar douefscro dal difpre^Z^ 
del danaro , diftnhnendolo a poueri , difpenfandolo 
in opere pie , che altramente facendo, fifsero 
tenuti in concetto di quo' ghiottoni, che 
della pietà fi feruiuano pili per 
ingannar gli huomini , 
che per piacere a 
Dio. 




IL 
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IL PRETOK VRBANO DI PARNASO! 
auanti Apollo accrbnmccc fi cjnerela de' Triuni 

uiri, Maj^ilhato nuouamcnte inllituito da 

fua Macfta, che con vn loro Ed icto pubblicatf^*^ 

conerò iMic^nonr, egli altri Miniftri dcllea 

■v fcenitadidc"^" Principi, habbiano violata la fui 

giuridittionc . 

KJGCV AGLIO X, 

I che per molti wfclicijjìmi cjpnjpi^ 
guiti, evenuto yl pollo in chiara cognit. -- 
ne , che la Sta mpa , U quale f lo perf. t - 
litare a gl^ ingegni amdi delle huoìte lette- 
re l'apfreujìonedt Ile fcifnzs più I liuti t 
è da credere , che per diuin confegUo fjje Joggcrtta al Ca~ 
ualicr qiouamii da Magonza , dagli hucmmifcclcran 
iten adoperata , non fola per tHrumento preJìanttf.r:o 
da macchiar gli animi altrui ccn l'empietà, conl'ojcent-^ 
tà j e con le maladicenT^e , ma che gli amhitn f fino Je né 
feriiono per arme d'aholi:a da far folleuare i Popoli conM 
foi Principi loro naturah , confaluberrimoy e [com^ 
hjimoflraiolo jteffo Cilento delle cofe ) dnànijjimo co>ifeJi 
gito molti anni fono inflitta il memorando magi fi rato dei 
Triuniiiri , ofiìcio de quali è mandare al Lazj^retto i ÌM 
hri appesati dì impietà , difeditionc,e dt quelle ofccnita^ 
di , che negli animi altrui cagionano la corruttione de buè 
ni cojitimi. §lueH9 Magijtrato duniue tre giorni foni 

fitto 1 
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fòm srauiffnje pene fece precetto a tutti i A^Ì£nom,a i m 
fa»! > ^ JdulatorhQ^a altri idoli di quei Principi, 
che l'tuono con dijfolutt coHumiyche più no ardiffero vfar 
Ji ca fa, filo affinchè con grani jft mo fcandaloMl?tmi 
/oprale chtnee, e nt ricchi cocchi non fifero veduti 
darhoriofiy e trionfare ti mondo qui fiT^zjmojìri dina^' 
tura , che co nefandi uitij loro dai "Tnncipi poco ver tuo- 
fi hauendo e/ìorti que' premij , che Jolo f dcono alla ver- 
ni degli hftomini meritemli , fono indegni dt mxngiar pa- 
tte . Grane querela per qnejia nouita apprejfo J pollo fi^ 
ce ftibito il Prctor V rhano acerbamente dolendofi , che 
hauendoi Trtttnuiri trapajfati i termini tutti dell'autori- 
tà loro , più che molto haurjfro intaccata la fua giuri- 
dittione . Incontanente da fua Maejìa alT audìen:2^a Rea' 
le furono fatti chiamare i Trìunutri ^i quali molto ec- 
cellentemente difendendo la catfa loro , dijfero che con la 
lunghe ^-^a del tempo chiaramente haueuano conofciutOy 
che ancone gii animi ben compojìt , e lontani fjì mi dao- 
gni bruttura i fcandclo molto maggiore cagionauano cer- 
ti ofcemjfimi libri viui , che cammtnauano perle frade , 
che forfè non faceuano i Macchiane Hi, t Bodini> gli Are- 
tini , egli altri brutti fcrittori di cofe empie , ofcene , e 
malediche j che afcofi fi trouauanoinmolte biblioteche , 
dif ordine , che tanto maggiormente doueua effcr corretto , 
quanto ne gU animi altrui imprfjpon molto maggiore fa- 
ceuano le o/ccnitadi, che fi vcdeuano ne' viui , che le brut- 
teiji^Cychefileggeuano ne' morti , gli feruti dannati de' 
quali molli mn leggeuano per quella bontà di animo ^ 
Centuria Seconda. D che 
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che in fommo horror e ha le cofe brutte , molti per timor 
dell'iridiVio , e delle fcne degli huomint,molttpern^ 
hmer copia di quehhn 'Vietati, ò per m a>i canina di cr^ 
rhftta.ò perdefderio dt om. Mache gli Iddi.i Ru 
iiani , gli Mulatori , e gh altri minijin de 'vuij , ^ 
■ Pnncipipoco ^danti dell^honor dt Dio e d.Uaprop.^ 
loro riputatione , Un 'vtuifiandalo/ifirr^t, che tutio d 
c:crno/i vedeuana andar per le Brade , .mogli huomu 
m ò ianiipmi co\ìtimt contro ogni -vcghaloro lejìejft 
.più pr mettali fejìe dell'anno , con tanta alteration di og4 
animo, ancorihebencowpojìo^eramforzj^tdegge- ^ 

re, Siudiarey contemplare , tP- hcmrare , che 
faceva htfigno.che fojfe armato dt 'ver- 
tà fipfa humana , chi per la 
brutta prefen^a di huo- 

Mini tanto Jeten- > 
/; non io- > 
leua ì 
contaminarli Jcandali7^arji ^ 
fconuerfarfi , 
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I POPOLI DI FOCIDE, PER NOM 

.fl-c, loro da Miniftri di Apollo o((ctuzù i Pri 
uileei della patria . apertamente f. ribellano, c 
da vn >cnacorc efl-cndoqu,ctat.,mandanonuo 
uiAmbafciadorià(u.iMacIh. 

j^^GCrÀGLlO XI. 

Erijjimo e il precetto , c hanno la/cut'^ 
to fritto i Politici, chet Popoli > che co' 
larghi priudegi lungo tempo fono viutt- 
tiin 'vna mez.^a Itkrth , con molta dtf< 

, , ficoltA fi riducono k riccuer tutta la fer*'ì 

uitìc . Stueflo fi dice , perche i rumori di F oc.de fufcU 
tati perl'inoferuant^a de primlegi loro , degnali appiè- 
no fi fcufft l'ordinano pafato , fcmpre pm fino andati 
crefcendo , fin tanto, che a nouc del corrente quel Po- 
polo pili che mai infellonito , cedendo che da Miniflri 
Camerali di Jpollo ojUnatamcnte li fi negana la/od- 
disfai tione , che chtcdeua , pigliò le armi puUkhe , e con 
e(fo correndo li Citta gridaua Libertà, ^ando ti fu» 
premo MagiHrato di Focide , per l'accidente di tanta 
fiouita graucmente commoffo, chiamò il Popolo folleua- 
toa pArlamento all^hora chele turbe tutte armate fi 
erano congregate nella pia:^^^'* maggiore , è fama che vn 
Senatore dt bontà di a?iimo ^ e dt efperien-:^a il pià irtfì' 
gne dt Focidc , dalla pubblica ringhiera rag^onaffe in 

D 2, ^uefta 
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queBa fenten'Z* • La piti importante , e periculofa ii 
-pre fa [diletttpmi Focefi) chepofflno intraprendere i fn 
diti , è mojìrar cer incacia lerjo il Principe loro , e contr 
lui impugnar le armi della rehclUonc , mercè che nePrin 
cipinon fi triioua tal Oertàdi Clemen:i^a , che fappian 
perdonare ingiurie tanto ffgnaUte , le quali fe pur alcuna 
wo/ta fi condonano, non però fi [cordano mai. Ond'hl) 
fom gitanti eccefii giammai non pajfano fcn-^a libro con^ 
degno cafltgo , perche come Jw l'accadere di tutte le Ojfefe» 
che,ò fi difìimulano per prudcn^ia , o fi perdonano per ne^ 
cc^ita,a fuo tempo, e luogo , con fiere^:^a tanto maggio t{ 
re fono vendicate alla fine ^ quanto il rifentimentodific'*, 
rito in tempo opportuno, è Rato più tardo. E Iddio Uà, 
beri noi , tjp ogni altro Popolo pofio nelle no/ire calamià 
tadiy da quelle pendette cruddi, chei Principi offcfi m 
cofe di Stato ^ dopo lunga mcditattone fogliano fare cotf 
tro i Popoli loro disleali, e gli ecceffi delle Jolleuatic ' 
(anco da Principi fopr amo do clementi ) in tanto no;: . 
Jcordano mai, che ne meno con l'emenda di vna efj!.' - 
fitipma fedeltà ifata^ anco per più centinaia di anni 
altri può cancellarli dagli animi loro ejfacerhati, fi che^ 
iu "Vigrfima generati one a pu fìeri loro non trafmettino 
piemoriadelfingiunecofi fegnaUieJe quali per Ì imporr 
tan^a Lro nell'animo di chi domina inducono diffide»^ 
S^a,e fofpetto tale, che trai V afisallhO' il Signore, cagia^^ 
nano odio perpetuo, dal quale nafce poi il grautfsimo di*^ 
fordtne,chei fudditi fiaturalt , i he altri non fono, cUè 
életiifsimi Figliuoli ddPrinciiCf e che però con ter 

ni di 
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ni di paterno amort deono ejfer trattati , e ccn If^gid^ 
Cériiàgouernaii , vengono riputati crudeli jfimintmici^ 
popoli di conciuiJU , fò^i<^^ti con le armi, operò retti 
colcrudel precetto Tol'tico dt ejfer afflitti, di/ertati y Te • 
trattiti come vili jfimi fihuiui , tutte cofe , che cagionano 
alla fine Pimpmanrijfmo inconuenientr, che anco i Prin- 
cipi l-gittimi , da offe/e tanto vergognofe contra i ribelli 
fudéti loro grancmentecommofi.infeUonifcono fino al 
brutto termine di conuertirfi in crudeli jfimi Tiranni . 
lo ( Cittadini miri ) non fono Jalito in queflo luogo per 
ejfcr mmijiro del Principe , nrll'aggrauar le condtttioni 
della no/ira fcruftà , ma per effe/ autor della pace della 
patria ttofira comune , e [ed mio confeglio non farà fli^ 
ntato buvno da o/w, ancor io di huonijfimo animo trai 
primi voglio concorrer nella vofira drlibc atione , conte fh- 
tandomi pili toflo di errar co' molti , che di effer faggio 
co' pochi . Ada prima che in deliheratione tanto impor- 
tante pafiiate piàauantt caramente vi priego , e lonque*^ 
fte/agrime, che m tanta aUondan:i^a miflil/ano dalvi- 
uo cuore, vi fupplÌLOy a maturamente conjiderare , che 
le foll'-uaiioni popolari per Pvrdinano quufi tutte hanno 
fine infelici filmo, ilche accade, non filo perche a fangue 
caldo, neli'ardor dello /degno, (sr aU'hora che gli animi 
altrui da pat^o furor d'ira piàfuno ingombrati , fi de- 
libera di quelnegotioimponantiffimo,che a fangue freddo^ 
coypanimo molto ripofato maturamele deeefft r terminalo^ 
ma perche in quefic occafioni più fono afcoltati,Q^ aUrac^ 
Clan iconfegliprecipitofietemerarij, che i ma turi,e quieti, 
Centuria Seconda. D 3 per» 
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fercioche appreffh in Popolo foUeuato quelli femprepià^ 
tenuto faggio , che più è temerario y e quelli più è chiama- 
ro^e/ante della liberta della patria , checofe confeglia^ 
più precipito fe.^a (cartfirnt Cittadini) ne valafomma, 
deUa nojìra falute , il hene de mftri figliuoli , la felicità, 
' tutta di quejìa noBra Patria , che tanto ne dee ejfer ai 
iuorctuttecofedt/ommorilicuo, e che ne confegliam ai 
proceder con molta circofpettione in negono , doue non, 
nialetl pcntirfi, doue la pena del peccato non fi perdona 
maiy doue l'infamia dell'eccefo dura fmpre ,c doue aU . 
l'hcrapiù crefce il pericolo del cajìigo , che con mille /ol^ 
lennijjimi giuramenti dd Principe fi è ottentitoil perdo-^ 
no, perche nc?i infamia di mancanTia di fede ^'^^"oi 
Principi lendicar le perdonate JoUeuationt de VaJfaUh- 
kro^mafommo honore, ohligo flrctnfimo, che denono al- 
ia riputation loro, ^'ox chiaramente conofitamo y che 
Jpolloiuofifpoglìarnedt que noBripriuilegi. checm 
l'effufme del nojiro fangue , co» U perdita delle nojtre 
^ite ,/ìamo Migati a difender tutti, C ingiuria^che et fi, 
fa,è grande, e da noi, che in altre occafioni , che fono o(i% 
corfe.aJ^ertuof tutti di Parnafo baciamo fatto cont^ 
fere, che fiamohuomini rifolliti > in modoalcuno doue^ 
rchheejferfopportata , ti torto che ne luol far fu a Mat^ 
fiaè notorio , tP' anco forfè degno di rifentimento , ma 
nel isndicar fi delle offefe , che firiceuono , e nel preueftk 
quelle, che fi temono, fa bfogno d) proceder con Uuuer. 
tcnza, di non precipitare in dehhtrationtale , che a mi 
danno maggiore arrahi della perdita jtcjfa de prtuip . 

che 
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rl^cSlc^rmi vogUm^hora dt fendere, perche molto fmc 

f erente l'cndicare . Precetto 'ver,fi,mo,chc nc^montjce ^ 
a non entrare tn cos\ feucolofo giuoco , feny U {ìcur, 
Lr.n^adt -^'^ncere ,rnerchhc le m^^^^^^ ^ 
^Lperdono, ò non mas f dcono fare a q.alf'.ogùa, e 
pTparncMrmcntc alle perfine potenn , o con cernfstma 
Ue^^a,cknonpofonocfer^endtcate Dtco ^uejio. 
perche chi fa la fi^ejta rfoluttone di vefiir centra t fuo 
Princpelearmt deUaribelltone.dee efscr ftcuro dthauer 
da fé forre fufhcett da poter refSere allapoten:^a dt lut. 
ò così proLegagiard. aiuùdi Pr:napeJlranuro^ che 
Pai murino dalnon mat poter efser opprejso. noi(foce/t 
fniei)yenifsimo conofciamo , che deboli fino k nofire for^ 
:^ey e che Prmcipe alcuno non habbiamo , che voglia atu- 
tarci, però a me paz^X'^ hejìmlita da C auallopar che fa , 
finemente trouarfi legato al carretto , e con befiale ofl/ • 
natione tirar decalct nelle ruote, e cosi rutnarflegambe . 
Perche troppo temeraria fctocche:(X* ^ commetter quell'ec 
cefsoyche fcco porta congiunto vn certose crudelifsimo ca- 
Jìtgo . Conmclta venta pofsiamo dire di cfscr da Mini- 
Jln Camerali {ladroni fetibondi delle facoliadi de fud' 
diti)\ìati ajsalitt alla Brada,per rubarci la ricca, e pre' 
ciofa collana di oro, che poniamo al collo de no fri priuik 
leg> , tffi fono armati dt Ila cora:^:^a del braccio del Prin- 
cipe , noi affatto df armati pajsaggien , chi non vede , che 
fomma tmpriid€:^a è efsacer borii con la refiften:(^a? fom- 
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maf<*p'^*^^* ^' ^ftow<t vo^/ia dar loro U collana, per fa, 
uar la 'vita ? eglt animi de Principi nati , e lungo tenti 
fo nodriti neWamhitione di regnare ». fempre Hanno h 
moto , perpetuamente trau^gliano , ne mai fi quietano^ 
fintanto, de non giungono al centro di far jfoprai fud 
diti loro accfuiHo di ttitta la dominatione ; e che tutte li 
cofe fi [dolgano col vincolo mede fimo, col quale fono fia<^ 
te legate , è trita propofitione , ma molto celebre però in^ 
quejia noHra occafioncperche fe quello è tìcrò^chefa biftìf 
gnoy che confffiamo tutti , che i Principi , piùconHretti 
da necefitày che mofì da liberalità ^ a' Popoli laro cottf^^ 
cedano priudegio alcuno» chi è quegli, che benijjìmonoi^ 
conofca,che perla flejfa necefsità ancora da efifono manA 
tenuti illefi? e mancando la cagione delle coje, non è noto Ad^ 
ogniunoy che in piedi non può fofientarfi l'effetto di effe U 
La prefente auidità di J pollo volerne fpogliar,de no- 
firi priiiilegijno (come ci quereliamo liuti jnafce da dif ■ 
tefia inonda ingratitudine, non da mancanza di fede, 
wa dalla mutatme d'Ilo fiato , che ha fatta jaeHa ^ffiit* 
ta patria noftra . Focide ( cerne ben/apete tutti ) confinai 
ua prima con gl'ignoranti, cap'u ali fimi uemici di Jpot^ 
lo.ede" [noi Ver tuo fi, e però conforme ilcoftume dePopo^ 
li confinanti, ccl dono de' priuilegi , che hora cerchiamo dt^ 
fendei e, da fua Maejta fummo honorati,i quaU( feconda 
Ivfo commune de' Principi )ne confedette ancora^per efftì!^ 
noi Popoli nuouamcnte di noftra volmià/ottopofti aldà'^ 
minio di Parnafo,hora con lalunghc^^a deltemp) fiartk 
JHuemti fudditi naturali; c quello, che più di qual fi ui 

glia 
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flia aJrr<t co fa deteriora U condition noHra, haucndo i Ln 
terati dilaniato lo S tm loro, non ptàfmmo Popoluonfin^'i- 
fj fffA mediterranei, tutte co/e , che chiaramente ne funno 
clnofcere , che da Principi immUbdmente altrui fono 
mantenuti iTrtutlegt fino che dura d nfpe tt o , che^fm- 
dufsekconcederli. LecofedUettijfimim^e'^chsvi hodec ■ 
te , apertamente vifinno cono/cere , che qucHe anm , che 
hauete impugnate della ribclltone , faranno l ordinano ef- 
fetto loro , di aagrauare i mali di quei , che con m ^It'^ ardi- 
re y e con poca prudenza le pigliano , ma prima , che prì ol- 
tre procediamo in quejlt nojin rumori , flrcitamente prt3- 
go ogn'vno, a non tanto hricr iymanzjgli tcchi laghtHif- 
fima cagione, che hMamo di nfenttrct delf aperta itigiii- 
pitia y che nevien fitta, pianto al fine sfiyt:wAtijJimo » 
che hatiera quejìa noflra foli: ttacione,i he non con altro più 
maturo confrglio altri meglio fugge il:ommetter ecce jfi, che 
lungamente meditare t mali, chcpofsono partorire, cfopra. 
tutte le cofeflrettamente vi Jccngiuro a ricordar iti fempre» 
d^encn tanto è Decora Vidoribuslibci ras j quanto ..Tf.''» 

.1 liij.i'j-cic 

incolcrantior fcruicus iteium viclis. Le parole at ^hAm a 
queffo Senatore tanto potettero apprefo quel popolo, arrab 
biatOiche dopo bricre con/ulto nel giorno medcfmo dal Se- 
natore Popolo Focefe.,k quejìa Corte furono inutati quat- 
tro pu'cblici Jmlafciadori , i quaii quejìa mattinaefscn^ 
dofi prefentati auanti J pollo, gli hanno detro,che il Popolo 
Fcce/è diuotiji'imo difuaMaejta,efsedo finalmentc/venu 
to iH cognittone,ihc no altra più fciccca.et infelice temerità 
fi ircuaua al mondo di quella di in Seruidore , che nel fuo 

ferui- 
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fcruigio ardtfcedtcapitular colfuo Signore, fi era aUaj > , 
chiarito, che i priuilegiy le ejjènmm, e le immunitari, . ^ 
ter henignm de Principi godeuano i Popoli, altro non 

che pietreilt /vandali e brutti feminarij dizj^'^.^'ue 
tra i Principi, ^ i VàjfaUi , che però ì Foccfitn modo al. 
amo non lol ndo , che tra Umor di fua Maejìa , c U fc. 
deltklorofitraponfecofa , che hauejfe potuto impedire U 
ddettion tutta , che deftderauanopojfeder delfourano Pnn 
ctpe loro ^'volcntariamemermunciauano a tutti t Tnuu 
legi , alle immuni tadi , atte efsemioni , per lo papati 
concedute loro , e che con quella riuerente humilr a , 
che à Vafsalli diuotiffimifi ccnueniua , filo 
ricordauano a fua Maejìa,che i Prin- 
cipi , che a Popoli loro fempre co- jl 
mandauano con amore , per- ♦ 
petuamente erano 
Jèruiti con fé-* 
de» 
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^ faccuano vn ParalcUo tra la grandezza di Ro- 
ma, e quella di Napoli , cflcndo tra cfll nata 
vna pcricGlofillìmaquilhonc, Apollo accio i 
ruoiVertuori,inmaccnatanto.mportantera- 
pcfTcìo come doucuano parlare , e credere;. 
Lmmertc la cnufa alla Rota di Parnafo, laqua 
leconvn.mngillrali;ccilioneladeeidc. 

RAGGrJGLlO XIL 

C ritmo ài Pindocon lettere de' di eoe del 
corrente , che da oleum Poeti fitto il porti 
co Pcripatettcoragiortaf ìdoli della gran- 
de:(za, della Citta di Roma, in compara- 

tiene di Trapeli , che Luigi TanfdlofiU- 

fcio vfiir dt bocca, che maggiori erano i borghi di n^poU , 
che Roma tutta , alla qual petulante bugia contradicendo 
il Caro diede air anfillo vna mentita poetica,e che per cojt 
fatta ingiuria molto efsendo fi alter Atii ver tuo fi della T^o 
biltpma Partcnope, fecero impeto conn a il [aro , // luale 
da Poeti Marchigiani della fua natione efsendo Hatofoc 
corfo, da amendue le parti f pofc mano alle Rime prchibi 
tf, e fino à taglienti Sonett) con la^da , co quali erano per 
fir' vn molto fangumolcnte fatio d'ai me , quando il Pre- 
lor Vrbano , che fnbito fu auu ifato del rumore , volando 
fped) a quella volia il Mutio lujìinopolitano , ilquale, 
non filo facfubito quietare \l rumore , ma da Amendue 

le 
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k parti f'gl'ò parola di non offender fi , e perciò the f^*ffk 
pf tritante caprone altre tolte hanno i Lftioati p'£^'^ti^ 
armi , e con effe fatte fanguinolcnn rtff'e , Jpclio affine 
eptii'vno fapcffe come nel fatto di quejie due grandi fu 
Cittrìdi perl'atiuenirc deueua par/are, e crede e, pef' 
fuo rcfcr- tto eomm'jeU caufaalla "E^ota di Parnajo , all\ 
^uale comendòy che quanto prima dfputaffe la material 
che foprai ifeim^'ffc/a Deetfone. Onde più 'volte hauct 
tìù le parti tmfrmata cff'a Rota , tre giorni fno fu piML 
cata la feguente Deetfone . 

C oi am Keuei endo Patrc Domino Gino die r. 
N*aij i6ii. 
jn o IT. i n i V n a n i m cs tenue r li n t j per maeBa di Cìi 
T(f, Trapeli eternamente doueffeiedcre àRoma , e Remai 
Klapdt per de Ima difto.L he Roma douefse confffare.che 
in 7\lafo/i erano più genti, e eie T^apoi f imamente dcu 
fe credere , che Rima era hab. tata da maggior quantità d 
hi:omini. C he gl' ingegni C i'vtni T\[apohtani ,hai.cua 
hijognodt rffer naufgatiin Roma, per acquiffar perfetti 
re in quella Corte, e pertfser piti grati algvHo de gala' 
huomnu, cue il fola Remano perfinjjìmo era nella fua 
fa,come queUo^che fenzapur mai ifur daLa Citta,potei 
dir dilati er per agrato IV niuerfu^Chelslapdi teneuail^ 
matotra tutte le Ciitàmiel Adendo nell'arte di domare 
Pollfd'-i,e J{orr.a nella prattica di fco\z^nar gli huomi 
Che inl^apol: fi trouauano più Caua/ieri, /» Romap' 
Com<-nde. Che tra, i Romani ,Jolo quei meritai/ano il tit 
lo di CaualierCf ihcportamm tljfgno alia lappay oue in 

feren- 
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altro fcgno hAurjfiro alla cappt , meritamente eratw (Iva- 
^anCtnalicn, affai rendendoli dr^ttdi cof honorata pre 
r^^muA U Croce , che portano a carne nude. 

THEODORICO FAMOSO RE DI 
jtalia,niùvoltchauend<' hutegaliardcinftan 
zcdicll'cramnìcao in Pallialo, perimporcan- 
rinima cagione da lua Maeflà vicn Icmpre ii- 
buttaro. 

KAGGVÀGLIO Xlll. 

L potentiffimo Re di Italia Theodor ico». 
f.m dal primo giorno y ch\gii gìunfe a, 
queHt Ci fifint , con fue triplicate jitrìha- 
J CI erte perpetue inf!an:<^e ha fatto appref- 
fo J pollo , di rjpramw'jfo in Parnafìt 
ma fempre in damo, percioche in ogni Senato , nel quale 
la fua domanda è ilota propofìa , fauorivf imamente ha 
hxuuta la rcpulfa . Di (he egli '« tanta fcandefctnzji en~ 
fò tlnmamente , che jìnu ht-He a^dtr di proromper in 
qtiejìa beHemmia, che J pollo nell' ammetter inPama- 
Joque' Principi gra tdt y che con le venuofe attieni loro 
héiuruano meritata la fuma eterna, era partule, poiché 
nella Cor^ di fua Maefta infiniti Principi f 'vedeuano 
haner luogh: g 'orwfìjjì m t ,folif perche in Italia haueuano 
[ignorerà fi Stati molto piccioli , ^ eh' egli, che per molti 
anni l'haueua dominata tutta, bruttamente ne era caccia^ 

tOy 
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to, l'eliti che kUe J pollo irarfMrnht di co ft gran Prìn^ 
' per lo fuo gran Cancellier Delfico li fi^ c/a/ere , chef^ 
ogni modo fìqutetaffe , po>ch affano mmentetioU lo jìi, 
maua della 'ver tuo/a ftatt:ia di Parnafo. Mercè che n r 
da altri , che da lui Joueua il Mondo riccnofcer Ihot 
rendo Athcifmo, che ne' fecoli prefenti apertamente fi ve^ 
deua introdotto in molte T>routnc,e di Europa, perche do, 
uet dubbi prima di Religione , nati tra Thedogi, a. ' j 
hrirue difputa con la chiare7i:;ra della verità , della f.' ; 
da Conalij erano fatti capaci , fi toglieuano alla fine gì • 
tori , che dal Mondo fi eHirpauano con ricuoprirgh oi..^ 
nati con qtsartro fafcine fecche. Jlthoracìi egli come fuo 
capo pianòla protettione dell empia fetta Arriana , ncn 
fio f ce leherefie interrfe di Statole he perejhrparledf 
Mondo hanno h fogno degli efercitt armati , ma con ./^c- 
ciatc:ZZ'^noti mai più per P addietro veduta y òvdttaa^ 
Mondo tutto f ce con< fere, che delle herefie egli fi fruì 
f,a per dm i de r' , Popoli , per indebolirei Principi nemii 
ci , per hatter feguito n^gli Stati del compagno , per farfi 
capo di ntione fitte , e per rubar gli animi defud- 
di ti altrui, e the nel fuo cuore non in altro 
concetto haueua la facro fanta Reli- 
gione , che di vn paetìttfiimo 
me-^ZP , di vn eccellen- 
te ifìromento di* # 
Regnare. 
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APOLLO CONFORME ALL'ORDINARIO 

coliumc del primo giorno di ciafchedun me- 
fcode le domande di quc* foggerei , che ha- 
noillanzadi cncr'animclliin Pamalo. 

RjGGr^GLIO Xllll. 

TV altra cofa più Hima Jfol/o mie- 
gnadi/cy che an:o per hreuiffimo tem- 
po ritardare il douuto premio della glo- 
ria a que Utrtiiofi, t he co dotti feruti 
/oro hanno meritata la fetma eterna^ . 
Quindi è > che fua Maejìa a ([ue Letterati y che hama 
Tccafone di chieder l'ammijfone in Parnafe,mn folocon 
le continone vdienT^ da la Jodduf attiene , che fi dee» 
ma alfe femmina degli feri iti , e delle perfine loro , mol- 
ti fecali f no y deputo il primo giorno di ciajchedun me- 
fe , nel quale depojìa U cura di tutte le alti e fa.ende , 
flj fi attende à ncgocio di tanto rilieuo . E lf(nvcro, 
che affine di non profanare qvcjlttermof hoghi di Par~ 
nafo con introdurre in e fi le prrfone di qvelit , che an- 
cora non fono Jìati giudfcan degni di pan:!^a tanto hj~ 
norata , Ufelennicàdi co/t (.eL^re attiune non nella fol- 
ta re/:Jen:^a del Pala:^zp Reale dt fua Alaeftà , ma fuo- 
ri delle mura diParnafo vien celebrata , nel famo/iffìmo 
Prato Fcheo , duue hieri mattina , primo giorno di Set- 
tembre per fua J^aciìa,fer le Seremjftme Mufe , per 

li 




^ RAGGVAGLT 

li Prcncìpt Trotti , e per li Baroni Letterati di ([ne] 
Verte effendi ft rizx^to numero grande di Padiglioni, 
lo con U JoUnnita di l'na pompo/a comiiiua molto 
tempo fi trasferì al lu'-^gQ determinato , doue fenza ^ 
mora alcuna fi diede principio al negocio . 2Vo» è cre^ 
bile il gran concorfo de Letterati di tutte leprof fionP^ 
che defidcrofi di fa>e acquifìo di cofi honorata hMt 
tione 'Vi comparv i no quel giorno . Onde le guardie dtj, 
Maejia , che Brettiffimo ordine hanno di ifar lerfo vi 
ino Ivmma modrJìia,più che molto penarono per J 
ifìar aihetro l'infìniia tur la di quelli , che faceum% 
ijìan^a di effere ammefi all'idienzjt Reale . E i 
che infinito fa il nume de pretendenti , tanti nondr, 
no fono i requifiti , che fi ricercano ne' foggetti , chedt^ 
ejfi rearnmefii a goder cofi pregiata halvtatione ,cher$t 
' fono quelli , che anfegwfcono il defideraio fne degli hot 
ratt^penfieri loro, mercè ihe mquefio mgo.io ^ nelqui 
■ntilia lagliono le amici tie , i fattori , e lencche'^zs jCa 
la feuera cenfura dimagiuflifiimabilanciailfvlontfi 
mento di colui è pcfato , chi dee ejftr amrKcffo alla fn 
itone di tanto bene . ^a fa qui mefiitre.chc il C^cnA 
te prima che più innanzi pafstnella narratione delle ci 
fe, che egh mtendedire y a quelli , chequefit fuoi \À 
-guagli leggeranno , faccia fapere l'ordinario , e lodeà 
-lifs.mo coiìume di J pollo, di non dar ma' principio ad 
atti one alcuna imporra^tte, fcn^a cominciar prima da: 
i tifar co' firn Letterati alcuna, di quelle fgnalate gra- 
'<4te di liberalità, , che d Popoli tanto amabili rendono i 
" ■ . Priìi' 
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q^rincipiloro. Sappia dunque o^nì ino de prima y de 
Scrittore alcuno, ò altro Perfonaggio lllufìre ,de neU 
fua v:ta haUia operate att 'ioni degne della fama eter-- 
„a >fi^ ammejfo afur Ujua dorrtanda, auanti ApoU 
lo compartfcono i capi tutti delle faenze , / quali da njn 
njrna ben chiufa , e doue tra il numero di altrettante " 
palle di argento quante fono le Scten:^e , fono pofle tre 
fole palle di oro, per ina buca cavano la palla loro , con 
^lueHo ordine , che quelli , che fono fortunati diejìraer Ix 
palla di oro > godono il nobilijjimo priuilegio di poter no- 
minar quel Vertuofo foggetto nella profejfion loro , che 
più loro piace , al quale ( tutto che egli viua almondo) 
per gratta nondimeno parf /colare di J pollo njien donata 
quella immortalità , c quella eternità di nome , che folo a, 
quelli fuol concederli , che hanno fornita l' humamta loro » 
yfo per certo alrrettantonobtU, quanto molto f uttuofo, 
^ in tutto degno dell'a/togiudiciodicoluhchet'mtroduf 
Je in que fio Stato, come quello, che per acuti fimi fproni 
ferue a quegli animi fitibcndt della x'era gloria , che con le 
honcrate fatiche de' Dotti inch.-ollrilorO)ò con L attionipie 
ne di fegnalata tcrtù hanno fatto acquifìo di quella hono- 
rata fania,che prima meta, vltimo fcopo è di ogni ani- 
mo lertuoJo.Ondc innan:(i ildouuto tempo con augujìa li- 
beralita pagando JpolU ifudori delle fatiche , i premi del 
merito de'/ìioi Veriuoft ^ non è marnuiglia fe efft così in- 
gordi i auari f moHrano neW affettar la pretiofi 
moneta della fama eterna, che fommaconfolationefli- 
mano confumar fe Hefsi nel continouamente maneggiar 
Centuria Seconda. £ la 
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U penna, <^ AmmaK.z^arfi ne perpetui Jiuò , cred^nH^, 
che v/itra molto vtile, & honorata fiA rimetter alami pt^ * 
chi anni della prefentevitay per far poi acjuifto dique$^ 
eternità , che per tutti ificoli venturi glorio fi li fa iHutn 
nella memoria degit huomim . Il primo[dii»que , che daL 
r^rna ( che fi è detta ) hehhe ventura di cattarla pallai 
oro ,fu Francefeo Berni , capo di que Poeti Italiani , chi 
in terT^a rima con molto fale hanno fcrttte cofe piaceuoli . 
// fecondo fu Francefeo Petrarca, Principe de" Poeti Li 
ci Italiani 1/ ter:(^o Cornelio Tacito , Jntefignano de 
Hi fiorici politici . 

Francefeo Berni dunque e fendo falito in vn molto 
leuato pulpito i che per fimilnegocio vien fempre acco 
modato in quel luogo , con alta , tP* intelligibilvocc di 
fe, che il primo [oggetto , che ne' tempi prefenti haut 
la hurlefca fua Terzjkrima , era girolamo J^agagnati 
fioriti fimo ingegno Venetiano , lefaporitijjìme /{irne di 
quale pubblicamente hauendo egli lette , non fola a Lei- 
ter ati tutti di Parnafo , ma alle Serenifime Mufe , (j ' 
allo fìejfo Jpollo furono di fomma ammiratione , e »i 
pochi furono i Letterati , che d'impruden^^a tajfarono 
^erni y perche ad Jpollo hauendo propo fio vn /oggetto ài 
tanta eminen:^a , non fi era auueduto , che molto peria 
io correua di ejferfi alleuato la Serpe in feno , Ma , C?* 
Jpollo , e le fìeffè Sereni jfime Mufe , con la maggior pai 
te de Vertuofi Poeti ^ fino alle bielle celebrarono la mol- 
ta ingenuità del Berni , che al [olito di leale , e buon Fio- 
rentino al pencolo , che correua la fua ripmatione , haue^t 

faputo 
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/•. ..trcpom i meriti. Itmi . Dopo IHffi'fni'h': 

ZMlapMl''" R,„^fe«/»""?. . 

rporc Placet. Ccnfecrav, de furono ali tmmortalita gh 
%Mfor^unm Poeta , .n UM orofirono 

cerimonia furono portati po, mUa Ubraria Deifica . ^4 
perde la hofcareccia Clomira iltimo.e belitjfimo parto del 
W*;.«4»-^^/SbrenissimoFhrdinandoCar 
DlNArn. E DVCA DI Mantova era fata ptglta^ 
tamfHaprotettme , ingranadicost Letterato Principe, 
pubblico amatore delle buone iettere, e Itberalijfmo CMe~ 
cenate de i Vertuofx, roUe J polio , che così vaga PaHorei- 
U pompofamcnte comparile allafuaprcfenza . Onde il 
Berm JoUecito promotore di tutto ([ueHo n^gocio , fi pre- 
sentò fubitoalla porta del Padiglione , e per mano pigliò 
quella belitjfima g/oume , la quale dallo fiepgran Vir- 
gilio, non che dagli aliri nobili filmi Principi, e Baro/ti 
Letterati Mantouanifjfendo accompagnata nella curia, 
feco haueuaanco il riguardimi corteggio di Dameia,di 
Coridone , di Titiro,di TSlifo, di Mirtillo , e di altri, 
molti famofi Pafioridelf Arcadia, ccn lebellifiime T^in^ 
fc loro , fpettacolo , che così fu grato agli occhi di fuOa 
Alaejìa , e che tanta dilettaiione diede alle Sereni ftme 
J^ufe, ^ all'honorato Collegio tutto de'Vertmfi, che 

Et z non 
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non altra maggior confoUtione fi ricordanano eli hiiu( . :_^ 
teuuta in qual fi lolita altro tempo . Frefeniata dj^ 
ìa helltlfima Clomira fi fu auanti Apollo ^ profirata 
terra adoro prima la Kei{l prcfen:^ di fua AJaefia , ^ 
apprejfi ejfendo faina nel trono delle Sereni jftme M: 
humilmente haciò lóro filtima parte delle 'veHi ,J 
tornata al fuo luo^o intrepidamente raccontò gl'infrt 
ni tutti degli amori fuot , [offerti per confeguir le ne 
T^edel fuo amato ìgeteu. yilfbora Apollo dopo l'ha 
grandemente leda t a U coBanT^a dicasi leggiadra Pajl 
rella.y pili che molto fi dtjftfe nelle lodi» ch'ella merit 
ua,per hauer nella lunga Jua percgrinatione , ancou 
Bita di hahito i ir ile , nelprefente fecola tanto corrotto i 
tatta conferuata la fua pudicitia . éMentre Apollo 
ceua quejìe cofe , fu udita la voce di vno , che tra fi 
finito numeri) de' V ertuofiy che erano concorfi a veder qu 
loellifiimo fpcttacolo, dijfe qucfie formali parole. Se capi 
tauaalmio pacfc poteva dir, huona notte. Ali horal Ec 
ccUentif tmo Pietro V ntorio , imo de' pubblici Cenfori , 
leuò in piedi, e chiedendo chi fojfe flato cjuel temerario 
che in quel facrofanto luogo haueua ardito dire tale ofce 
nita , comandò , che fo/Je nconofciuto . Apollo con la fol 
ta fuagrauitamodeflamente amoni il Cenfore^ cheojj. 
do degli huommi buoni era di fempre , anco con impr 
friar le parole , dar buona interprctatione a'concetti ai 
trui , offendo ìnditio di animo male affetto , ftniflramer, : 
intender quelle cofc , che poteuano riceuere buonfigv. 
to^e che colui, che m quelrhodo hau(uaparlato,co lajcuo 

corretr 
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.orrettìone, deÌMueuafma agli hucmmi vmofi M^ 
r . puri* , anxj haucuA meritura 
dvLchr fojj'" àcgm di rìprenfion alcuna , che pero tht 
Uicua nceuura la pubblt.a ammontitene fi correggerci:. . 
auelìo detto cumaniè , che allafed.fma Clomrra, ^ 
llLotnnamorato Igeta. tragl. altrtfamoft Paftori deU 
Jrcadtafjfeconceduto luogo honorato.Jppreffhpot il Her 
ni di fenoficauò ,lmjndatoJpeciale di procura, che w/ua 
perfona hauenadd^lagagnati <5r hauendokconjegn*- 
toaigran Cancelliere Delfico ,fi pofe prima ginocchioni» 
e poi nelle man' di lui a nome del Alagagnati died<-' dgiH^ 
ramento di fedeltà , foUto a preflarfi da tutti i Lettera- 
tinche mertteuoltfonog-Hdicati del/a ffan^a di'Tama/ò, 
OndeilBcrni nell'anima del fio principale giurò, che cosi 
come per lo pacato egli haueua fatto , cos) anco per /* aue^ 
ture fempre mai hanercbhe continouatodiprofffar con le 
attieni , di credere col cuore, e d: confcjfar con la bocca > 
che la vera ricche^^a de gli huommi era il po/fedcre d 
preiiofo te foro delle Scienze , che femptc in ogni luo- 
go, mogm tempo implacahilnemico fifa>'cbbe mofirato 
de gl'ignoranti , prcntifimo fautore de' Vertuofi , e cpue~ 
fio detto auanti il B. rnifi prefcntò il Teforier Generale di 
fua Maefia , accompagnato da i piiì principali Minf~ 
firi Camerali di queflo Stato , ; quali col me:^zp delia 
ftif ulatione fatta dal Gran Cancelliere , oblfgarono il 
Real Te foro Delfico di fua Mae fi à , che anco quando 
per incendij , per dluuij , ò per qual fi voglia altro imma- 
gi nabli cafo , le Ter:^el{lme piaceuoli , la Clomira , U 
Centuria Seconda. B 3 Vita 
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Z^ira di San Longino , la Vernata, , la ^leditatìon P 
tica, nohiltjfimo Panegirico del (jran Duca di Tofana 
fimo Secondo, e gli altri elcgàniijjìmi ferini del V ertuofi 
Girolamo Magagnati fi fopro per duti^ che Ji^oUo nond' 
meno col fuo Real parrimon/o fempre viit,i al mondo, fe, 
pre gloriofa tra le genti hauerehhe mantenuto il nome , e 
ftcntata la famn di cofi celebre Poeta . 

fornita che fu la folennita di ^ueBa Jìipulatione , 
fimofiffimo Francefio Tetrarca ancor egli f ali nelpulj 
to mede fimo , e loltatof lerfo JpoUo , Sire ( diffe ) de 
buone lettere , // piti foaue , // più terfo , ben limato , 
■purgato fcrìttore i cheincjue^ìi tempi habbia l'Italian 
mia poe/ia Urica iè quel Raierendtfimo Padre Don A. 
gelo Grillo , nobil Vertuofo Genouefe , eli io tanto m)£, 
rio di hauer nel numero de mietfeguaci , che particoL 
amhitime ftmo di potere bora nominare in quefìo tan 
celebre luogo,^ in queHo fecola particolarmente, nelqu 
le affatto effcndo mancata la buona fcuoU de i Guidi 
doni, de i Bembi, del mio dolcijjìmo tj^onfgnor (jioum 
ni della Cafa , e di tutti gli altri cfferuattjftmt paffMm 
poeti Italiani , ne' moderni altro per f ordinario non^ 
lede , che certa nattcrale:^:(^a di iena abbondante, fen 
zjilafode-:^l^ di què precetti poetici , che a i Letterai 
difimili fanno parerei lerjì da "vn ingegno nato Poeta 
cantali all'improutfo , da quei che i Vertuo/t al naturai 
talento della poe/ia hauendocongionto lo Jìudio dell'arte , 
con la feuera cenfura di ma perpetua fatica limano al 
lume della candela. Dette che hebbe il Petrarca quefle 
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r «« mito ft^urro eh, fu ■vd^tc tri Umr»,- M 

,4 eh' ed. brama afeficfo , non è pero, che gr.nèjsi^ 

Ho mfìro honorato Senato, con tacynflo i<foggmo de 
tarsio mio . Tutto affne chei mie. Vertuof.'veggmocor, 
eh occhi, e tocchino con le mmi. c^ndi fimo icofiumt, 
co quali viuono quelli , che frio meritano l amor delle pie- 
tre] non che/appiano acfi>Jìarfi tutta la ddettion de gli 
hucmini. Jpprejìo poi dal Petrarca pubicamente efen^ 
doliate lette le rime morali, i Pietofi affetti, le Pompe fu^ 
nehi egli altri /acri Poemi, con le cdebrMtjftme profe di 
cofi florido ingegno , per la molta leggiadria loro tal-- 
mente meritarono la pubblica lode, che fuor dell'ordinario 
Juocoflume non potendo il 'vertuofo Senato fojfer ire , che 
in 'vn merito tanto aperto correjjero i voti/egf ett, conftra-^ 
ordinano applaufo Villa \ occ, Viuifque fuffragijj; 
^/../.^x> rei*^ .ri, frritn tutti Jfl R eutrendi Tsimo Padre 
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iioni , S giuramenti di fedeltà , e d' oblight del Tefir 
Generale , che fono Siati de tti dtfopra . 

T^iirato che dopo quejìe co/è fi fu d Petrarc.t al 
lìto fio luogo , nel/o jìejjb pulpito (chi fi è detto ) [ali /* 
ccllcntijfmo Cornelio -Tacito , ma con grandjjimo t 
uaglio di animo di fua A<laejìà, delle Screntfime 
fcy e del Collegio tutto letterato , mercè che dopo Tingr 
fi i che cofmirahilfcrìttore tanti fecoli fono fece in P 
nafo , nccrdAndofi i Vertuofi, eli egli in diuer fi tempi qu 
tanta fei 'volte hauendo goduta la prercgatiua di cau 
la palla di oro j mai non era fiato fortunato di poter no 
minare Hifìorico alcuno Latino , alquale con 'verità 
f^e potuto dare il titolo di Politico , grandi fimo ajfan»' 
no Jentiuano , che le moderne hiHorie , fritte con lafim^ 
plice narratione delle cofe ^mAncaffer odi quel fai Politi-' 
co, che fipramodo fiporita rendendo la lettione hiftorì 
City infinitamente dotto , e faggio fa colui , che in fimil' iti" 
iijjìmo fltidto fi ajfat 'ca . Ala l'accorto Tacito fimmo 
contento fintendo del tramglio , nel quale vedeua og 
'vno , dopo hrieue ftlemiOi ad pollo cosi dijfe . Pur fin 
Piente , Sere»' fimo Monarchia delle fielle , (fi bene p 
affiittion mia grandi/sima dopo lungo corfo di anni 
giunto quel felicifsimo giorno da me tanto afpettato , c 
i m.ei detrattori , che la cagione della mancanza de 
Ht fi orici Politici della mia elafe hanno imputata al f?. 
dire , da efii jlimato fahrofi , hrieue , e però troppo ofc 
ro , aldtffettom o difempre maihauer voluto alle coi 
raccontate aggiunger la cagione , maniera di fcriuer 

che 
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■..toflocome vithfa.e temeraria dicemno cfcrp^ 
h'uata , che per la fua difficultk non imitata , ha^ 
ranno occajione di rtconofcere Cerror lorogramfsmo. e 
dsautetarf, quando h quejìoteyoprefente.n quella ce^ 
Uberrma Corte Komana.taquale ma, fempre efendo fia- 
ta il vero C audio Trcano^c he perpetuamente ha manda- ■ 
tofuon Hero. di fegnalati/sma verta e dtfipnéuma^ 
J,valore,puralÌafinevtuevnfiorn:rstmoHtfl^^^^^^ 
Itko.vn Saporni/simo Scrittor Latino de gli Annali de 
/hot tempi, vno che mila hrcuità del dire, nella frequenta 
delle rcnten:^e,ne Sali politici,nel modo heWfsimo di nar- 
rare, er tnfcgnare.e nella fìep narratione delle cofe con la 
chiara hrcuuadi due fempltc, parole fapcr Mofìrar lave- 
rà cagione di effe Abilmente ha faputo imitar m:, che co fi mi 
rahil' ingegno, cofi pregiato/oggetto , non colfuo fropr.o no - 
me di taolo Emilio Santor:o jUufìrifsimo Prelato nella 
Corte Romana ,ma{cda qucHe mie parole lonta?ja B'A 
«gni forte di iattanza ) per decoro dt queflo V ertuofifsi- 
mo Senato, e per gloria delle arti liberali, ardfco chiamare 
vn altro me fteffo, vn Tacito noitcllo . lS[on è credibile il 
giubilo grande, il contento immenfo, che ad Apollo, ad 
ogni Letterato diede la fehcifsima ncminatione fatta da 
Tacito di fogge tto,itltrettanto più grato ad ognvno, quanto 
gt imitatori diT actto rari fono al biondo . Di modo , che 
con alta,& intelligrbil voce hauendo Tacito lettigli Anna 
li di cofi faporito Htjlorico , tal fhddisfattione diedero ad 
ogni vno , che co pubblici fauoreuolifsimi fuffragij di 
quella mede [ima fama immortale , e di quella ftcfsa pi r~ 

petuA 
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fetuA gloria dal Collegio letterato il nome delf Illu 
Jimo Paolo Emilio Santone fu jìimato degno , co q 
la Jlcjìa perdona dtlj^afsimo Cornelio Tacito fu ho 
ta ne tempi, pafati . T>a(o poi chchbe Tacito tljoLitog ' 
mento difedeltaye per maggior ficurcTX^ deli' tmmo 
ta di cofi celebre Scrittore feguita che fu la fììpulmone 
l'obbligo del Teforier Generale fu poHofne alla nomr 
ttone de gli Scrittori viui • Onde fènTid dimora alcun 
dato principio aWammifìione dt quei Lctterati,che hau 
do abbandonato ti Mondo , con gli fritti loro , o con le 
norateattioni , che nella vita haueuano operate , erano 
pitali in Parnafo . 

Il primo dunque che auanti J pollo fi prefentajfefn Aq 
rio Equicola , // <jualc a fua t^aejìà così dijfe lo ( Ser 
nifsimo de Pianeti ) benifsimo,conofco sfacciati fsr 
temerità ejfr la mia.con la debol fatica di quefl i mieif 
ti , ne' quali altrui mi fonofr^^ato di mojlrar la natur, 
dell' Amorcypretender da 'voflra Maejla laprctiofa me 
cede, il riccopatrimonio di quella fima eterna, che que' 
dno , che ella fa degni della Gloriofa patria di Pam 
Ma l'alta benignità ch'ella vfa con gli amatori delle h 
ne lettere così largamente fipplifce a' pochi meriti di o 
'uno^ch'iocon ejjo lei ardi/co di ejfercitar l' ejjorbitante' 
ra di donarli poco ^per riceuer molto. Vdita che hebbc Ap 
lo l'iflan-^a fatta da quel Vertuofo^fe altro (amico 
rio )Ii rifpofe non hai portato teco,che il picctol 'volume,-, 
mojìri^da te compojlo della natura dell' Amcre,ii me fi 
mamente duole dtrti, che m vano hai fudaio , poiché ti 
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(T^tiato M moflrare al éMonào U natura di queir Àmo^ 
^ Zcosì ad ogni vm è noto.cbe huomo alcuno non fitruo 
che mediocremente nonfapp-a celarlo, ben ti afsKuro , 

T^node'piàpr.u-paliIuogM^^^^^ 
^meritatSmeJeletuefatichefrunu^^^^^ 

lLtAeniJilienK*c.s)dotfamente^^^^ 
fjlfo manto dell'amore ricuoprire.che ti Mondo tutto ji a- 
de efserpirno di richiamile di querele di quegli sfortunati , 
che per troppo efserjì fidati, fino alNltimo Cielo mandano 
ìc Hridadiefterdailiamict fiati a/safs.natj. 

Pernucfta rifoluta nfpoHa di fra M^cfia , dalUxCu^ 
r a.iuttoa/fiittojt'partì Mario EquicolaÀopoilqudein^ 
nanzj Apollo comparue Sfor:ia Oddo JumofoTf attor dt 
LeHiPerugino^ilqualeapiedidifuAMaefiaprefemopri. 
ma i compiti fsimtfuoi trattati della Compcndtofafofi'.ti* 
tione,delU Tyeflitutione in xntegro.KST i volumi defuoi dot 
tifsimt Confcgìht quali con vna bneue, ma pero molto [hq 
cofa oràtioneftce iHanT^a, chejofiero confecratiall'immor 
talttade. Con grati fsime accoglienze difiraordinario amo 
re dafua Maefta > e dall' honoraio Collegio Vertuofo fu 
'veduto quefìo Letterato, ma pochi fstmo honore fu fatto a 
quelle fue fatiche, non già perche compitifsimamente non 
fòfiero dotte , ma percheglifcrittidt legge in poco credito 
efsendo tenuti in queflo S t ato, nel noli lif sima ingfgno del- 
lo Sforiafilo fu ammiratola P.raordmaria dolce'^za de 
fuoicofiumi, e tcfser egli grandemente verfato in tutte k 

pili 
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quelle Commedie y il quale il Picco/omini hauedo dat^ 
no di ejpt^erate lodi del belli fsimo ingegno dello Sfiti 
con appUufo prandtfsimo di tutti i Letterati di Parr^ 
di nuoito li fu decretata fimmortalitayc/eguite chefirrol 
le folemitadi tutte , the fi fon dette difipra, lo Sforma c«,^ 
folatifsimo fi parti dall udienza Reale . 

Dopo il qua le Giouanm Defpauterio puhhlico éMaefli^ 
di Scuola Fiamingo, ad apollo prefentò la fua Grami 
tica y <sr a fua Maefìa ijiantemente chicdette di ^ 
ammcfo in Parnafoy^llo Defpauterio rifpofe Jpolloy i 
perle ammuffate, e però grandemente oUiofc difpute; 
qui filoni che i Pedanti ogni giorno attaccauano in Par 
Kafo ideila ra\ia di cosìjuccidagente infinitamente tr^ 
uandofi HommaccatOy era rifolutfsimo d'.ptii toflo volef 
fccmif.ril numero loro ydiuenuto già fouerchtamente gran- 
de ^ che giammai aggiunger uenc pur infoio , che però < 
fuo beli' Agio poteua andar fene . Ancorché alDcfpAutern. 
tAnto chiara efclufionc haueffc data Apollo , egli nondi\ 
meno in tanto punto ntK fi perdette di aHÌmo,checon vu 
^veramente Pedantefca pctuLw:(a^Sirr( rfpoje ) filava 
fira ò\laefia alla domanda mia darà la foddisfattwne 
che IO defiderO i in tanto alei , ^ a' Letterati di Par- 
nafo non intendo di dar dfguHo alcuno , che anzi dà 
hura le prometto , e filennemente mi obbligo , di volere à 
Fanciulli^ che 'verranno alla mia Scuo/a, mfegnar la mk 
factlfsimagrammatica Gratis. l{cplicò all'hora ÀpoU 
loy ch'egl: in tanto non era il primo , che fatto la medeftv 
coperta, di opera tanto caritatiua fi era inirufo in Par- 

nafot 
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con lt<^^''P*^" r ' il ir LI 

„,fla.i. é P^mafo , fi erano feruti Mmed^fmo hel^ 

Je'padnM ui/ancuS , denelk loro Scuole Uueuu. 
noLmaefirJeranoftana^ncchm^oueUmoU^^^^^^ 
Cia de Urghi domati Loro piu doueuA inanimar U a quel- 
Uoperabuon* , contro Ufpettatìon diogm'vno intanto 
haucua fitto contrario effetto, che di giaefflndo efsi di- 
uenutificoltofi: come prima, fi erano auueduli di poter mi- 
l'otio delitto famente viuere delle rendite loro, affatto ab- 
Undonandol'cjfercitiodelhnfcgnarc.empiamente haue^ 

Mano dato de calcia quella canta , che prima tanto mo-- 
flrattanodi h.iuere /colpita nel cuore j onde fimil'hucmi- 
ni ependo poi in Fama fi diuenntifoigettiinmdi , a lui , 
Cr a' fuoi honorati Letterati erano di qmlt impedimento 
grande, che ogni'vnovcdcua . JpprefsopoiaDefpaute- 
rio foggiunfe J pollo , che non oftante le cofe dette , di buo- 
navoglia loleua donarli la/ìanza di Fama fi, ma con 
la condttione , che quando mai egli hauefie chiufa la fua 
Scuola , tutto quello fofse obbligato rejl:tuìrc a' Padri , 
the per Coperà di hauer ben infirutti t Figliuoli loro gli 
hauefsero donato . Vdito che hcbbeil Defpautcrio il par- 
tito propojhli da Jpolloyfen:(a altro replicare tfrettolofa- 
mente 'vfct dalla Curia , 0* a Giouan Battijìa. Guarri" 
noj che della molta 'vergogna , ch'egli ficeua afijlefso 
col non iUcettare ti giu^iijùmo partito propoflolì dtfuoj 
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J[daffla grauemente lo riprefe, conintrfpideT^Zji grA 
rifpofèi che proprio difetto de gli huomint ejfendo il té 
fatiarjt di ogni 'vno, e dt fempre Amar co fé moue. l'ere, 
rio cacume delle Qirtig'^ney di dar ne' larghi gt!adagnìj 
ti nella giouentu ^ all' hora che l'amore negli amanti l^ 
più bolliua , i danari a cenfo , per fuggir la vergogna 
dm-fi poi nella 'vecchie:(:(_a alla vii mi/èrta di far la , . 
fianay era fapien^^a piti che Platonica , e però degna di i 
fere ammirata , CJ?* imitata da. ogni vno , e che ojpc:o i 
fhuomo accorto era di talmente alla carità delprojjìmo ( 
giungere anco gl'intere fi de' propri commodhche per cjtu 
la fatieta , che alla f ne ajfale ognhuomo , mancando negl 
amici f amore , altri commodamente hauefe potuto fojle\ 
tarji ^fcnT^a correr pericolo di ejfer frzjtto nella dccrepit 
età fua con la barha bianca , andar mendicando il pam 
del dolore . 

Troncasi to fio Dcfpauterio fi fu partito dall' v di en- 
^a , che vn. tamente vi ccmparuero Olao t^Iagno^ curio- 
Jo Scrittore delle cofe (gotiche , e delle altre nationi Setten- 
trionaliyC l'Htjìorico de' tanto famofì "F^egni della Ck 
na , i quali prefcntati che a fua ^^laefìa hebhcro gli ferii 
ti lorO) la folita ijìanzji fcero, che fjfero confccrati all'in, 
mortalità . All' horal' eloyisntfsimo Tito Liuiofotiratk 
Principe de Latini Hijlorici con la relatione,che di ordin 
di Apollo fce di quelle H ifforie acerbamente le impugni 
accufandole per fauolofè, epiutojìo fritte con le muei 
tioni dt un curio fo capriccio , che con quella foda verità 
allaquale tanto era obbligato colui , che tra gli huomm 

lette. 
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letterati voleua meritare il pre^iati/simo nome di Per- 
fitto H'porico . Dopo la relat.'one M Liuìo agi' H tflorici 
^ tutte leclafsi comandò J pollo , che dicefsero ì 'Xjoti lo- 
ro ^i<{utli tutti conformi frrono aH' opinione del magno . 
Liuto y mercè che a que' Letterati attionc di grandi/si- 
mo fcandaloparacchefope, tral t fcnera fcrinurahiflort 
CA ammetter le rtUfsate compofitioni di qufgf ingegni va- 
namente curiof, chi gli fcritti loro haueuano empiuti di co 
/è mcredilftlt y c però meramente fauolofe . Solo il politico 
Tjàto dal parer dt Liniere degli altri Hiftorici fu tremto 
difsim-le, li qualdife , che hauendo que' Vertuoft fritto i 
ccjlumi, d'pinto i paef jC raccontato i fitti delle più re- 
m te natio»! Scttentriontlt, e de lontani fimi Popoli deW 
Oriente y con efsi non f doucua proceder con quel rigore, che 
tfquftfs.mo con qutllt fi ofseruaua , che delle T^ationi 
conofiute, de' Popoli vicini tefeuano le Hijìorie loro y 
mercè che apprefsj ogni vno Onine ignotum pi o ma- 
gnifico cft. E che veri fimo era Maiora credi de ab- 
1 cn t i bu <! . §lucfto parer di Tacito , ancorchc fingolare , ''ridro 
da fit4 Matfa , com^ migliore, fu approutto, onde con le U^nc 
fùltte flcnnttadi le HiHorie Settentrionali, c quelle della 
China. , co' nomt d'.'g/f autori loro furono fuhito confecrate 
all'immortalità, è ben vero , che ad Olao dife J pollanche 
in ogni modo modcrafu la gradi :z^a di quelle Jqui/e Set. • 
icntrionali, che facendo puda degli Elefanti li portati ano. 
in aere , Uqiuli così a liti , comealfuo Letterato Collegio 
tanto pareuafpropormnata , che ne meno nella hocca dello 
iìrfo '7linio farebbe (ima comportabUe , (s^ all'Auto^ 
Ccxicuria Seconda. * f re ^ 
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re delle HiHorie della, China di fi, che advm credthil 
fura rtducejje l'immenfa Citta metropoli di tanti 
habitata da molli milioni di huomini , e che partico/, 
mente lipala^Tiodi quef ]{e di Unghez^^a di molte 
gita , riducejje in forma tale , che Vetruuio non haueff 
cafone di rider/eney con dire , che fe quell'edificio era cjj 
grande i come egli haueua fritto , S necejjttà faceua bifi 
gno , che le fale lunghe fiffero meTi^^o miglio , e poco mev 
le cammere, il che efendo vero , la Scuola tutta degli y; 
thitettigran ragione haueua di dire, che per far conpre^ 
za il debito loro ferutgio di portar le liuande in tauola 
dcy i Seruidori di cof gran l{e erano f or T^aci fruirlo fe 
fre correndo su i Caualli delle pojle. 

Dato che fu fine al negocio dtquefliduc » nella Cu 
fu icduto entrare Thomafo Bo:(jo nobilVertuofi Agi 
bino , nella Corte di Roma non meno celebre per la fi 
tua della vita , per la bontà de fuoi co fiumi , che fami 
per le buone lettere, delle quali amarauiglia era dotato ^ 
per queHi rifpetti da J pollo, e da tutto l' llluHnffimo C| 
legio Vertuofo con firaordinarie dimoflrationi di amt^ 
fuveduto,^ accolto . Quefio tanto fegnalato foggetto al 
JpoUo prefcnto i fuoi dotti fimi fritti De fignis Ec> 
fix Dei, e le altre fue nohilijfimefatichey le quali tutteà 
gli EcceUentiJJìmi Ccnfortfopramodo furono lodatele ce 
hrate, fio difero che nel libro De Kuinis gcntium ad- 
uerfus Ma,cchiauc\ìum, molte cofe, fi vedeuano noti- 
te d'ignipmedi efir nella di fperata Politica di quell'em- 
pio Scrittore ccnfurate , e corrette , ma che però in tutti* 

quel' 
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^ L mcnvonefificcfc della mina d, gente , o di Popolo 
""TnTeL d/parerc. che He parole .\c Ruinis gca 

ilJhperafi douifcro cancellare . li -cordo de^^^- 
oLida/ua J^aeHa.edalfamofi Colletto Ver- 
Lro CO.J prontamente fu feguitato , c e Apollo graue^ 
mente fi doìfe dell' abhufo bruttiamo di molti Scrittori , 
iqu^th per altrui piudoncy e cunofe far parer le opere lo^ 
r» Aabruwjfima fraude vfauano di por loro titoli gran- 
demente pompo fu e magnifici, feni.a riguardo alcuno ha^ 
une , che diuerjifimi erano dalle materie , ch'entro lopc 
ra fi iraaauano i fraude > che filo efendo commfa tn 
gratta degl'ingordi Librari , per render più correnti nello 
fpaccioi lihrrflampatidaefst, molto (ìmile era alla falfi- 
tà di quc mercatanti , che U grano 'vendendo ne'fac--' 
chi , la mala robba fractda . che era nel fondo ricuopri- 
vano confaccapat.'fs mog-ano, che ponetuno nella cima y 
e che i p^ertuofì Scrition doueuano credere , che le no- 
h li materie dottamente trattate nelcorpo de' Ihri ycofi fa- 
m fi reyideuanoi titoli ( ancor che poco curiofi) comevn 
titolo d'feimtle alU materia trattata,infnitamente fuer- 
gognaua. qiial jt voglia el'-gante compofttione . Dette poi 
che htbbe Jpollo ([uefìc cofe al nome y tsr a gli feruti 
di cofi celebre Letterato ( conforme al fjito ce fiume di 
qu'Jìa Carte ) fiHoritifsimamentefii decretata l'immor- 
talità . 

F Z Segui' 
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Seguita che nel modo ychcjìe detto fu fammijjìonei 
^ozjo m P>irna/ò, auanti il Padiglione dell'udienza , 
uallocon ina guidale baueua innan7^i,comfarue vn 
ta Italiano , ti quale per potere a tempo giungere nella ^ 
Imita del giorno della pubblica ammtfjione de' Lctuì 
rati in Pamafo , in Corinto era montato nelle poHt ] 
Cojìu 'tcome prima fcefe da Cauallo con gli (iìuali , c 
gli/proni y che haucua a piediyftprefentò auanti Jpoi 
nelle mani del quale conjegno vn Can:^oniere compojloi 
lui, & apprejo fece i/ian:^a, che al'e fue 'l{hne, alj 
nome fojfe decretata la gloria della fama eterna . TS^ow pt, 
altri facilmente credere con quanta allegria di tutto Ufi, 
■fientifsimo Senato fojfe flato riceuuto quel Letterato Poe 
ta , onde spello con dimoflrationi di [ìraordinar:o affètu 
hauendo ricevuta tlCan:^oniere,come prima lejfe alcun 
^ladriga'i,e certe Qimj>m piene di concetti incredibilméi 
te lafciui , cSt* ofceni, come fe in mano hanefse tenute fer> 
pi , altra cofa difomma brutte;^:^a , e pericolo , con ifpn 
uento i e fdegno incredibile gettò queW infelice Poema n 
meT^KO la Curia , apprefso p^ lo firaordmario [de- 
gno nella faccia ejpndo/t molto infocato , andate ( d/fsCy ^ 
sfacciati ne' c ha a f si , e ne rergognof poH riboli a pubbli- 
car quefle 'voflre ribalde lafciuie , che nel mio Stato , 
flani^a di ogni più pudica Vertìi , non fi ammettono que* 
fli vituperofi riiffanefimi . Jnch' io , ( e mi glorio di cu 
fejfarlo in queflo luogo ) fono flato amante , e con feqm 
temente del'e amìtrofe Poeflefommamente fon lago , li 
però quando gli amori da mode Hi Poeti con que de&i 

ter* 
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termini deli' honeHa fino trattati , ch' io tanta ammiro 
nelmto moéji. fjimo Francr/co Petrarca , ne ahbaHanz^a 
pofo maraui^ltarmi come la sficciatc^Z'^ di alcuni lergo < 
^nofamtnte la fctui Poeti Moderni tam' oltre fiagiunta, . 
che fino haUtano ardito difruirft delle buone le iter e, fan- 
tArrteme introdotte nel Mondo per femmar le'vertudi trd 
gli huomim , per altrui in fegnar l^fo dtfielnaii^xmeli- 
hidini , e la pratvca. di ogni vitto più de teH abile , ne so im- 
maginarmi cvmf fia pofib'le , che ingfgno alcuno fi truoui 
nelle brutture delle Ufinne tanto immtrfoy che qucSe ofce- 
mta nella chiara luce del giorno , e neUofpetto del Mondo 
tutto ardifca pubblicar con la penna, che nelle camere ben, 
ferrate t entro ipAd'glioni ben chiuft^ fotta le len:(uola , cork 
rojfore, e con rimor dimenio grande della cofcien:(^ayalbuiot 
con fom ma fegreteT^a fono esercitate dagli huomtni libi" 
àmoft» eche mane Amento tanto aperto , non folonon rico- 
:iHofiano per attiontj che altrui recano eterna infamia^ ma 
che a tanta eretta (icm giunti ^ che fino fperìno di douerne 
acquifiare honorata fama al mm -jloro^ e perpetua glma> 
riceuer da quelle cofiyche meritano eterno ca/ìigo T\[cn ha^ 
ueua ancora apollo fornito di dir quefle cofe^ che quel ma* 
leauuenturatoToetacon molta fua vergogna vfcì dalla 
Cuna , e con la fua guida rimontato fopra i medefmi Ca- 
ualli, con la fìeffa velocità , con Li quale ci era venuto, par 
ti di Parna/ò , e per fuo /corno maggiore l'infelice fio can- 
noniera , come fefijjc'/Uto appeftato , non ofando alcuno 
toccarlo con le mani, da pubblici Curfiri co' cala fu getta- 
to fuori della Curioj . 

Centuria Seconda. F 3 Tra 
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fra tanto occorfe , che vn 'vUipmo Ceretano <*lÌAp((M 
ta del padiglione fece impeto alla guardia, , e con «ufl 
fattola i che haueua fotto il braccio , e con'vnCane^cS^ 
legato ad i^na catena m^naua per mano , entrò nella Cu 
ria , quando i portieri cor fero fuhito per prohtbire ,jL| 
huo»(W così indegno non capuafe auunti fua J^aent^ 
^ htèuendolo pigliato per amendue le braccia , a 'vii^ 
forza lo HmJJìnauano fuori del Padiglione . Il C eretim^ 
che gagliardo era, della per fona ^ per non efer mandai 
fuori molto f aiutaua, e fortemente gridaua , che iq 
leua far la fu a domanda . J pollo con l'animo fio piaci 
uolijjìmo malamente lide lo flrapa\7io di quel mift 
relo , & a Soldati comandò , che piti non lo trauagliaj 
fero . JU'hora il Ceretano Ufuo tabarro diftefe primi 
in terra , C^T* apprejfo hauendo aperta la fua fattola 
ne trajfe fuori vna gran carta pergamena , dalla qua 
pendeua njn figlilo molto grande ; e quella moHrando 
fua Alaejìa,aUe Serenijftme Mufe , elsr al fapientifft 
pio Collegio de Letterati , Sire(dtjfe ) che If apone , ci 
io per miuerftl beneficio degli huommi difpenfo adogi 
*vno^, per leuar qual fi 'voglia macchia di 'vergogna , 
di 'vituperio ( leuatane però l'infamia, che altrui art 
cha lo fpofar le puttane ) dalla veBe dell'honore de 
perfine fia mirabile, e 'veramente 'vnìcoal tj^ondo, mi 
ogni 'vno queHo mio priuilegio , concedutomi dall' inu. 
tOy e fcmpre gloriofoKe di Francia Francefco Trim 
filo perche dal fio manto Reale colmio Sapone talmem 
fenzjt punto offendere il drappo , leuai la gran maccl. 

à g 
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J- che yir'»àcm BarUr^f* 'vi hauiu» gtm'fi- 
' f-^" • 0»d' -lì"""""" ' 

^ n r /? osni vno rale non U truoua^ » 

Ir. ella fi^ ahbruct.ta . S tr aor dinar togujlo mojiro 
/pollo Jfcnur à.U. moh. v.uacua dell mg.gno ò 
qUhuomo grandemente ardito , al ^ualchtefi,a fial 
cofa li ferutua quel fno Cane , a fua ^acjìa rifpo/e 
y Cereiano , che l moderno Mondo tutto efndo dtuenuto 
fenfuahta , con quelfuo Cane, che ccceU.mementcfape- 
J.,uc^rc Jaccuavaunar U genti ad Urto. Se catello 
replicò J pollo , quefìo tuo efcnitìo molto jimdc mi 
pare alU caccia , che fifa degli vccelli ; perche tu con 
le me chiacchiare fei l'vccellatore , che ffchta , // tuo 
fapone il vifco pofto nelle panie , // Cane la C metta, 
quei , che ti odono , e che ti danno f de i Merlotti, che nel- 
la pania della tua mercatantta Ufciando qualche penna 
di pochi fildt , tt fanno far buona caccia Ma poi che per 
pia Juentura grande fei capitato m luogo^ doue i tuoi pa- 
ri hanno poco credito, e la tua mercatantia ( per non hauc- 
re i miei Letterati nelle njcjìi loro macchia alcuna ) meno 
fpaccio ,a me,& a quejii miei Vertuof da la diletta- 
tione difrgiucare il tuo cane. Obbedì fubito il C ere- 
tano , a quel Cane , che grandemente era ammaejìra- 
tOyfcce f.ir infiniti giuochi i f^S^ ti tutto con tanta gratta » 

/" 4 ejtnfo 
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e fcnfo di ([ue II' animale , che ad ogni domanda del Padro* 
ne facendo quanto gli era comandato , femhraua di 
uer fenfo humam . Quejìa attiene dt J pollo , di conftì^ 
mare il tempo conceduto ad v» negocio di tanto rilieuo, 
mila dilettatione di coja'cost lile, di tanto maggior ar^k 
miratìcm fu a/oggetti pià grani del Senato ^ quanto ì 
guflo che fua Mae Ha moflraua dt fentire de' fa Li 
quel Cane era jìraordtnario , i giuochi di lui era- 
no lunghi . Ji4a lamarauiglia ^ che queHt hmeuano ^ 
quella hajfcTi-^a tojìo Jtconuertì in ammiratioue dico/à. 
di fommo rtleuo , quando apollo , proprio del quale t 
anco dalle cofe 'vihffimc y che vede, cauar eccellenti do- 
cumenti , 'Utili precetti per ogni'vno , gloria [efclamò 
delle fcien:^e , o fomma fe licita delle mìe Serenìfime Ver- 
tudi , 'vnico , e ricchi jftmopatrimon:o delgenerc Huma* 
no : miei diletti jftmi , c ben' amati Letterati, rallegra-^ 
teui meco , giubilate ne' l'ofìri cuori y poi che pur hora coti 
gli occhi 'vedete la gran forzji del fapere , l'unico raion 
delle fiens^e, quando tn poco di icrtà , che vn imonl^ 
ha faputo infegnare ad in Cane , è bacante , non folo p^L 
lautamente far le fpefe a lui > ^ al fuo Padrone , ma J 
farlo godere il maggior contento y che pojfa gufiar manti 
tno grande , di andar anco con buonguadagno vedendo m 
mondo ^e pur tra gir huomìni f truoua chi di effe non tien^ 
conto alcuno , chi le dtfpre-^z^ , e fino chi come dannofe le 
hiafma , e le perfeguita . 

Di ordine poi dt pollo liberamente ejfendo fiato ilC^ 
retano regalato, e licentiato, allaprefen^a dtfua ^lae^k 

com- 
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l'Jcn>ià delfcrtibSimom^.gm^econ la fiacem.eKK<* 



Amenità delJcrtiui}imomg^gn9,c^^.' -v^ 

di coftumi efndo flato le dcLtte della Corte ^oman.t , 
aJ'vnof^ monofciutofcr quelfa'doCata.co, che ne 
L ddleFacctte.ncllagrauitadellecofeferie. nella fro- 
fa , . »r/ w>, da , Vertuof,d> elvella Corte tanto fu am-- . 
mirato. chiferfuol.heralfimo^^^^^^^^^ 
nere quel ^Jfcentifsimo Alcjfandro Perettt C^rdma^ 
hcMont'alto , che di ricchez<f , e di honori lautamente 
accomodò U fortuna di ^udfegnaUto Letterato . §lueflo 
nohil Poetx dunque ad Apollo prefentò iprirw Qmt. dcU 
fua leggiadrifsima Argonauti^ , Poema da Im compojlo 
in otr.tu.r rima , e con abbond^tnttfs'we lagrime p:angen~^ 
do taceyhomfirtunio deli: ejferl: mancata la vita nel pm 
belfiore dell'età fua, non per altra cagione, dijfe , chel mo- 
rire fommamente gii era flato [piace uole , eccetto per- 
che immaturo li conueniuaprefentare a piedi della Mae^ 
fij fm , quel frutto nato nello jìenl campo del fuo inge^ 
gno, che fepià lunga vita egli hauejfe hauuta ferma- 
mente fperaua,chje gli anni talmente hauercUono perfet- 
ttonato j che più che mediocremente faportto fi farebbe re- 
f» alguflo de Letterati , calamita la quale cagionaua 4 
tlje quella immortalità al fuo nome , che per termine di 
rigor of a giuflitia egli fperaua di poter chieder in Parnafo > 
nella far II xp^i dd picei ol fuo merito, c mila mala njemu- 
ra di quel fuo Poema, domandaua per mera gratta. Al Ca 
tanca con gcfli , e con parole di fomma humanita rifpofe. 
^folloychc comf*ne a lui, (S* a Z^crtuoft tutti di Parnafo, 
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era fiato t infortunio dell'immatura fua morte^ma ciì^y. 
le benigni jfime Leggi di Parnafo fi con folade ^ pofctt^, 
per inanimire i [uoi Letterati alU fatiche di vertuofatn^ 
te maneggiar la penna, hauendo più riguardo al buon an 
mo , alla ver tuo fa mentione de fuoi déttifstmt Poettà 
alla qualità delle compojìtioniy cheportauano m Pa* 
foj anco a Poemi da fecondi ingegni de' Letterati foL 
mente cominciati , e non dainfitigardagine di animo ^ 
fo, ma della foprauegnentemnte interrotti , conia miti 
fma liberalità donaual' intiero prem-o d'I fimmcrt.il i 
come feal fine della pili compiuta perfcttion loro fjfà 
Jìati condotti. i 
Per (juejìo Importantifsimo ri/petto dunque al nom\ 
^ agli fcrittt di Baldo Cataneo fiuoriti/simamcntej 
decretata la gloria della famaeiema , il quale da Ma 
jlri delle Cetcmonie Pegajee con la foUta folenntta n 
fendo flato pofìo a federe tra cjue' Semidei , che godoi 
la fegnaUt! fuma prerogatiua dell' immc rtalita del non, 
loio , nell'udienza l\eale compirne un Letterato, ilquaì 
le alla trga chaueun greca , alchiarifimo fogno deli 
barba , dalla maggior parte del SenatoVertuoJo fu rict 
nofciuto per qui Ifamo/oTimoteo Greco ^ che con Fi 
cefo Filclfuih aro Poeta Marchi-giano per laiildifpi 
ta di vna ftlaba bauendojì giocata la barba , dal feu 
ro vincitore rigorofimente li fu tagliata , onde m 
vm fi rinouellarono le rfa^e nacque mar auigl) a grì 
de , come quel l^ertuofo fempre poco accorto , in tanto 
ffio dfpreg^ haucjfe ardito di prejcntarf in luogo tarm 

cele- 
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celbre ptr domandar ftelU Ban^a di Pamafo , che filo 
Tcof^edrua a i Letterati di e/qnì/itifenna riputatione. 
Con tutto CIÒ Timoteo ad J pollo animofamente così dtj- 
fc loconftncerA'veritapoJfodiredimoUoptù haue/arn* 
ti le huonc lettere , che anco co perpetui Budi miei io hah 
hia potuto far' acfiijìo del nome di perfetto Letterato , fi • 
hen con le mani 'vote Jen^a prefintare a Voflra Maejia 
compofuion rrùa alcuna mi prefinto aumi lei , (ST ardi- 
Jco di chieder nella Han^a di Parnafi luogo tra i Juot 
Letterati; fptro nondimeno di non partirmi della "E^eal 
prefenT^idiVoHramaejìa , finita ch'io da quella im- 
memfa fua henign ta riceua qualche gratia, che con larghif 
fimi premi] rimunera anco 'tifalo intenfi defiderio , che aU 
tn ha hauuro di fitpere . Staua( come in occ afoni tali è 
f olito di ogni vno ) ginocchioni Timoteo mentre ad J pollo 
fece la fua domanda, quando [cofachein qual fi voglia 
altro tempo, c cm qual fifta altro /oggetto , per eminenti fi 
fimo che egli fa fiato , non (t è 'veduta accader mai ) fua 
MaeRà eoa la mano li fece figno , e ccnla njoce li dijfi , 
(he fi leuajfe in piedi ^ e che copnjfe . Àpprefo poi com.m- 
dò Apollo , che fopra Cammi filone di Timoteo ( conforme 
al folito cofìume ) correjfero i fuffrag^ dei Senato . l Let~ 
terati, che in mal credito haueuano Timoteo, e che pero con 
fefsimo occhio l haueuano 'veduto entrar nella Curia ,fr- 
mtmtnte credettero , che con quel Braordinario fanore fiat 
to ad huomo dal Filelfo tanto fmaccato nella riputatione , 
fila Mae fi à haueffi 'voluto fare efperienz^a della fermeT^» 
de gli animi de Senatori nel dare i Voti loro , c fe dal- 

le 
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le flraorclinarie dtmojìratiotììy da lui vfàtererfò fog 
Alcuno fi Ufciituano fuolgen , ftr U quai co/è , «o» ■ 
sitamente li diedero la repul/k; ma non pochi furi 
quelli y che più di quello, , che faceta loro bt fogno :^eUn 
mojìrandofi della puhhlica riputatione dtU.t glo^iofa Jìt 
:^a di Parnafo libeirafnente dijfero, che la fr.gnaUta a er J 
gna dal Fiielfo fatta a TtmottOj non folo ad ogni ino ^ 
tamente lo faccua conofcere ignorante , ma grandi mi 
garro/ò, dijfetto tanto abhornto da fua AJaefìà, e dal] 
fiato Vertnofo . Pejìimawente ( ò m et fedeli Letteria 
a qufjìi rifpofe aWhora apollo , 'voi giudicate quefióH 
Vertuofo, del quale ( e ciò fa detto con pace di ogni int 
gli occhi mie: mai non hanno leduto altro feggi tto più^ 
riofoy (gir al quale, e da me, e da 'voi più f di hba fauortn 
mente conceder la gloria della fama immortale y con te pr 
rogatiuc anco più priuilfgiate._0 quanto pregiata fegnai 
ta^ ^ immcnfa fu Ugloria( caro Tim' teo ) che nella pé 
dita della dif putta chaucjli col Filclfo, fapeHt acqiui 
ti, quanto da me deucejìeramm rata , commendataci 
tntata, e da quefli miei Letterati fopra quante attiont 
tuofehahbiano mai operate gli huom-nipiu ftibondi del^ 
njeraglor'a deue effer celebrata. Tu folo f no a q^eHogiù 
no di hflggi con f animo tuo relgiofjfimo, con lacojit 
dclgitn amento fatto , e con la ferma fede della paiola 
fa, hai Japuto fareacqwjìo di quella glorio fa Corona, dn 
cnramtnte mantenere a Iddio ^ a gli huom:nf\ 
promeffa, che per l'ordinario da Principi, cda Prfi 
cof empiamente v:en fcmpre mi furata col folo comp^^ 

dell'in- 
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M'tntercfc, depili nvn fi mioua firma di giuramento an 
co ftrerttjj'»^^>"c^ fede alcuna da obligargl: huomini^dal' 
iJquale . fion filo con mille cauiliatiom. ma con vna sfiac^ 
ciitaimpicta non fi fic tolgano . Tuo duTjque ( o diletti^- 
^0 Timoteo) dopo me, equejìe mie Stremfime Dwe , 
fu :l primo, epià honorato luogo di queflo mio vcrtuofi Se 
nato, e dalla gloria, delia fiale bora da mcfei Himato me 
riteuoleqiial fregila impari, chi coHantemente,(anco 
nelle cofe .tll'interfjfe proprio danno fi ) mantener la parola 
impegnata , e la fide data , cos\gran riputatione acciuiHa 
altrui , che finzji comparatone alcuna, della perdita deile 
cofe terrene molto maggiore è laglurtaAg altri acquijìa ne 

gli animi di ogni t'no. 

^on quejìo filici jfimo fuccejfo hthhe fine la caufadel 
iene auMcnturato Timoteo , quando mia Curia con mi- 
raci grani là , e col corteggio di molti Bareni comparue 
il Cattolico ^e di Spagna Ferdinando di Jragona, \l 
quale con fina Maejìà aierhumente fi querelò , che efi- 
fendo cento anni, ch'egli perpetuamente faceuaijìan^a 
di e fere ammejfo m Parnafo , giammai però non ha- 
ueua potuto configuire il defiderato fine dell' honorato 
intento fio ; e che non filo a lui y ma a tutti quelli, i 
quali notitia haueuano della fua perfona , grane tor- 
to pareiia che li fi facejfe a negarli quella Jìan:(^a , che 
ad infiniti a lui d'i mento ^edi grandt^Zi^ di Stato in- 
feriori con fac ita grande l eniua conceduta . Al Re Fer- 
dinando rifpùfe Jpollo,e(fcre antichi ffìmo file di Parnafi, 
che i Principi ) che faceuano ifan:^a dieffcre ammefìinci 

fiiO 
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ftio SiAfo » d>i Letterati dei/a lor T^atioHC , come ((uei d 
de' meriti de loro J{e meglio erano informati, fojjero AJ" 
tarile ch'egli perciò in modo alcuno non 'voleua, rom^ 
gli ordini , / (luah Cvfojìerpetuo di così lungo tempo f 
ua approvati per buoni apprejjo ktuendofua J 
fa comandato , che dt nuouo corre firo l 'voti , con[ 
parole alla vertuofa T^ation Jragonefe ricordò l'oi 
go iìrettifsnno , che appreffo Dio .eglihuominielU 
ucuadr pe^-donarei menti de fuoi T\C con hfoU h 
eia dclCanimo affatto Bero da tutte le pafiioni . J 
loln poi che furono i/uffragi, tutti furono trouati 
disfauoreuoli , per U qual tanto reiterata ingiuria^ 
uemcnte ejfendófi Ferdinando alterato , dire ( diffe) é 
(jue vn Re mio pari , dalla fua ingratifsima TS^atione i 
malamente può efere flrapazjj*to , e mlipefo ,fen\ 
chea tanta wgivfìnia^ a co fi [palancato tono» ch'io 
ceuo , ne meno da lei ^cjfa pojjlt dar fi rimedio alcun 
E quaCaltral^atione , ò nelle antiche , ò ncli mode 
carte fi truoua al Mondo , che al fuo 'l\e più dehhagr.tn 
demente ccnfjsarfi ohhlig.na di ciucilo , che l'JrAgc. 
deuea me fuo Re tanto henefatto e f che di quella (M 
ra fama , che ben faogni vno, cfsendo ella prima . 2/ Mu 
do , con la glorioft 'unione , che con le nobili ff me nom 
dclU '7\eina Ifahella fa de Regni potcntfsimi di CM 
gita , con (lucili di Aragona , celebre , tSP infinieamem 
famofa l'ho re fa apprefso tutte le Tiationi di llYniuerf 
^S^entre il Re Ferdinando con jiraordinarra alieran • 
animo diceua (luejlecofef aiitùde , che alcuni print 
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Senatori Jr^gcncf. crollavano ;7 ufo la^u^tmone 
fì.nanJo e^li efsn fitta per ma^t^ fuo drfpreg:o.ial^ 

Z , aknedifclnuar qualch brutto mconuenume , che 
f^fse potuto nafcnejof^ceac^^^^^^^^^^ 
cLli. accecato dainntere/sMa propria pafi^^^ • 
Juatn qneUaruacau/a dicendoh.chetP.^^^^^ aU 
rhùra prandi , epor<:»^* rendcuano le ^atfont loro, quan- 
ta {come con l'impor tanti fsimo acquilo delU Bertagna 
haueuano fattoi 'lie Fr.tncefi)levniu.moadvnan^tio 
neinfirtore ,non advnapuì numero fa , e potente , perche 
nel primo cafo Art i**irandendol'imperti delia fiaT^u- 
tione, itfaceua padrona, nel fecondo ,/ccmando tldomt^ 
nicUrendeuafirua, , r ■ -r a r 

Mentre ill{e Ferdinando , per la fargia rifpojUfat^ 
tali dafua ^yldaeHa non punto quietato di animo , par- 
ti ua dall' vdien^a , con ammiratione di tutto il fapien- 
tifsimo Collegio.con lelcce volo nella Curia entrò vm SpA 
rauiere , il quale appunto efendof pofato nella pubblica 
Ringhiera ^ come portento ^ che in f e hauefse qualche gran 
ftgnijicato y etdogni inofu di fommo fpauento. Eperche 
I Soldati della guardia fubno cor fero per cacciarlo dal Pa- 
diglione . Sua MaeHa comandò che non fofse fìiirba- 
to.Jll bora gli /ìuguri Romani fi leuarono in piedi,C^ ad 
Apollo domandarono licenzjt di potere mterpetrare quel- 
l' augurio . Schernì fua <SVlaefìà la domanda di quegli 
huom nt vani , e di/se loro , che le cofc future ^ così di' 
ligentcmcme dall' immortale Iddio era^ojlatc occultate 
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agli huomim , che affatto fciocco era colui , che dali 
drgli vecilt , e da altre co/e fìmilt operare a cafo , ^ reti 
detiadt /aperle predir' altrui ^eche fe dell'arte loroi 
guralt voleuam Jeruirji con C ordinario loro rnter 
fine dt maggiormente ihbidiente , e pronta all' fjjecu 
di (Quelle cofc , che ejft dtfìderauano renderla Pl'l>e' 
rame, mojìrandole , che acomand'imenti de gli hnoini 
concorreva il voler di Dio , fapcjfcro , che Tarna^ u , 
era Han:^a di quegli fciocchì ^ che co fnnti preterii dtì 
cofe facre dagli huominì m.i!itiof ^ e fouer chi amenti 
terrejjati , potejSero ejfcr aggirati . Dette chebbe Jpoi 
quefìecofe , nel molto fUntio , che fegw poi , quello S 
rautcre cosi ragionò . Che la l^ertù , fòlo ftimara pi 
bene dell' huomo , non folo yJU cono/cinta , ma che jo. 
inamente piaccia , e che però con auidita grande fìa * 
bracciata dagli animali ancora , chiaro tc^imonto 
rende la docilità , che fi vede negli vece Hi n'W appn 
dere il vario canto, che odono negli altri, cfnoneU'i\ 
parare il parlare humano ,ifalti ,i balli, degli animi 
quadrupedi i eie altre cofc , che veggono , ò che fono 
JfgnateLro yle quali con non minor leggiadra im:ta, 
che imparino con facilita . §)u.ejìa venta ( gloriofjsimt 
Principe de' Pianeti ) nell'animo di tutti quei, che mi v. 
no, fujjicient'fì ma. è per leuar la marauigla, che vif^ 
ra nata , ch'to vcctUo fduaggio , nato , e viuuto nelle ri, 
pine , e però jlimaio di cuor crudele , di animo ajj. 
fiero , hahb-a gmio da Japer defderar la tanto felice , c 
éeata ffan:(a di Parnafo . L'ornar l'animo fìto della prc* 
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sftprno , che altri fona alla xertmfa ccmerjatione^ 
filone gli huomini , dalgrandc Iddio/dhrtcaii con 
n intelletto habUca faptr tutte le cofe , ma in ognifor* 
equaluk dtammali. e fomite di natura. Eper- 
cheheniffimomiè noto . che folo quelli Jom ammeft m 
Parnafo^checon la-voce, ec.n le opere loro altrui han- 
notnfff^iatoy ò pojfono inftgn^e precetti fanti , dottri^ 
na byoKA , e cofe vertuofe y io per certo con molta rader- 
ne pofo prttmdere.mn dico di effer giudicalo non indegno^ 
ma fmmamcntemerìteuole di hahitare in quejiì fortU" 
nati firn: luoghi . §luefìi glrriofi Letterati so , che mi 
concedono tutti , chel bencjfer degli huomini^ il buon 
pritu-ipio, il miglior me7^:^o , e l ottimo fine della <ver^ 
tuo fa vita di ciafchcduno ^ tutta dipende dalla qualità 
delledsicatione da Padri fatta a Figliuoli loro , queBtt 
fcienT^a di ben allenare t Figliuoli , altrettanto nrcefa- 
ria, quanto mal conofiuta, e però pejfimamente prat- 
ticata dalgenere H umano , per tfìtntodtl-^atura ,cioè 
per precetto di Dio nato con noi , molto eccellentemente 
cjfendo nota a gli animali brutti . Io ( quando però 
così piaccia a Z/ofira <ùl!aeHà ) fon venuto ad in/è- 
gttore m Parnafo . V dite però ( Signori ) £ flupite , 
Tra noi vccellt non altra co/à più fuifcerata han- 
no i Figliuoli , che i loro Pa tri , ma cosicra/faiofcor- 
g^l' ignoran':(a humana , che tra gli huommi i maggio- 
ri nrtnici , che pruoutno i tigimolk, fono i Padri lo- 
ro i merce , che col troppo fin/cerato , e perpetuo amo- 
Centuria Seconda. G re» " 
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re» c^e portano loro y di molto ma^ior danno li fono ^ 
gftm fiacchili nemici con l'odio . Anco l'amare i pro^ 
figliuoli ha la fuameta , ilfm termine , // ([uale 
chepaffanoUruina cartonano del fanone loroi e pu 
col filo epmpio y che 'vi moHrtrò degli 'vccelliy sò\ 
il medefima giudicherete accader ne gli altri animali 4eL 
la terra, noi con tutto l'affetto del cuore così fui fierr^ 
niente amiamo i noHri Figliuoli ^ che nelle njrgenti net 
ftà loro il pafcerli con la carne shanatatiklnofiro pei 
non è l'vltima carità , che iftamo *verfi ejfi ; ma « 
però ,(come infelicijjìmamente fanno gli huomini) 
amiamo fino alla wcchie^iTCa loro, ma per prudenti^ 
tnoiflintodi T^atura filo jino a quella età , nella qu 
ejft hanno necejftà di riceuer n 'unto da no: , perche aW , 
ra y che forgiamo loro gli artigli acuti, e le alt forti, quei 
le atte alla rapina , quefle fu ff denti al volo , con " 
loro 'vfiamo l'iltimo^ e perfetttjjìmo termine di canu 
di più non amarli, non già perche negli wcelli fi fmm 
zj quel paterno affetto , che anco dopo, la morte de' cai 
figliuoli viuo fi conferua in ogni Padre, ma perche quii 
la infinita dilettione , che ne' Padri tanto anpofamentcfi 
cercar gli vtili, tP* i commodi de' loro Figliuoli così ri 
cercojK 1)leceJfario dunque ynon chfvtile , e l'amor à 
Padri 'ver fi i Figliuoli loro y ma però filo fino aqu 
età y nella quale ejfi non fono atti alla fatica dipn 
ciarfi il 'Vitto -, danmfifimo, tP* affatto perniciofo , q 
do anco all'hora , cheejfi hanno gli anni atti afaper 
Jùdori delle fatiche , e delle indujlrie loro acqutfiarj 
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rllm,»tr induftriof . cornai ncpr,.fmlhro,F,- 

J corneo d mici F,glml' che fra^»- 
untegli h, W«" -T" f''-J'"'"M^«''i- 

mcJàdU v„a Uro ho l, f,ep, p,cnc à. pape- 

ri cmibh«cmm: a FighmUUre, d,«emt,mira». 
di c f.m hMmim , U Coni de Principi, le Cmad, Me- 
.r'opch de' Regni, ficpipiencdiTaffcN d' infiniti negecij, 
odiiairero; perche mnotiofi , & mutili p'tV ai carne 



fepoiti ncU'infingardagine, e nella iinoranT^a di tutte U 

ccfe , ma delle vertuofe loroJndtiHne^ h 

/ojìentaffhro 



ccfe , ma delle vertuofe loro indttHrie honoratamente 
fofientaffèro U viu loro . Vdho iheb^e Apollo pre~ 
cetto a gli htMmini tanto necejfario , dopo fommamen^ 
te Uuerlo lodato , a. quello Sparauiere/ìcura , honora- 
M ftaft^a deputò in^Parnafo , poi cosi dij[fe , Bora final- ^ 
mente ( diletttjjtmi miei Vertuofi ) fiamo venuti in chia- « 
ra cognntone , che nelle cofe pertinenti alla cotij mtattom , 
e propagation loro , intiera , e molto perfetta Japten^a 
haticndo l' immorrai Iddio thfn/à ne gli animali bruti ^ 
la vera Ftlofofia , che fa gli huomini faggi , alla 
quale con lo Hudio contmouo di vna perpetua fpecuU' 
tione efii deono attendere > è ojferuare i naturali ijìinti 
loro , e ddtgentemente pratticarh nelle cofe proprie , che 
rov ^mn co capricci delle fette dtuerfe de Filofo^, tra 
ejfi tanto difcrepanti di opinione , ma viuendo co fan- 
ti t e prudenti precetti naturali , felici/sima meneranno 

G 3. U 
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Ì4 vita loro y e così come grampmo di/ordine fkrchhe , cA^, 
gli 'vcceUi, e gli altri animali bruni della terra , fino 4L 
f'vltima lecchieip^ de' Figi'. Icrù li pafiefcro nel nido ^ 
t ne loro couili ; cofi fa, Lifogmconftffare ychef cptn, 
inerite ft confegliano que Padri , che maggiore {l 
ponendo in accumular le grandi hercdita di ricche n 
tea figlioli , che in lafaar loro quel pretiofo , e fei 
durabile patrimonio dtHc buone lettere , che ilfuoco 
fuò confumare , le ifimndattcni de diluuij non poj 
no difertare , e la rapacità de' Tiranni non lale ai 
re, in icce di huomini itili al/a ca/k loro , al/a patri 

al biondo , wfdicijiimamrnte al/euano pe:^:(^i l 
carne inutili^ è grand'.mintt 'uitiofi^i quaUncnfa^ 
do in qual' altra ccfa impiegar la vita loro , perai 
■parer ieri gentil' huomini cingendo la Jpada al Jìa, 
imitano quelle infici formiche > le quali all'hora ceri 
indttio danno di douere andare in ruma , che mttti 
h alt . Perche chiara co fa è, che con le lettere fi ao 
mulano que' patnmonij grand', che l'ifo delle armi man- 
ciano poi in ruina. 

Così dijfe j4pollo , quando auanti fua Maefìa com^ 
panie il tanto f amo/o Filippo Cornine Signore di Ar- 
gentone. §)uejìo houcrato Perjonaggio a fua éMatfla . 
al venerando Settato Letterato mojìrògli fritti delle 
forno fe ^lemorie , ^ apprejfo fece iHan^a , che col no, 
dell' jéutore fojfero conjecrate all' immortalità. Fatta c. 
he l'Argentone la fua domanda,Apollo al Principe deh 
legio Htflorico Tito Liuio comando, che fopra le /Memh 
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di , ck eiit non Jxpcu. 'vedere con ^.aifinJamn^ 
UStJor Fuiefechiedfua , de jue'/uorfcrfm 
. tra Udottcfrtkhe àcgtHi^orìd . che fi , 

'Zr'rJJoncU» Bihl'otec^ Delfica^, quando m efi «o;. 
f Licua Pr^uita dt fli^' . r^onfir^a d, eloquen:^^ ; 
non fcfFis^a h.n ordinata àv' tempi . ^^on frequenta 
Aifcntenz^^ non concioni , non altra qualua degna an^ 
cidi mediocre Htjhricoi Machepiii tojioa gui/a delj 
ie l'^ne fcu che de ^oman^i Spagnuoli , in fui capitoU 
fcioccamcme hauendo egli nella grauifima materia de 
fatti di dite g/orio/ijfttm , c firtijsimi P^'incipt , // pri- 
mo fagace , H fecondo prode qttanto ai ogni ino er^ 
noto f fere pati il Re di Francia Lodouico V ndecìtm 
t Carlo Duca di 'Borgogna , tefttte quel/c fue Memo- 
rie i più lo jhmaua degno di effere pofto tra gli Scrit- 
tori de H^man-^i» ihe nella elafe Htfiorica . ^hte^ia 
relatione S Liuto di così poca feddisfxttionefu ad J pol- 
li , cffc non /ètt:^a qualche aiteratitn di animo così li 
rifpofc. LiiifOiglt x'itimi rcquijìti > eli io per bene f eia 
de' miei Vertuofi ricerco in vn perfetto Hìjìorìco , fo- 
no quei i che dalla tua relatione mi fon auueduto , che 
Jìtmit primi. L'HtHoriaèciho non delicatamente con^ 
dm per dargujìo folamente alpalato della curtofita ; ma 
f»jìanti4>fameme imbandito per lautamente pafer fani^ 
mo,e però piu della dtlet fattone fi ha in efa riguardo all'ih- 
tilita , e grandemente t' inganni fe credi , che allo Hti- 
dio dclt htjlorÌAj altri attenda per imparar la frafe 
Centuria Seconda. ù 3 dima 
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Jf ina. hett ter fa lingua CjrecatLatinaJtalianayFranccf. ^ 
ma il filo fine di cofi Inonorato fludio è fare acquijlo 
quella pruden:^»^ che filo ftbeue dalla fremente let 
ne delle cofcpafsate. EMncheio fimmamemecomrh 
dilatuapompofa frafe.edtl molto terfi dir di Cefirt 
gito perocché tu fappìa, che quefie , che tu flimi le pr 
fono le ultime lodi di in perfetto hiHorico . V anima 
ihiftoria , che lungo tempo ima la mantiene tra legen 
e che fommamente cara, la rende ad ognivno è lai 
ta,el'efplicaret più reconditi configli» i pià occulti pen^ 
ride' Principi , e gli artificij tutti ne' quieti tempi de 
pace , e nelle turhulen:^e delia guerra ifati ne gouerni 
gli Stati loro , ifiaU ancoche fiam fritti nel lilijjì 
Latino ^artole/coy tanta dilettatione tuttauia dannoa 
animi Vertuofi, che eterni rendono gli fer itti di colui, 
ha ingegno di faper tejfere hijiorie tali . E tra quelita 
principale io Jiimo il giudtciofijfimo Comines, che non 
lo degnijftmo lo giudico della fianca di Parnafo.ma tip 
mo luogo comandoyche li fa confegnato tra l'H ijìorici tui 
ti Frante ft. 

Cial'hora era molto tarda » & jépollo neU'atten 
mente afioltar la lettionedi tanti fritti » enell'id'trì ^ 
domande di cosi gran numero di Letterati pitiche molli 
efsendofi affaticato y non poco pareua affannato . ^anSf 
ti Bernini l Mauro, ilMol^a , CT altri piaceuolt , e gio-. 
uiali Poeti f affine di rallegrar Panimo dt fua MaefiU 
nella Curia fecero entrare vn Toeta cofi firdidamtm 
leHito, che effendo tutto Hracci fipramodo, affumicatK 

poco 



urf. fo.u,o fif" l' ri'""lf' ■ jTdlor eh- egli 
J »tftite amfniraua quello òcrinore t.» jj 

■( T, l'/««l feri"" ^'^^ f'" 

tZr moh d.ip , defipf' 

^ r Z li iJ» d. molti , eh, ione hm^^C„„o,l 
■rZTl firM ài EM. P'Tch, Uro .leu. 
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t di Viratilo , e di Hippocraie , e di Euclide , e < 
demente odioft gli erano alcuni ingegni , 'cC 
fcicn-^e haucndo Uuuti talenti nobilij[imi da eu ..^ , 
derlafama loro , l'otio , l'infngardagme , eì' hon^^ 
chehaueuano Ufiticu dello feri uer e , ricopnuanoco 
modefiia^. 

Ma all'hora appunto.che ApoUo al Platina conti 

no, i che nella fua pafliccieria per guattaro.pigliafè 
/uccido Poeta , con ijpauento di ogni n:no le campane 
di Parna/ojìrepitofamente furono 'vditcfourcalV^^ - 
e poco apprejfo il Minio InHimpolitano tntto affannato 
fendo entrato nella Curia, diede lafiautnteuolnout' 
■che le Monarchie con le epiMltcbs tutte ddt' 'Uni 
ejfendo 'venute alle maniffe topo von 'Vi fritnediaua, e 
no per fare fatigumofo fatto di armi . J pollo , anco 
che nel punto di ca/ftantJ repentino da fejìejfo hatiejfe 
puto pigliar rifolutio-^e d^gna del fuo alto fapcre , in co 
nondimeno di c^^gran pericolo ( henchè tumultuar., 
mente ) v'^' '^'d:re il parere del fuo Confeglio 
di Sta;- > \ ^^1^0 che ipm ccnfgliajfero . che con kguarJL. 
divinane delpaUi-^Q, con le due Legioni de Poeti S? 
yimcf, e co Soldati Pretoriani Urici .f douejftro ifmorA 
K^re le prime fauille di fuoco tanto perM ,e che ^ 
Real pe>fona di fua Maeflk ffojfe domita riferirar per 
ù rimedi pm -urgenti, <Srall'hora, che le altre fpcrL, 
Taci.ncl>f '"^ ^'^^cate . Jpprefo Jpollo nondimeno Ire. al (ed 
'S^^J^^P'^'^^'^'^^-'^ '¥-^erifolina.nented,Jse. IrciO^ 
L ium, &: opponci c Maicllarcm Imperatoriam de- 
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buine, ccfluris vbi Principcin longacxpcricn- 
da cunKlcmquc fcueruacis , & munificcntia: 
fumnum. vidiflcnt. Onde J pollo a ^ran palf sm^ 

aeri Poen Prouenz^alt , e U compagni^ delle corazze 
Letterali lultani .ch'in molta fretta eranojate 
m^ndaie mnauz^i, non filo trovarono le/hacle pn^prtr^ 
■ri Hate sbarrate, ^ il foro ^laf imo con tuo^ 

' he aficurato y ma le habitationi tutu 

e delle J^epuhbltche ben firt:f care , 

Armale d'- -^ntc , e che tvsì i ^Monarchi , come i C onfoli, 
ìDiici, i Co^fdiniffi.i'SorgomatftTt , egli altri Capi 
delle RepiiUiche.. ^o» P'^ebe abUpate pur allhora era- 
per dar dty^ro , ^ animo/amente attaccar la zjfffa > 
quando daia Corte Reale y che fi approfimaua , / Pr inci- 
pit e le Kfpubbliche {fsendojì accertati della venuta di fua 
^taefìa , tn tal xcneratioie hebbtro la l'\cal fua pcrjov.a , 
:kc interra hauendo gettate le armi , con timor grande di 
fjsere fiati veduti , e riconojciutt , cor/èro ad appiattar/i ; 
lofa che ad 6^ni vno chiaramente fece conofcere, (guanto in 
fimili , ed hi air ri cajldi vrgf»te pencolo , ne gli animi de" 
Judditi vaglia la T\eal prc/en^adi i>n Principe , che da 
fuoi Popoli fa ben a fratone temuto . fittati che in quejìo 
tHnrÌ.,/^yono t rumori , Jpolloccme primagiunfe alle fua 
Ji.ir- ■ 'r fot chiamar le Monarchie, eli l{epubliche tut 
^^''j ' ' Pamafo ognvna proniamae efsendo con 
parjaial Confolo ^:]Iarco ^llarcellochicdettejchclaueraca 
itone bfacffse [apere di ^tte tumulti Difse alChora il Co:t. 
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folo, che in vn drapeOo , doue in compagnia di 
j\4onmht fttrouauano piti Confili Romani y Duci 
nitianijConfallonieri Fiorentini ,<r BorgomacHri ^ 
mmniyragwnandoft qual fife più preHante gouen,.^ 
Monarchia , ò te ReptMlide , Filippo MartaV ef.,^ 
tirOuca di Milano haueua ardito dire ^ che leB-^ 
Miche tutte, e più particolarmente le Jrijìcgratie 
no mfopportabili Signorie di più Tiranni , che i S en 
mi Duci della Liberta Venitiana^ come(iuelli , 
no la più perfetta Jrijìocratia , che giamm/ "<*^^ 
hauuta il J^ondo , hauendoU data memitaM ^ 
chic tutte, e le Repubbliche (le eguali queiadiffcr 
haueuam fatta comune ) come fia M>^(ìahaueuA 
to erano njenutealle mani . Tanto magg.r difgttfti 
Apollo diedero pejìe cofi, ([uanto per vnfio^ditto.i 
hltcato molto tempo prima , fitto graui peneUuew 
mandato , che di quiftione tanto antica , Or appo i Li 
rati di gtkdiuenuta. rancia , ad alcuno pià mn fof- 
todifpntare; macheogni 'vnofojfe obbligato coni 
dello Hate, nel eguale fi trouaua, Jpprejfo potai 
Filippo ( filo Autore di quel diHurbo ) fi r imitò Jp^ 
dquale di(fi , che poco conjtderatamente hauendofi 
to delle Anfiocratie , doueua frpere , che gli St> 
huongouernodai Tirannicificonofceua.no , d.lL 
ta , e lunga rvita loro ; perche leTirannidt fimpre ) 
■ fendo piene di congiure di HobUt , e di nbeUiont 
bei toHo mancauano . B che dalla lunghe^X'^ dd 
po, nel quale la fioridijfima Repubblica Vcmtiai^^P 
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^Tlmi far «"'7'' 

no. e eoo t 6 j r „pag„ia» capaci dt quella 
che tu fitrotiauAnom Jua comy»ì^mi* ^ , ^ 
ZLa venà , eli c^U d.ew. loro 'volcua .cor- 

le ^ìtruilrMlmnnefaccua conofcere ^ualc, e quanta 
fS- moddU Liberta , nella quale oini v:ueua tn 
queUa bm ordmaia RepuUhca . Ter.he Vettore Caler- 
ciT^oU Fenettam , mila fra morte hauendo lajctata 
folo una figbuola, con U ricca dote dt metj^ milion d'o- 
ro , le mTiZS nondimeno dt con facoltà fa gtouane .daUa 
Tiobiltk Vcnettana con termini di cosi, ctutl modefiiafu^ 
rono ambite .chela Madre di lei con fommaquieteT^Zj* 
potette maritar/a àchi meglio le farne, la quale con ho- 
fiorata , e prudente rifoUitionc , per marito di fua Fi-^ 
gliuoUelefseVincfnz^o Crimani T^ohileVenetiano piiì 
projfttno al fangue della fua Figliuola . Hora io do ■ 
mando a vo>, Filippo , che ingenuamente mi diciate quel- 
lo y che di quejìa giouane farebbe auuenuto ^ Jecafotale 
fofsc accaduto nello Stato é V/io di voi altri Monarchi . 
Perrifpondcre a VoHra Maejìà con quella ingenuità di 
animo , e liberta dt lingua, che jiconuiene m qiicHo luogo , 
fenz^a dubbio alcuno (difse all' hora ti Duca) quando cofa 
tale fofse fucceduta nello Stato dt Principe alcuno, tali di- 
fegni hauerebbono fatto fopra co ù ricca dote , ^«'^«4 di 
Rcgina,ch« conviolenza grande ( ricoperta però col man- 
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to della carità verfo lagiouane) hauerehbono care 
m adre dt lei, rtnchiufa la giomnein vn <31on<»f{ern 
^Itroluogo tanta brute:^zjif( lo iMUcreUono cont 
fa per giungere al dajtderatc fine di arricchir con 
immenfa dote (gualche Briccone lor faumto j c 
di quejii cafì in Italia , e fuori , a miei tem-^ 
fi ,& a, quelli deg/i altri, ne fono 
fucceduti più di quattro , tutti 
degmjìimi di e fsere aggiun- 
ti alle lettere di Fai" 
lari da Agri- 
gento. 




m 



r, 1 P A R N A S O 

,vi VN PVEBLICO CONGIIESSO, 
comrarvfato ftile dcllacor.cfebca.haucn- 
Ao la Forza prctcnduto di precedere alla Rl- 
nutatione, quella feren.ffima Dama con otti- 
Klutile rimed ia alla fua riputacene po 
Aa in ni aue pericolo. 

KACGVAGLIO XF. 

^^-n H E U l{ipif tallone in tutti i piMlici- 
^4' luoghi, (sr mognt forte dicougrejjo, dal-. 
*^ la For^a fempre mai /.'aUia /fattura U 
precedenza della man deH ra , co/a m ol- 

_^ to nota è m Parnafe j Ala accadde l'ai" 

tra mattina , ckmentre Apollo joUnnewcnte fazeual en- 
irata nel fegnodi Leone , la For^a{ cerne le dettò ti fue. 
terribil gt nio , nato alle in/ulen:^e ) behhe ardire di l'o- 
ler precedere alla Ripinationc, la qitalefefnqucllaocca^ 
Jtone coti fcruirfi drlla fua mirai il dejhc^xji , non haticp 
fapttto fitperar cofi pericolofo intoppo , riceuetia per certo 
{gualche notabile (tJf'ontOyMolto di/gtifìata nondimeno el-^ 
la rimafe dalla brtttta petit tany^a , cht quella fua nemica 
haueua mojlrata \'crfo lei. Onde i Vertuofi tanto dettoti di 
cojt eccelfa Principcfpf le fecero antmo^etcjf urtarono a non. 
tollerare m modo alcuno llnfolcnz^t di quella temer ua^e le 
dtfsero di piti, che fi ricordafse,che ella era il braccio diritto- 
di tutti i potentati, e l\n.co tjiromento, colqualei Prin» 

cipà 
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ctpt fgnorcggUuano il Mondo ; che pero fàccjje cuoi 
rifàuejfe cimentarfi con (lucila temeraria , la quale 
fola JMaeHa dma fua perfona al primo incontro u 
te hauerehke abbattuta ,che( come mille altre loi 
accaduto) con facilita grande la ft farebbe cacciata ftA 
piedi . Con mirabil qutetezjji di animo , e con bum 
/ime parole , a que' Vertuoffuoi amoreuoli ,che cSf 
nanimaumo , nfpofe la Rtpiftatione , ci?' ella fommx 
te amauala buona 'volontà , che fcorgeua in ep ; w, 
ne lodare , ne fguir poteua il confeglio , che le daua 
Che però fi rii^rdajjcro , che la macchina tutta dellaì 
po/fan:^ay autorità , egrande:^zjt efendo fondata , ««T 
lefor:^e de gli ejfcrcitt armati » nm' nella ficure-^ZA 
Cit adellcinefpugnabili , ma nella fola opinion degli 
mini tanto incerta , tanto 'variabile , facea bi fogno, t 
quella fua auuerfttk procedefsecon iirconfpettionigr, 
con dejìre:(^z' mirabili , e che tra lei , e la Forza > f n 
Ita lagrandijjìma difparità, che quejla /confitta faci 
te ritornaua a rifarfi^ c con empito maggiore attaccaua^ 
/èconda battaglia , tanto più perieolo/a per lei ^quatiti " 
lafua ordinaria potenzj* haucrebbe aggiunta la itoli 
dello fdegno , e la 'vergogna della prima fcon/ìtta , ma 
s'accadeua , ch'ella al primo incontro , coni» fola mat 
della fua perfona , e con l'auttorità del Job fuojguari^ 
non atterrafse la fua nemica ; cheaguifa d Elefante , d$ 
caduto in terra più non può ri forgerò , affatto rimaneit 
fpoghata di quella fua grandezza , che le arrecaua lapéi 
blica venerationcjche le hanno le genti, confderationitMt 

to piti 
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tùpi'ìnecefsarieinlei, quanto non haueua fperimentat9 
Jtracofaefserle di pià pencolo , che con la 'violenza del- 
le armi 'voler mantener grande quella autorità , quella ri- 
putatione , che fola vedeua efscr fondata nell'opinione del- 
leoentt . Ma che alt indennità della fuaauttor ita ella ha- 
JrebbcproiiedHtocongliordmarijfuoirimedij, e che con 
le Colite fue armi f farebbe cimentata con la For^a , e che 
ftcur amente hauerebbe vinto . Poi foggmnfe, che U For- 
\a qui termini di flraordtnarta mfolen:^a vfaua ver/o 
lei, non perche le fife crefciuta la potenza, ma percbe 
per alcuni fuoiprittati di/ordini , in lei 'vedeua mancalo 
ti decoro, la maeftà , e f antica vcneratioue delle genti. Del 
te chebbe a que fuoi amoreuolt queHe parole ^ fi partì la 
Riput Aliane y e poco apprefof ritiro nel ftioalloggiamen- 
toji doue per alcuni mcfi non fu 'veduta vfcir mai.ma con 
fomma feuentà attcfe acorreger se jìefsa, dando perpetuo 
lan io a gfintcrefi priuaii , <«' quali per troppo apcrtamrn 
re efserftdata in preda , chiaramente comfceua , che molto 
le fiera fccmato il credito; apprefso poi con la fcopa di vna 
rigida riforma , tutta fi occupò m nettar la fua cafa da o- 
gni forte di fordidezs(a , e di viltà , dalla quale ejìerminò 
ancora t Auaritia , la fouerch'ia ambitione , f0 ogni altra 
prillata pafsione dishoneSìa , e fcandalofa. Corrett poi che 
cptejìa Principefsa hebbe i dif órdini priuati^vna mattina, 
che prefente doueua trouarfi a certo atto pubblico , // abbcl 
fi, Cr ornò tutta di bontà di animo, di fihiette:z:^a di cuo 
re , é Lberalità , e di altre fue più pregiate vertudi , e col 
wbwfsimo mantOjche fi pófe in dofso dello fmfccrato am» 
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re 'vcrfo le perfone mcriteuoli , c della puhlica c. 
tanta maejià ccmparue doue dalle altre S erentfsimc l'^ 
tudi era affettata , che tale vencratione dejlò di fe^en^^ 
rìfpctto/he la. ForT^a jieffa( cofi grande fu Uditmiom^^ 
le entrò nell'animo ) fu 'veduta tremare , in ' 
cafone, non folocon la folita riueren:(^a concederla 
debita precedenza della man defì ra , ma con 
fammi Ifion feruile fino per gratia mok- 
to fmgolare chiederle lapreroga- 
tiua , di potere in quella 
folennita portarle 
lo flraf- 
fico. 
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MtLVSTRlSSlMO CONTE 

Jclla Mirandola Giouaii Franccfco Pico , per 
poter con quiete maggiore arrendere a* Tuoi 
/ludi ,appreflb Monfignor i Mno da Mugello, 
Auditor della Camera in Parnafo, fa in(bn-- 
za, che i Signori Riformatori per Io troppo 
ftrcpifofo mcdicrc, che femprc eflcrcitano, 
partine dal fuo vicinato, e nella Tua don:ianda 
«lon c cflaudito . 



RAGGVÀGUO XVI. 

Erche le conte fé, che bora più di quello, che 
facejpro £iammji,oJlinatijJìr»amente re- 
gnano tra t due fuprenti lumi della FiU- 
fofa Platone , <P' Ariftotile , in Parnafo 
hanno partorite le due im portanti jjime 
fette de' Filofojx Platonici , c Peripatetici^ le quali ti Col- 
legio tutto de Letterati empiono di fajlidiofc difpute.edi 
molto pericolofe controuerfe . J polio che di altra cofa not% 
finte guHo maggiore , che della quiete ^e buona pace y che 
'vede regnar tra i fuoi V ertuoft , molti meli Jono aWlllu^ 
JìrifjlmoGiouan France/co Pico, Contede/la Mirando- 
U , e Signor dtUa C ancor dia , diede ti carico di concordare 
controuerfia di tanto ril.'euo, ilqualc s'intende, che tanto ha 
in cjja Judato , che già l'opera fi 'vede ridotta a huon ter-^ 
mtne . Ma perche negotio di tanto pefo ha hifogno difom" 
Centuria Seconda.. H ma 
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ma quiete , irandijftmx mcommodità al Pico dkU,^ ' 
fa de Signori Riformatori , che contigua Jta alla /ual^^ 
hitatjone, perche quefli col perpetuo , e grandi jfimojirep^ 
to.chefanrtocol meHierc , c hanno per Umani , dicont}, 
nouamente peftar.l' acqua nd mortaio Ji gran trauagH^ 
fono al f opera é quel Ver tuo/i jftmo Signore . Ondcé 
Picohier mattina comparve auantt MonfigmrReutr^ 
Mmo Dino da Mugello, jSuditor della Camera tn 
nafo, e chiedetie di poter godere il Triudcgio de gliS^ 
Uri, di cacciar dal fuo Vicinato le arti Hrepitofe f 
Monfignor Dino rifpofero i Riformatori , che proponi, 
alcuna, che huonafifie, nondandofi tra f importami^ 
mo negotioloro , di rifirmar l'Ignoranti , immerQyiì^ 
fango di tante currmtelle, col concordare le f imi :t% 
trouerfie deFilofof , m modo alcuno non doueuam efs^ 
mcommodati ; e che ad ogm ino era noto , che i Prr 
pi col filo artifcio di mantener la cfifa della Rifi 
aperta, ne gli Stati loro operammo ifct ti molto grar, 
A quejìe cofi replicò d Pico .eh' egli grandemente fm 
lizsjito, non che marauigliato rimaneua della fiiocc^^ 
tenfmc , che di loro jìe/Ji hau£uano t Riformatori , la i/» 
nìta dell' eft€rcitu> de quali heniffmo fi conofceux H 
non xèrfi da cofi lunghe fatiche loro , altroché Hnji» 
infinito , finta frutto alcuno . R'prefi all'hora Mci^ 
gnor Dino il Pico , e liberamente lid)Jfi , chealtraa- 
• '£i ptà neccfaria , e di maggior configuen^a nanfidautì 
^ual fi logli a Stato , che la Cafi de i R formatori ptt^ 
tuamcnte fiwdefie afertA, e f^cefit rumore, per che grl^ 

d'ifii' 
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^■I^ZZmC hu,»a.c ii«d.ci. J.faf<'l: ccofa".^ 

^zìi . dMpi fri-i "'i^- 

/' T /r • r,ruifreroà ffhahuh, accio tantd^- 

ZloZara U ZJfs^mo effetto perfctu.mcnte 
appreffo^/Mn mantenere ti Principe in riptnattone, 
ZfìLioloro,ch'eghcon.:n» ottm. mente mur^iku^ 

corttcr.t.rfdJlIarettavolonrkchefcorio.0 ne Prmctpt 
come de buoni effetti, che fi 'vcggorto fcr daefn.cofa 
altrettanto -vera.quanto Mimo-, ^ ti maigior er^ 
mecche poteuatio commettere queUt , che do- 
mmauam, era, rtUfitando la briglia 
' alle corruttele , Csr à gli aluft , 
farconofccre 
ad ogni vm , che dietro le fpallefi 
erano gettata U cura 
del Mondo. 
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DALLE LIBERTADl PlV FAMOS 

di Europa e (Tendo Tacito ftato cxclufo da] 
cafaloro, egli con Apollo grauementc le 
. quercia, e da quelle Screnillìme Dame cqj, 
>- fua molta riputacione di nuouo vien ficcum^ 
& Accarezzato. 

KAGGV AGLIO XV lt.\ 

VTT che C EcceUentipmo Ga'm 
nello Tacito in quejìa Corte di Parn 
njenga riputato l' oracolo delle cofePol 
che, e che però flimatij^imo fìa da m 
giori Monarchi di Europa ; Perche \ 
dimeno linuidia Jempremai è Hata capi tal nemicai 
njertà^è accaduto, che alcuni maligni co perpetui malh 
ficij lorojdimodo k tutte le più cajle ^pubbliche, /? j 
rifiggono in ([uefio S tato >odiofo hanno refi coftinfgik^ ^ 
Jonaggto , eh' elleno alcuni giorni fino concordemente ^ 
frohthironol'tngrejfi della cafaloro . Onde la HeJfaSen- 
nijftma Liherta Venetiana , che pià di ogni altra fiarà 
profepone di ejfattifima caflita,fomrnamcme prenui 
Jiar lontana anco dalle fofpitiont , l'altra mattinaghjtm 
la porta della [ua cafa m faceta, jìimado quefle Serirvifr 
me Principeje non ejfer di loro riput^tione la coucrfaiìm 
di colui, che m concetto delle genti è di eJfer ti vero maefìn, 
i'vnfco architetto^ delle pià crudeli tirannidi . Cratte iint^ 
T'~ - - reli 
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rela , (P" ^ '^^'^^ » ^ 'fi^'"*^ ' ^^^^ '^^^ ^"^^^ 
pudhcherefidemt mqueHo Stato, ma con la Befa Mae^ 

Itkdi JpoUo fece fubito T Mito di coft fegnaUto afon- 
to, col fi Ale con altnattonf , e commotione Jiraord.narKU 
S animo grAutmcmt fi dolfe , che da fuot anttc/jimale^ 
^li JceUrattfftmamente era Hato ufaffinato , e ihe U ve^ 
rita era , eh:: le antiche , e le moderne Repubbliche , ne à 
Platone , ne adJnfiott/e ,nèà Licurgo , ne a ciuul fi -vo- 
glia altro mjìtriitore^ò legislatore del njiuer libero y haut^ 
rcbbono portato oblgo maggiore , che a lui, quando tal giù 
dicio degli huomtnt dotti, e non appaponati , le fatiche 
di' fuoi Annali t e le fue Htfti<rie, come ficonueniua^ 
fflfero fiate e ftm nate, chen confidcrate . Jlteradkine- 
. ^It *nsmi di quelle famofìjftmeL^bertadi gettarono queHe 
querele y le quali pernon difgujìarfuor di ragion'' Scrit~ 
lore di tantacc^ellcn:^a , e per ajficurar/ì di non apportar 
danno alcuno à gl'intuefii delle cofe loro proprie , f^r.ero 
rifolutione di congregarjt tutte nel fumof^t tempio della 
Concordia, ajjìnche vnammemenie rifoluejjcro ,Je alla lo- 
ro riputatone compliua la dome fi rea conuer fattone di Ta- 
cito. E dopo lunga di/puta concordemente decretarono lut^ 
te , che la prattica , anco familiare , di cofi polnico , e [ala- 
to Scrittore j alle Repubbliche era molto più rtecefjana , 
che alle Monarchie , mercè , che haucuano toccato con 
mano , che nello fcriuerla vita di Tiberio , il fine di Ta - 
cito non ( come molti poco intendenti degli affari di S ta- 
to haueuano pubblicato ) fu il firmare il Tipo di vn ef~ 
fatto Tiranno, ma che quel mirabile Scritto e conia tan* 
Centuria Seconda. H ò 
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topartkolarnarramnc delle enormi crudeltadi , nontHf^ 
nodeli'immanijftmo Tihrio, de di Calitgola.dt CU^ 
dio , di T^erone , e degli altn crudeli ffi mi 'Bufivi, che 
perarono poi , i/ate contro la Tiobilix Ramava , non 
intentionehehbe mai , che di far cono/cerea Senatori deH^, 
Repubbliche, in qtfali deplorande calamità incorrono y^^r, 
do preponendogli odij delle priuate paponi .gCmtertfl 
de proprtj commodi alla pubblica viilità , da crudeli ^j- 
ranni fcioccamente fi lafciauano rubbare quella prer^ 
gioia della Libertà della patria , che da e/fi con tanta 
gen za dee cffer ben conferuata , e cu/iodi t a , Pere he ej[j, 
precetto esattamente pratticato da Tiranni , che per_ 
rammte regnare pino for:(^atifino dalNltima radice 
par la TSiobiltà tutta, che prima comandaua, le / w w, 
tà di Tiberio , e degli altri fieri carnefici , che dopo luij 
cederono nelf Imperio Romano , non per mala qua 
litàdi animo fitibondù del /angue humano 
furono vfate da effx, ma per termine 
ài necejfaria politica , per r4- 
gione di prudenT;^ ti^ 
mnnica « 
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,L CIECO DAFORLI FAMOSO 

Cantinbinco Italiano, con '"f^"]?''^ 
coUSenato Vettuofo da Apollo cffen do ftaco 
rmmeiro in Parnafo, da f«a Macfta . adop, ato - 
in vn carico im poi-tante. 

HnJìofafW de' Sordi , detto il Cicco da 
forti , famofi Canttnhanco Italiano , 
auqli'al quale è fama , che la Serenif 
ftma Euterpe incontracamhio della rt. 
. - celta , che le mfegno difarfihtondo il (ri. 
ve , dclTe Ufacil 'vena di cantari milioni de -lerfi aU 
hmtLfi , gtafono pajfati molti anni , che fi truou* 
alle porte di Parnafo , di douc perpetuamente , hora. 
con humiltffime preghiere , tal'hora con calde mjtanzSy 
e molto fpejfi^ con importune querele, talmente annota^ 
te ha le orecchie di JpoUo , che la Settimana pafata 
con rifa de Letterati tutti di quefto Stato hebhe ardi- 
re è far affiggere ne più principali , e fama f luoghi 
di parnafo pubblici Cartelli, ne quali fece fapere > che 
fi tra i Letterati Poeti fpirto alcuno gentile fi trouaua, 
che nel cantar con la lira in mano 'vcrfi all'improuifo 
hauefse loluto cmentarfi feco , egli nel campo aperto di 
Euterpe lo sfidaua, doue a qual f loglia chiaramen- 
te hauerebbe fatto comfcere ^ che in Parnafo nonfttro- 
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ttaua Tocta alcuno di cof ahondame 'vemichaurjpe 
tutofojìener l incontro delprofluuio de fuoi 'ver fi cani^f^, 
all'improuifo yC che fojje jiato degno di pur portarli 
tro la Lira . j4 pollo, che per lo j ajpito fcmpre fhtrnittì^ 
neua le Dani pret^nfìoni dt quell'huomo indegno , gioucj^^ 
tnattinancl pubblico Senato de Letterati, di proprio 
to, al nome di lui decretò C immor tali t ade , (sr (^ppi cJJ^^ 
comandò , che con l'ordinaria pompa di njna Jolenne cu- 
mitiua fofse arnmefso in Parnafo, ^ introdotto alla fu^^ 
prefenzj La matuna d^mquc jtguente^ al Cieco da for^ 
lì fu aperta .'a ptta Tricnfule , perla quale entrano i 
tu:^f , chedajua Alaejia fono giudicati degni della ^/o. 
riofaBanx.a di Parna/o, mac^ntaììto ranco cde B^yo. 
ni Letterati , di ogni altro Principe Pecca , e di tuitii 
Potentati di quefìa Corte, th" apunto all'hora , ch r^g 
jpoje il l'iede nella Jigha ddìa porta , in gran tS^lourn 
cafù l'ditodtre , che ancoJ arnaf commciaua à diuam 
Jìanzj* di huommi niutalt , poiché fina t; ftammctteuSk 
fio t Cant nbanco , C t Ciurmatori . ^eiie parole ( dme 
con voce alquanto alterata ) furono idite dal Cieco , // 
qualt alla fua Guida fubno dimandò, chi fofse flato qud, 
lo, che di lui cof malamente haueua fp<trlato : Taci ( ri. 
Jpofe all'hora la Guida ) ò Cieco , canati il capello ,e[co: 
me ti ficonuicne) con ina molto profonda rmerenz^ 
honorachi ti haingiunato , perche è jiato il Potenti] fiim 
Kc d'inghilttrra Enrico Ottauo. j^llbora arditamerm 
tofi diffe ti Cieco, Mcjser Enrico, ft 'volete fare l'Or lanino, 
tSf affogar le per font ernie hrauate , ritornate in Inghd- 
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che m Parnafo tutu fimo 'vgualt. t fti Cmtm^ 
TJo 0ro tndrj>m deU. fianca Pamafi. non fi 
',y/arejìe capitato -voi, che ben fafete con ^ualt 
\,llotte haum cturmatt gt IngUft . PerrsfpoHa cotan- 
^,mrdace grandemente fi alierò il I{e Ennco per fé 
Pr/fo di gemo furibondo , e 'velie auuentu>fi alla barba , 
del Ceco, che molto e lunga per carporirglula tutta, ma fi 
ra^renomando bene bebbc conpderata fimprudc^gj^^ 
tiijje commettono gli hucminihonoratt all' hora.che di pa 

relè gareggiano co chi non ha riputatione da perdere. Come 
prima dunque il Ciecogiunfe auanti ilcofpetio di apollo, 
dalla fiia Guida fi fece da' la Celefte Ln-a fabbricata dal 
V^ertuofi Pietro Petracci.che poco prima haueua rkeuuia 
d'ìiaha,^animofamente addimaudòafia Maefla, che 
iofauonjfedi proporgli 'vn fogettojopra ibjualc [alla bar- 
ba dc'Poctucci fiitici, che qitaraia fettimanefi Jfremeuano 
per far vn mifero Sonetto ) fi profenua di c untar cento 
ottauealfimproutjo. Si burlò all' hora apollo del Cieco» 
che co d boli uerfi fuoi fatti ali' improutfo^pretendeffe di 
dar fvddt sfatitene m quel luogo , doueco' ben limati ver^ 
fi loro , fatti al lume della candela , diffi^lmente riufci- 
uano i più vertuofi Poeti , e cofigli dijfc . Cieco io non già 
per dilettation , chabbia de tuoi verfi cantati alfimproui- 
foy ti ho ammefso in queHo luogo , ma foto acciò nel pub- 
blico^innafio, eh; ti farà conjegnato, a' miei Litterati di- 
ligentemente mfegni l'arte importantifima di bene^e ficti- 
ramenttcam nare.Jll'hora Girolamo Adorane Segretario 
tU' Duchi Sforzj di Mikno vdttoc'hebbs.che i Ciechi ne Ut 

VJib- 



li 



,11 R A G G V A G L I 

puhhli<.he fcuole doueuano infe^nar a camminare a 

checive^ion lume , proruppe in 'vnapernfimonjl^^ 
quale Apollo fen^a punto alterar fucoft dijfe , /«, o ^j, 
ue, campati/co qyeHa tua marauiglta , la quale dalia U 
cU tanio attonita di queftt miei ddett.jfimi Lett^ranx,^ 
ciò efer comune a molti . M<ifipph che le flrade del 
fentefecolo cosi efendo petrofe , e piene dt maltpajii 
truotta ogni 'vno, i Ciechi che camminano adagio , , 
Piati alla guida , colhaflone in mano,che aÌT^ano tp 
^^anno a tentone, mirabdifumi fono per ìnfegnar^ 
diramente camminare a quegl'mgegni frettolofi, a ^ 
/piriti vtuaci , mconfidcrati , e 'Violenti , che impatten 
fendo di ogni circonfpettione , in fimmo Imrore han. 
confiderata , e matura tardanT^a , e di quei", a 'vemayC, 
ti dico , mi piace , che tu , non folo a te jìejfo , ma ad' 
rvno fa chi aro efcrnpio . Poi loliatof Jpol/valCiec 
comandò , che per mano pigliafe il Morene . e che c<^ 
fo luicammmajfe dugentopafshcome Jubiio fu fatto, 
accadde.che mentre il Cieco, ilMorone così caminivà 
uanoyil Cieco colbafone, col quale andana a tentone yk 
mfsimo f auifidde di efser giunto ad vn mal pafso , cj» 
rò ritenne ilMorone , che affrettandofi a camminare, 
auertentemente l'oleuapajsarlo , egli dif e , fermati ^uì, 
Morene , che f amo giunti ad vn rompicollo , al^a dfi^ 
de , e ben afsicuriamoci del 'vado di queHo trahocco , e et- 
me fo io , col tuo hajlone minutamente tajìa tutti t luoik 
e con diligen:(_a mifura la larghezza , la lunghe-^^a , tk 
profondità di quella huca^fe non 'vogliamo precipitm 
' dentro, 
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, , mi l'occhio dcl^iuchcio , de è il vero lanternone, 
rlTne'ternpipiàbuì^ncpafs^ pencolofi .hrm feruc per 
charo Sole . sfattamente fe^e ti JMorone quanto dal 
Ciei O f>lt fu camancìato , e fe hene co» molta pena , e con 

oJnmoppo. erarcòtlpa/so pericolo/o. Comando al-, 
hora/lpollo alMoroncdcft nuolgef^e méetro ,echc 
mattiramente ccnfderafse la voragine . checon laguida 
Jtvn Circo felicemente haueua pafsata, dchc hauendo 
ep/i fatto ,pienodiconfii[icm.edifpauento, corfeadingi- 
iocchiarfiapiedidtfua MaeHke delfuo nfo chiedendole 
humtifs mo perdono, confejsò , checon la guida dt vn utl 
Cieco con prò fperità grande haueM uarcato quelmortat 
fmfso dfl fraudolente Manheje dt Pefeara , che dt 
nuQMO gli fi era attrauerfato ne piedi, nel 
quale all' bora , che egli era giudicato 
dalla [corta de maggiort Prin- 
cipi d'IiaLa,mi/eramen^ 
te ui ruppe ti 
collo* 
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LVIGI ALEMANNI CON VIM 

cIcgantifTima oracionc hauendo racconcaj^ 
lodi della Natipn Francefc, crouandofi pj 
diquella fuaatcionc pentito, chicdcad Apo 
lo licenza di poter cantar la Palinodia, c 
fuaMacftl è ributtato. 

KAGGVAGLIO XIX, 

i^^/^ V iGl J lem anni nohliffimo Poetai 



remino , da poiché dall' 'jfer cito dill'ltì^ 
perador Carlo §luinto fu efpugnatA 
fua patria , crudelmente fi pofeadoi 
la Trattone Spagnuola,attiine che\ 
hauerehheacc^wjìatolamordt tutti gli Italiani, fe tA 
ta jiia gloria non hauejjeofcurata con la comune ignon 
^ di molti moderni [taltani^di non faper odiargli Sft 
gnuoli y /èn:^a dichiararfi partiali amici de Francefi ^ 
quatti Alemanni tanto fi innamorò ^ che con mar auig 
grande difua AlaeHà, le chiefe licen:^a di poter in lodei 
lei recitar vna puhbUca oratione\ ri fo lui ione, che non fokt 
lui m particolare , ma che alla ^ation tutta Italiana if» 
fortò vergogna infinita, Ifiaf mando ogni vno^che vn 
ta fiorentino di tantogrido^celebrajfe le lode di quella 7\f< 
tion France fendali A fòla amhition della quale l'Italia rictr 
no/ce i mali della prejente fcruitìi.Fece dunque l' AUntà' 
ni la fua oratione, e con ejfaggeratijftme lodi celehrò /e |i« 
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^teàclUn'^'"'* FranTiefeJa quale fcraòde foU diede 
inmano dt Ccfare quelle armi della Tirannide, le qua~ 
"liauell'htiomo ambitiofo wifefoila Libertà della fiia 
Jtriaychtamù dijtruggitrice della famoja Ltkrtk Koma- 
na-D'pck i Fran^efindl'Jffrica.nelUju.e nelC Emo 
pà;haueuano guerreggiatoeon perpetue -vinone , regnato . 
condona mfinita.Ch amUa Monarchia Eranccje mon- 
fatricedeU-Uniucrfo , Flagello de firn nemici , ^ 'vnico 
iHromento di quel rimanente di Libertà , cheaiian^ain 
Italia. Àttejìò per cofa vera , la Francefe efr la piti nu- 
mero/a Trattone, che vegga il Sole, ^ il Afgno di Fracia 
chiamò ricco/ertile, armato, mito, fortc.pof alatole deuoto 
al fHol{e, tutte qualitadi, ched^Jfe ejfer mcfffuvieadvn 
Regno, che -voglia ejfer tenuto m concetto di formidabile , 
ed'ctcrno. Infinito fegnito dt F r ance fi apportò quella 
ramnc all'Alemanni , onde da numero grande di Baroni 
di quella l^atione firaordinariarnenie vcdendofì egli ac- 
cAre:(X'^to , facilmente fi lafcw perfuadcre di andar in 
Francia , doue gli fi verificò il pronoHico, che gli fecero 
prima gli amici fuoi più cari , che s'egli lungo tempo de- 
fideraua di viuer affettionato a Francefi, tn ogni mo- 
do f^ii'Jf Francia^ perciòche nè meno venti giorni fiì 
l' Alemanni dimorato mila Real Corte della Monarchia 
FratKefeyihe tali furono gli Hrapa:(_:(^i , che quelle gen- 
ti fecero di luiitah,e tanti gli amari difgiifli, che li diede- 
ro , che f infelice cosi mal' affetto vcrfo i Fr ance fi fi for- 
::^ato fuggirfi di Francia , come tutto innamorato di quel- 
la T^atione vi era andato poco prima. Di modo che l'A/e- 
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fftanni con animo molto ejfucerhtofi frefenro Istltr» 
fio aitanti J follo, al quale d'p, che tn f iella fua /ij 
Oratione bugiardamente hauendo ejfaggirate le lodi 
Tslatwn Fra-^cft, accio la verità hauejfc hauuto tlfuol^ 
go, chiedeua ItcenT^a Hi poter cantarla Palinodia, pot^ 
per l'infelice sfpenenT^a , cijeglt haueua fatta de Fra 
gli hauenaritrcuatiindifcretifurio/ì, impertinenti, 
ogni humana creatura biz^^ri, ingrani e non meno 
talntemici de gl' Italiani , ancorché fappiano di batti 
molti partialij che fi ftano de£l'Ingle/ì,degli Spagmiol 
gl Jlcmanni , de Ftamcnght , c di tutte le altre ^a 
Straniere . A quejìa demanda con allegro volto ri/p o/è 
polloyche mn fola gli negaua la licenza , eh' egli doman 
va, ma che prettamente gli comandava , che in Lode 
Fr ance fi di nuotw recitajfe la medefima Oraticne, e chi 
le altre fmgolari Ver tu di quella bellicofa Hationr, f 
fe mentione dellagloria infinita,chele arrecaua ti mvfli 
f colpitali f ima nemica di tutte le T^ationi Jìranierc, dclk 
i^ual [ingoiar Vertttjijfe, che tanto erano priui gl'Italiani^ 
che net ragionare, nel veHire, nelmangiare^ ^ in ogmaL 
tra loro anione non f vergognavano di ejfer diuemiti vitu^ 
pero/ìjftme Scimie di tutte le pjil barbare , e crudeli natio* 
m deU'Vniuerfo . In tanto che fe gli H ebrei dommafert 
parte alcuna del mondo, era da credere , che in gratta 4 
quella vii canaglia , molti di efi non fi farebbono arrecati 
adishomreil portar fino la ber etta gialla, per mendtcm 
con quella fuergognata adula tione tlvermmofo toT^lpè 
pane di vna mendica prowfione. ' 
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MOLTA SVA RIPVTATIONE 

haucmloCorbulonc fornito il tempo adiuo 
Gouerno di Pindo , di Apollo fauoncameiuc 
gh è mandata la rifcrraa pervnaltr amiOjla- 
quale vicn rihutaca da lui . 

KAGGVJGLIO XX. 

; Elicifimameme hauendo Domhio C orhtt- 
% Ione fornitoli primo anno del fno gouerno 
di Pmdoy da Jpoilo , che molto foddisfit- 
to fichtamaua di luj .fauomametuc per 
l'anno futuro li fu mandata la riferma , e 
tutto che Corhulone chiaramcie artofcefse^ che liFopol tue 
to del fio gouerno eflremammte lo defiderauain Pmdo y 
con tanta rifolutione nondimeno faefapera fua CMac- 
$ìà, che quanto prima gli mandale il ficcejfore, che fe ben 
preuedcua, che J pollo fmtflramete hauereUe interpreta- 
ta fuella fiareniteni^a, di nuono nondimeno fece injìan 
Zjidieper mutato ,enefìi compiaciuto . Onde efsendo e- 
gU litornato in Pamafo' ,da V ertwfi fittot amormoli fu 
ricercato , per qual cagione egli haueua rifiutata la rifcr- 
ma di quel carico, che Ja molli altri foggetti grandi tanto 
tra ambito. j4 qutjli rifpofe Corbulone.che acoluichefanO' 
volfua mantener il corpo, grandeme te larips/tatìone fuce-^ 
ua bi fogno , chi così fattamente fòfse padrone di fe , che 
dalla menfa. fa^efse partirficork l'appetito yC da (fonemi 
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all'kora, che i Popoli piàmoHrduanobuona fodcHsfat^.^ 
Ile l'erfo lui y perche gli Ojjìciali (ancor che inetti) ilp,;j^ 
Jcmeftre frnpre àÀ Popoli erano adorati, amati il fi^^ 
Ao\ che t huoni il ter:(^o cominciauano ad ejjer odiatile X 
a capo a i due anni anco gli ottimi ammorhauano, non^ 
f f r^// dementi loro , ma per lo vitto della fouenhia curio 
/ita de' Popoli, i ^uali con U mede/ima facilità prendom^ ' 
noia le cofe buone , che fanno le caitiue ; cU pero quel 
nidore, e Mintjìrodel Principe meritaua nome di pr^ 
dente, che dopo vn rilegato feruigio fatto al fuo Signort 
fapeua farla rifolutionedi partirJtdiCorte , e lafaart' 
Padrone innamorato diluì , e non afpettaua quel t 
wfelicifimoyche in ogni Corte giunge alla f ne , dt br 
mente fffer cacciato dt cafa.fe non per qualche nu 
uo,e picciol demerito , che tanto fuol cancel- 
lare i grandi, e leccht beneficij paffa- 
ti, per quella Jatietà almeno^ 
che tanto è propria , non 
folo del volgo , ma 
de Princi- 

ancora,di amar ogni giorno cofe nuoue , 
e dt fentir diletto anco nel 
peggiorare. 
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il SERENISSIMO PRINCIPE DELLA 
Kcpiibblica Vcnctiana Scbaftiano Venicri do 
poil fuoingrcfloin Parnafo, fa inftanza ap- 
prcHb Apollo di preceder a tutti i RCjC Monar 
chi heicdicarij, cdafuaMacftà riporta decre- 
to fauorabilc. 

RÀGGV AGLIO XXI. 

T^COR che al Sereni jjimo Principe deU 
la l^epubblica Vcnetiana SehaHiano Ve 
nìeri pirfegno di Hraordinarìo , e rarijji'> 
mo fiiuore , Anco auanti , che egli ne fa- 
cete in/ìan:^a , h.tuejjè pollo in Parna^ 
Jo decretato vn luo^o degno della vertà , e della grande:^- 
T^A dell'animo di 'vn tanto Principe , egli nondimeno non 
prima ha voluto efp r veduto in Parna/ò , che JÌa fiata ter 
minAta la controuerfa^ xhe atlanti lo jìejfo trihunale di fua 
J^lacjlh verteua , a quale dei tre Potentijfimi Collega- 
ti ft djucffe 'a gloriA dcl.'a Vittoria T^auale , che egli ot- 
tenne a gli [cogli CurTiolan , la quale da J pollo e fen- 
do iltimamente fiata deci/a nel modo , che fi finuera 
a Jito tempo , // Trinci pe Vcniero mere ore , dopo le vn- 
deci hore, fece la Jua /Mica, e folenne caualc.ua , U 
quale per quejìo [upompofa^ e grandtmtme riguarde- 
uole , perche non ad altri fu lecito honorare, accompa- 
gnare, eferuire quel Seren'JJtmo Tfuce nelfuo wgrefZ 
Centuria Seconda. 1 fo,che ' 
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Jo , che ad huomini Liberi Jn Parnafo rimirati con iff^ 
uidia y amati con tenere:(^:(^a , honorati ccn offèquio tale 
che d.i Vertucfi tutti meritamente fono chiamati 
degli huomini prìuati. Straordinaria confolatìonet^f^ 
de al Collegio tutto Vertuofo ti confederar nella perfi^ 
na del V emeri a qual fuhlimita di grado il merito dd, 
la vertà haueua condotto in huomo priuato . Et infU 
nìta ripittationc arrecò all' immortale Repubblica 
netiana , che tanto largamente hauendo premiato il'vt^ 
lare dtin Juo Senatore , alla fualSlob.lta haueua fp^ 
lancata quella porta del merito , e del oprar icrtuoj 
mente , che molti Monarchi , ò affatto tengono chiuj 
ò per capriccio piti aprono agf indegni , che à meriteuoi 
Vertuofi. TSlclf ingrejp) poi del Principe percofa moL 
to /Ingoiare fu notaio , che i Greci , iquati dopo la 
duta dell Imperio loro yfenza giammai rallegrarfi 
no viuuti in ma perpetua, malinconia , in quella oct 
Jìone nondimeno , pieni di grandifsimo giubilo ^ con^tan. 
ta allegrezx^ furono veduti danzjtre ^ e fìjl^gg'^rey cit' 
me fe il Principe Z^eniero Jìatofòffc della lor T^ationtt 
e ldllegre:(p^A di quella pompa tutta fofse toccata ad efsi, 
HAnno detto alcuni ciò efsere accaduto , perche i Crei, 
ci ridotti hora alla calamità di l'no Hatoinfelicifsimit 
non du altro Potentato più f per ano la rt demime dellé 
fèruttiì loro , che dalla, potentifsima 7{epubblica Vene* 
vana , della Vittoria della qua.'e da quel Principe ottenne- 
ta cantra il Tirannico Imperio Ottomano , come dicofà' 
propria meritamente fi ralUgrauano , oltreché infmtifr 
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firn contento daua loro il veder lo Jìefso Principe dell' 
^ £ccelJa1\cpiii>yi'CA Fenetiana portar l' Mito antico» * 
pompojo Greco, quaft felice, e ficnro preftgio , che neU 
l- immortai Repubblica Venetian.t a/f /jorapnnoutllera 
la grandezséi delf antico Imperio Greco , che nel fio 
eiupfsimo fde?no f fira il grande iddio placato cotìtra- 
lo/cifria di qticlU 'Catione . Pochi giorni dopo così 
granfolennita , alf hora chet Principi tutti , col V ertm- 
Co Senato de Poeti con pompa d'tbclltfsimo ordine anda- 
rono a l'i/ìtare il Tempio maggiore diquejìo Stato, per 
fipplicar la M-ie/ìà delgrande Iddio a deflar ne cuori de' 
Principi la liberalità verfo i Veriiiojì . Il Seremfs mo 
Principe Fenien , che da Alaefln delle Cerimonie Pega^ 
fie ( fecondo l'antico fi ile ) fi pojìo tra gli altri Duci del- 
la ì{cpubblica Vene liana, arditamente dtjìe , che il fio 
vero luogo era precedere a tutti i Re, & a maggiori Mo~ 
Marchi hereditarij dell' vniuerfo . Con riuerenza gran- 
de fupplicarono alllìorai Mae^ri delle Cerimonie iLV 
meri , che vole/se contentar fi del luogo Jolito ^ e che con 
(fucila odwffsima noma figgi fise ti pencolo di dare , e 
di riceuerdifgujìi grauifs:mi a tutto Pamafo . Aqtie- 
jli rifolutamente rifpofe il Venieri , che gli huomini 
doT^T^inaH ubbidiuano al foLiio , i fioi pari a c^uello,che 
volt ti A il giù fio , /■ quali efiattifamamcnte conofcendo 
quel che fi conueniua loro , non viueuano , ma correg- 
geuano gli errori paffati. Furono alcuni Principi gran- 
di , che apertamente fi ri fino della nouita tentata dal 
V eni.ri , ma altri cono fiuti di fnifsimo giudi ciò fino 
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4il/" impallidi r/ène furono 'veduti temerla , tliheramen, 
te furono vditi dire, che cofad^i [ciocchi era, ridcrfi dfH^ 
pretenfoni degli huomtni grandi ^it^udt offendo bracchi 
di eccellcntipmo odorato^ non mai feuotcuano Ucod^^ 
che molto vicina. ,non hauepro U (^uaglid \ perche 
hmm';ni fenfati facili^ima flimauauo la riufcita diciud 
negotìo, ancorché molto arduo , nel ([uafe gl' mgegmpn^ 
n agnello del Principe Genieri haueuano pojtalamm 
noy e che faceua hi fogno confidcrare yche vn tanto fiM 
getto in quclgiuoco così rifolutamente non hauereUefìM 
todel reHo di tutta lafua riputatione ,fe nonftfcffe'tmk 
duto in cinciuantacincjue in mano . 1 Maejlri delle Cem 
monie come prima ft chiarirono della del'herata rifolut'm 
ne del Venieriy per cuiarc aglifandalty che in co fa tait' 
to aromatica hauereUono potuto nafcere landò cor/e. 
ro ad J pollo yalcjuale dffcro quanto cccorreua. Sua Mat- 
Jìa , non fola ( come credcuano molti ) non ahhorn , wx» 
contro l'afpettatione del/a maggior parte di quc Vertuojt, 
che le erano allato , fomwamcnte ammiro la pretenfione 
del Principe Veniert, e grandemente attonito rimafe^ck 
folo quell'huomo, veramente fingolare^ quell'inconuemei^ 
te haueffe conofcmto , che da numero qua/t in finito di Prin 
cipi Elettiuit che fi veggono in Parnafo , non era fi a», 
auuertito , e perc.oche nella dilatione delia rifolutione mi- 
nifeffo pericolo fi corretta di fandalo grane j il nego- 
tiohaueua bifogno di prefla fpeditionc ,feni{a a/tramen' 
te far citar la parte vfando la plenitudine della pote- 
va i cU egli ha fopra i fuoi Letterati, in quello ifiait^^ 

te 
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tedecretò.chealPrinctfe Venìert fopra le Mnmhit^ 
tutte H^^'- àtturit fijfù data la preceden:(^a , ch'egli chiede ^ '^^^^ 
ua e lil/framertte dtf/e ,c^? cenerari 3 óciiafci a Prin- nei ib.j. 
cipibus rorcuitum, ncc viti:! xltimatur 3 che pero , mioti 
non filo fimma ingiuflitia ^ma infinita, ignoranza era» 
eh f le Monarchie H ereditarie t che fin-^a precedente me*, 
rito alcuno , dalla fola cicca fortuna» e dalla ragion del fan. 
^ue erano date a Principi, ^uali efft fi fojfero , nelfuo Sta- 
to , dotte la fola altrui 'vertà era hauuta in confiderationct 
fojpro vedute preceder a qtte' /oggetti di valore, che 
con l' ijìromento di vna rara vertii , di vn 
fmgular merito, in vna hen regola-^ 
ta e Ut t ione di pitìvertuafi 
elettori fi haue- 

ua fapu- 
ac^uifiare il Prin~ 
cipato . 
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APOLLO GRANDEMENi^É 

coramoflo a pietà nel vedere vn mifcro fol^Jf 
to, che in vna fattion di guerra haucua pcrdy 
, < te amcnduc le mani , andar mendicando, dct 
l'ingratitudine vfata vcrfoglihuomini miliq 
ri, acremente riprende i Principi . 

KAGGV AGLIO XXII. . 

V EST A . mattina , ali' bora che J.^ 
lo 'vfciua di cafa , gli fi frefemò innaia 
mn foldato , che efindo fenza l'inai 
l'altra mano , Il chìedette l'tkmojìtA 
Jpollo gli addimandò per qual infl 
tunio egli cofi era rimuHo Hroppiato , ri/pofe 'ifi^dm 
che mentre allo flipendio di vn Principe grande it^ 
fatto d'arme maneggiaua vna picca , vna palladi C\ 
none gli haueua portare viaamenduele mani ■ Cornai, 
dòall'hora Apollo, che larga elemofinafojje fatta a 
mifero , & apprcjjo ad alcuni Principi , che gli era 
allatto dipi che dagli occhi del J^ondo Icuapro 
l'infelice tejltmonio dell' ingratitudine loro y quel It^rir 
meuole ejfempio della mijeranda conditione de'Jolià 
moderni , poi che fpettacolo , che troppo affliggevi 
animi vertuofi era il vedere , che quel foldato mifift 
mente mendicaffe il pane , che dal Principe , alqmlthk 
ueita feruito , haueua meritato vn ricco patrimonio à 
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treàltruifar quella elemo/tna, de io sfortunato eufir 
^^atochiedereaialtri, 

GRANDEMENTE COMPATENDO 
Apollo i lagrimcuoli naufragi, che i fuoi Vcr- 
tuofi fanno nelle Corti de' Principi grandi,- 
per afTicurar Ja nauigation loro, ad alcuni più 
fcenalari Lerterati'dcl fuo Stato comanda, 
che prouino di formare vna carta da naui- 
garpcr terra . 

RJCGFJCLIO XXIII. 

CT^I giorno più neU' intimo del cuore di 
Apollo pungendo i lagrtmeuoli naufragi , 
che cosi fpe^o nelle Corti de Principi gran- 
di fanno molti Letterati, i quali con ftido- 
ri infiniti delle più lUuHrifcienzSì per me' 
rifar con ejfe lahiicnagrattade' Principi ha/tendo caricata 
la nane degli animi loro , sfortunatamente fi veggono poi 
andar' a perderjì nelle fccche dt vna camera locanda, abbif 
far fi nelle voragini di vn vergognojo fpedale , e tal hora, 
fraccafarf nel duro foglio della mendicità, e della difpe- 
raiione , punto nongiouando loro le ricche:(p^e d'infinite 
Uertudi per liberarli da calamitadi tanto deplorande , in 
ogni modo volle por rimedio a tanti mali, C ajjicurarjt, 
<J?c in tutte le Corti,ma particolarmente nella Romana,po 
pam clima tanto tempeHofo Janauigatione de fuoi di- 
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kttifs'tnt Verttiojt fi rtducejfc ad ogni pojjihil ficun 
rutto per beneficio delle buone lettere ^ le eguali ii 
finitamente fcemuno U riputution loro allljora , cI)q 
tri 'vede, checofi pocQ felicitano quei , chel'etalom 
dono in apprenderle ^ctrafe flejfio maturamente dtfc^ 
rendo apollo , che je i Piloti Por tughe fi , Bifeair\\ 
bertoni , higlefi , lande fi , e Zelande fi , fo'.o con 
poco di oJferuan:^a di fldle , di Luna , e di Sole , 
'vn picciol fajfo in m^ano haueuano faputo , e potuto 
freno allo fpauenteuoliffimo Oceano , il quale così fra 
mente per tutti i verfi , e di tutte le fiagioni folcau. 
che fino vi haueuano fatte le Hrade maefire , co' vicoli 
tutti i 'ver fi , come i fitoi Vertuofi co' potentijfimi a) 
dell' yiHronomia , della Cofmografia , delle Mate\ 
fiche , delle t^cteore , e /òpra tutto con gl'ingegni 
lelltjfimi , ajfottigliati nella cote della perpetua lettio, 
libri t non hauerebbcno faputo inuentare vna così 
ra nauigation terreHre , come i Piloti delle T{at/onì] 
che fi fono nominate haueuano faputo ritrouar per m^rt. 
Per ajficurar dunque ( per quanto fi efiendono le firn 
delle buone lettere ) la T^auigation terreHre , alcm 
me fi fono infiitut J pollo 'vna Congregatione di huomi* 
ni fcielti da tutte le fcien:(e necejfane a tanto negatiti 
e capo di lei volle che fojfe il Principe de Cofmografii 
Tolomeo , al quale nelle Meteore diede per compagno d 
grande y^ri fiatile , per le é^latematiche Euclide , fa 
l'JHronomia guido Bonatti , ^ a quefit aggiunfi 'i 
Conte Baldajfarre da CaHiglione , fogge tto molto prét* 
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tico dc'profi»d'feht^hi delle Corti , e fer ficure-^X^^ mag^ 
ire dt tutto ciucilo , che m negotio di tanto rtlieuo Jt 
^J^uajìahdire, comandò fua ^laeHà , che nella Con- 
frejfutionc tnteruenijSero ti famofo Jnnone Cartagine^ 
fé n^altnuro , il Colombo , ti Corte/e , ferrame aiagS- 
jflLes , Americo Vefpuci , ^afco dt qama , tutti Piloti 
pmpr,n:ipali,cheg>amm.uhahl;!ahattuto la rtauigatton 
dfl Mare . Prima dunque ( come ben fi conuemua ) dal- 
[Eccellenti (fimo Tolomeo fu fabbricata ina cfjuijìtifi^ 
ma carta da nauigar per ferra, la fta'e con [ingoiar mae- 
Jlria per tutti i ler/t fu lineata ,ep€r lenire in chiara co ^ 
gnu ione della l'era cleuatione de' meriti de' Cortigiani , 
della latitudine , e Icngitudtne de premi , co' <jualt doue- 
uà ejfcr rìconofciuta la feruituloro, non folo furono in- 
uemati l ari , e dottijjìmi Jjìrolabij , ma vn nuouo , & 
or ti f ciò fi fimo ^adrante. E ben njero, che l" Eccellentif- 
fimo Guido Monatti con tutta la fua mo'to profonda 
ftronomia , più che molto penò in ritrouar la vera altea^^a 
del Toh della Corre Romana, ne giammai fu pof ibi/e, che 
ne egli , negli altri l'aleni huomini de Ila Congregattone , 
(on qualfi voglia Aflrolabio potè fero a^giufiare tlcorfo 
del Sole , del ceruellaccio dt in Principe bizjaro , an- 
:(i il genio de' Principi ejpndo la lera , e fcura Tra^ 
montana , che nella terre flre nauigatione deano ojferua- 
re } 7\[afiigantt C or tegiani , grandemente jìupirono que 
valent' huommi, come jìclla tanto fcura nella nauigation 
♦ del mare , nella terreHre poi , non folo non fofe Jìabi/e , 
ma che pi rpctuamente lenijfe aggirata da i due contrari 
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rffati (Jcinntereffe, e della propria, pajjione , dalle quaL cl,f 
fcultadi nafcendo nelle corti turbulenzj po'fcolo/ìjjjf^ 
fpejfeiolte ^icagionauano brutti jjimi mttfragij . ^ 
£Ìori dijffìcultadt fi /coprirono ne moti mcertijfimi 
Helle erranti de MmiHri de Principi , poiché im 
( come doueua accadere ) non ueniuano rapite dal^ 
uioltntrjfimo mobile del buon feruigio dtlPr:nctpe,ck 
fe volte manifijì amente fi 'vedeuano a quello re. ro^ 
an:(_i/uperò ogni maraviglia lo Hupor grande , chi 
Ccngregatione , quando con l'offeruation certa , che^ 
conobbe , che i Cielt inferiori de' ty^inijìri col corjò ] 
priuate paponi 'verfo i loro intere/sì fpe(fe 'volte rapi) 
ilprimomobile y che fi è detto, di maniera tale, c| 
quefii accidenti il nrgotio fi pofe in tanta confi fione ti 
que Signor (giammai non fu pofsibile lenirin quelU 
fetta cognitione del vero moto di tante sfere , che eri 
cefario , a quelli, che doueuano pubblicarne 7{ego/et 
cficure . Crebbero gl'intoppi , quando fi venne alf 
difegnar nella Bujfola i venti, i quali trouarono , 
di numero non erano certo , e Imitato come fi vede 
nauigation del mare , ma che poco meno erano, che ti 
niti, perche oltre i quattro venti reali della volontk 
Principe , de i defiderij de\fuoi Figliuoli , dell'ama, 
de^ Frattlliy aliri Principi del /angue ^edei pareri 
i Confegli Reali, fi /coprì vna infinita grande di me\t^ 
venti di Alint fi ri di Corte, di fauoriti del Principe ,è 
Buffoni^ di Adulatori, e fino di Rufiìani ^ tutti tanti 
/regolati , ÈST m alcune occafiioni tantofurtbondi , che tiA 
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L hM* . che fi fMricaua generarono incHrkahdi 
fculitdi . Onde a fie Signori Piloti miferabil condmo- 

nef» 
refìre 
gtìng 
priror 

ptrahili ygiAmmAi ^ 

i ramo mfgni , an^ii l'haucr fcopcrto ti Pelago va 



panie quella de nawgano Cortigiani , che nella ter- 
re/fre nauigation lorofofero fo^m addattarle vele de- 
Jinpepm loro a tmta moltitudine di venti , chefi fio- 
Prirono, tuttoc.ò per quelle d,fficultadi, ancor cheinCu- ' 
ptrahiliygi'xmmai non fi perdettero d\mimo quegli huo. 
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fftfsim ) delle (orti pieno di J teche , d' /canni , di Sirti , dt 
Sciite, e Cariddiy di voragini vafìifsime d emuli, d'tnut- 
^diofi, di malcontenti , di perfccutori, e d'ingegni etero- 
cliti , tanto maggior cuore diede loro in quel dijficilifstmo 
nepocio . Forniti dunque chefuronogli JftroUi J 
dranti > e ridotta che fu la Bufala a quella perfettion 
maggiore, che fu pofsibile , deliberò la Congregat ione di 
venire all'atto della efferien^a , onde alleniti furono otto 
firbmfs)mi Cortigiani , tutti ben forniti dipacien-s^a ( ne- 
ceffartobifcotto, ^ vt:l companatica per quei, c' hanno cua 
re di falcare il tempeflofo Oceano delle Corti ) e mentre 
qutHiper far viaggio fi pofero alla vela, efolo afpetta- 
uano il vento fauoreuole , occorfe cofa nel vero impofsibi- 
le a crederfi, che foffiando vna fauoreuolifsima Tramon- 
tana y alla quale tutti gli otto Cortigiani fpiegarono fu- 
bito le vele delle fperan:^e loro , falò quelle di vno furo- 
no vedute gonfiar fi y e far felice viaggio , mentre gli al- 
tri Cortigiani punto non fi moueuano da' luoghi loro . In 
eHrerno confi fi rimafero que' Signori della Congregatio- 
ve , quando videro , che nella terreflre nauigatione t venti 
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JaHoreuoli della huon.t gratin del Principe 'V^uah 
te non fo^Aunm in tutte le vele de' Qrtìgiani di 
tncrto. Molto maggiore ji fece U ntarauiglia, 
do ej^endo tornato afojfitre il vento medc/ìmo fi 
ucle , 4/ quale alcuni Cortigiani , che fìtrouauano in 
to per far viaggio fpiegdrono le vele loro ,fu veduto 
che mnfolo era fen::^' arbore, efen^a véla di merito ^.k^ 
m j ma che otiofo fi fìaua in porto per imparar prima ,d,- 
porfi a pericoli di cof trauaglìcja nauigat/one , la p 
ca della forte , dalla /òr:(a di quel vento f :uureuoÌfl^ 
fer cauato dal Porto della fua quiete , condotto in alto f^Jf 
re di maneggi fopr a ogni fua fu ffictenT^a y e conftbr.fi 
ma nauigatione fornire il viaggio dell' acqui/io di ^nuu 
di f me rendite t di fegnuUtifsimi honoris nouttìiyck, 
que' Piloti tanto parue Jlrana , che il Magagiianes 
lamarauiglia qua/ìconfùjò , Signori ( dij[fc)iogiam 
non haucrei creduto , che tanta differcn:(^A dalla 
lima fife alla terrejlre nauigatione ^ equejìejìratta^. 
tmouitadi, che veggio y tanto mi paiono fi rane y cljt 
grandemente mi fanno dubitare deU e/ito felice di q'Mi, 
noflra imprefa . ^la, perciò che le dtffcultadi con U pi, 
cien^^a di efprimentarle tutte fi fuperano alia fine , fo 
guiciamo innan:(i . jiW bora vn V ertuofìfsimo fom* 
giano fpiegò le uelc del fuo fedel feruigio ad vn fé> 
uoreuol Ponente della buona gratta del fuo Principe, 
O* alla qualità delle vele gonfe delle grate dimofiri* 
tieni di parole , che rkeueua dal fuo Signore parenih 
li di far un grandfsimo cammino » dopo lungo via^- 

gio 
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. hlAta cìikbhe Li frada delU fu a muìgAÙone , 
£/ tòioH'f''''^' d'onde fi fra partito, nellun^o^ug 
«««««a / /ri. ^nr^A^ h'mnrf ttihltr.e 



. JllfuA ajfidua /erumi cfscndo fcmpre l' infelice 
^LoP^/c'"to di ^Anc fpeun:(e, di fallaci fpettatiue , 
^nnrafoflanx.* di bene alcuno. Ma accidente ptuflra- 
ioparuc a aue Signori, quando 'videro , chcdalCermU 
Uccio S a-» ^rmcipc flrauagante m in tempo medcjt. 



rabhtofamentc fofo OHro, e Tramontana. , 
the gC infelici Cortigiani trauagliati da due venti tanto 
contrari y non fapcuano rifolueup a eguale meglio torna' 
ua loro di [piegar le vele, onde in quella crudeli fjìmoj 
fortuna molte vertuofe perfine miferamente fi fommer- 
/èro, A tanta ncuità efclamò il Colombo e dijfe. Mo- 
ra (Signori) ajfa'.to fon chiaro y che la nauigation del- 
fOceato , nellaquale non fi veggono quefie (ìrauagan^ 
Z"-'} ^ negot io tanto ficuro , che può paragonarfi al viag- 
gio, che altri per terra fa in Icttica . T{on così topo hebbe 
d Colombo ditte qucjìe parole , che i Signori della Con^ 
gregatione fi auuidero, che alcuniVcrtuofif imi Corte-- 
giAni , che fi trouauano in porto , grandi fsimo pencolo cor- 
rtuano di Jommergerfi , il mare della Corte , che foprn 
ti fuo Confucio fi era gonfio , faccua grandi f .ma fortuna, 
le grment piugrofe del/a più efquifiia patten^'* Q'^^egia-^ 
na , ancorché molto forti , fi troncauano , tsr ogni cofa 
tra naufragio y e l'aere nondimeno della ciera del Princi- 
pe era tranquillo , ne altro fpiraua, chel foauifimoFa^ 
uon:o della qtnetc^-^^a del Signore , // male fi ved^- 
U4 pa'ife,il vento dello /degno del Trincipe non fifen-. 

tiua, 



H% RAGGVAGLI 

tiua , tsr ì mtferi 7\[auf^anti Cortigiani neOo §ìejf^ 
pericolauano . Con tutto ciò in così raUiofa forimi^ 
coraigiofo Cortegiano, che ardì 'vfeir diporto^ 
lo {come ogn vno credeuA ) non ft fommcrfe , mc^^ 
horrenda trauerjìa', che hauerehhe fatto pericolar i 
'voglia altro praìtichipmo foggetto i a lui feruì per. 

così fauoreuole , che in hrieue tempo lo conduffe , 
di grandi jfime dcgnitadi; Cafo nel l'ero degno di 
uiglia infinita t e che a que^ Signori della Congre^ 
fu di molto Htipore, molto nuouo parendo loro ^ck 
terre fi re nautgatione quelle twhulenti fortune ad 
pochi feruijfero per 'venti fuuoreuoli , che ne gli jì 
ri jjimi porti faceuano pericolar molti . tJ^a nouita 
to maggior parue loro, quando a ciel/ereno ,fenzdl\ 
e fettT^a lampi furono vedute cadere alcune /àete,c 
bruciarono due sfortunati Cortigiani ^ per lo quaH 
accidente i Signori della Q»igregatione Bupirono 
mele faeite auucntate da vn Principe f degnatomi 
uefero quel lampo j e quel tuono , che ammoni/ce i 
tegiani a fchiuarle , che hanno quelle , che dalla ma. 
tenttjfima dtl grande Iddio fono auuentate contro i 
nere H umano alThora do egli contro lui e adirato . hi 
apprejfo fu veduto vn Cortigiano af alito da ma ra^k^ 
fjfima fortuna d: perfecutioni , // qu.de dopo l'cfferfi mi 
to fchermito contro la furia del mare dello fdegnodd 
cipefopra modo gonfo , e dal vento furibondo dicm^ 
calunnie, ajjine di non fubbifare fufor-^ato far ^(tltl) 
tuttala fua mercatantia, e di già il miferolatteua fi 

duio 
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iato l'JI'^ro maggiore ddUfuafper^in^a, ^ ifimme-^ 
^Ìj,fjceuano wolia acqua didifperatione , quando andò 
'Ifracajfxrfi, dando di pettoneLduro fcogliodcll'ingratitu- 
ji:„c di vn Principe fconofccnte . JW bora fi veduta co- 
f^moUoHrana.perciochedopo cos) duro incontro tlì^a^ 
[cello delia jeruitX ddCortigtano efndofi aperto, e fprofin 
dato, cefsò laf rtuna delle pcrfecuttonicortegianejqute^ 
tò li mare dello [degno del Principe , lo [cogito ( cagione 
dfl nau/ìapio ) ft conuertì in vn ficurtjfimo porto, il Va- 
[cello del Cortegiano [ommerfi più hello , più [arte, e me- 
glio accommodato di prima daje ri[or[e [uor delle onde , e 
la mercatantta de meriti da[ejlej[a ritorno a cancatf , i 
quali caro prezAp [pace tò poi camltandoli con grandt[stme 
dcgnifadi , e con rkchtfs me rendite . J^olto notabile a 
<^ue' Sgnor/ Piloti , (SP a tutta Li Congregationc parue 
^ueHocaJo , ne a baf^an^^a [ttpettan) marauigliarjì , come 
tra po[sibile , che nella terreRre nauigationegl'in[lfci[si' 
mi nau[ragi altrui poi eJ[ero [eruir per [emme [elicitadi . 
iW-t conttnouando la Congregatione in far nuoue e[pericn- 
Ifi ad un molto accorto Cortigiano commandò , che le ve^ 
le del fuo talento )p'tg^J[e ad xn vento , che [o[Jìaua da 
Oflro » e diritto vcr[o Tramontana [elicemente [acendo 
quefìi il [no viaggo , dopo la nauigatione di molti giorni f 
il Pilota Cortigiano per veder doue ft trouaua ^ coljlio yé-m 
Hrolabo mi/urò falte:^:^a del Polo del [uo merito, e con 
molta fua marauiglta fauutde, che perpetuamente hauen 
detenuta la prora del [uo buon [eruigio diritta alia Tra" 
montana degl tnttrejsi dtlfuo Principe, verjo Ojlro ha- 
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netta fatto il fuo 'viaggio . Di tanto diforà:ne, fc fifjn 
cusò prima il Cortigiano di non bene (a me gli fi coiÀ^ 
va ) hauer tenuto ti timone dell'animo fuo fedele Xi ryji 
Tramontana del buon [eringio del fuo Signore 
do , e con la Carta, e con la Bofola in mano, eglifimm 
difempre bene hauer guidata la nane d-Ucfue attl^^ 
chiara cognittone njenne Terror tutto dell' !n fi ce vr-^ 
ejfer fucccdnto , perche la Tramontana d^. Il' aniti 
Principe , dagli hutm ni maligni, che fempre ha ai 
f era laf iata aggirare ver/o Ojìro . ^411" horailVe, 
ci, il ^ ama, egli altri Piloti ,fipplic^ro);o que' 
della Cjngregatione ad abbandonare il ncgot:o , cornea 
ra difperata , e dtjfero , che non altra co fa più ficura HI 
ualanauigatione dell' Oceano , che fimmutabiliùcid 
Tramontana , e che ncU\ Itima infelici/sima efperìjk 
chiaramente cftndof leduto , che gli animi de Pm 
( certtfsima Tramontana della terrefìrc nauìgationt, 
dalle perfine malniofe di Corte f lafziauano fuolgere 
aggirare , il nauigar il ionpe^ofo pelago dtÙe Co, 
ri folti tiene , non da huomini prudenti ^mada perft 
fperate . In quejio injìamc i Signori della Congreg 
lideroin forbiti fsiiho (jrttgiano, che nella Rcm.inii\ 
nelle altre Corti per più di fettant anni con tantafn>ifà 
cita haueua nawgato, che non filo hauetia Juperaie forar 
ne rahbiofijsime dicrud liicnti dt perfecutioni , mut 
fno haucua fraccaffatogh jìefsì grandi fami fcogh,ne<{u 
li haueua xrtato , all' bora poi, che con vn placido , e fi» 
reuohfùmo vento nelU flicita fu.t maggiore faceustlff 
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cam mitto , fio per hauer difgratiatAmente vrtato in v» 
filo d. h"^l'^ ^ '^"'^ f^pertinenz^ di vno sbirro fi [om- 
\„erje , accidente che aUu Congregation tutta fu di tanto 
ftupore» che (ine Signori ferma rtfolutione fecero di fare 
fpenmentar u» altro filo Cortegiano.che Jìaua alla 'vela» 
e poi qiiietarfi ; g/i comandarono dunque , che dcp leve-- 
le al vento , Cr accade tte , che mentre m luogo da tutti te- 
nuto fi:uro eglifaceua il fuo viaggio , Itnaueinaueduta- 
mente xrtò in vno fcogho , e tutta f fraccafo , con jìraor- 
dinaria acerl;c:(^:^a i Signori della (ongregatione fi dolfe- 
ro aU'hora della molta ignorartela ddCortigiano, chemn 
hauejfe faputofhiuar quello foglio ; ma egli chiaramen- 
te mojìrò loro , eh' eglimncrafcgnato nella Carta, On~ 
^Àf i Piloti tutti riuolfero gli occhi verfo il gran Tolo- 
meo f quaf tacitamente l'accufajfero d'ignoranza , ha- 
uendo egli nella fua carta tralafciato quello foglio , che 
poi difordine tanto grande haueua cagionato . MaTolO' 
meohauendo prima ben riconofiuto , e confdcrato il luo- 
go , ilpaefe ali intorno, chiaramente moHrò a que' Si- 
gnori che da huomo alcuno viuente non mai per lo pajfato 
in quel luogo era fiato veduto foglio alcuno , che però nel- 
la carta , c haueua fabbricata , non haueua potuto notar- 
lo , che nello ftante ifiejfo egli vi nacque , che t infelice 
Cortigiano vrtò in lui . Juuedutefi alChorai Signori 
della (ongregatione , che nella terrcRre nauigatione gli 
fcoglt di momenio in momento nafceuano in me:^':^ot pra- 
ti , e negli altri luoghi tenuti ficuri ad efer nauigati anco 
di mei^^a notte buia , comenegotio difperato , & imprefa 
Ccnruria Seconda. K impof- 
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mpopile . dtfinifero Li Ccngregatione > e comanda, 
che nella pericolo/a nduigamn tenejlre niuno anljj,^ 
far viario , eccetto che di mcz^\o giorno , portamela 
fiheduno ti fuo Lanternone della prudenza acce/i, yy^n^ 
prora del fuo precedere, mattina , e fera co ginocchi,^ 
gnudi in terra , e con le mani giunte al Cielo fup^ 
pltcando la J^aeHa di Dio a mandarla lo- 
ro buona , poiché il condur nelle C or- 
ti la nane delie fue fperan:^e 
in porto ficuro ypmpen- 

deua dalTtmme- m 
diato aiti- ^ 
/a 

dìuino , che da ^ualf'V(h' ^ 
glia prudenza ^ 
bumana- Jfk 

m 




r) I P A R N A S O' '♦^ 

„ , ADENO BARBAROSSA 
^ ^chto da vn fiero temporale fi rompe ne 
'Uk^i CurzoUri , e Mata, i no K amagalTo 
della .uardhacl Golfo d.Lcpanco 

pindolo far prigione procura lo fcan.po 
dilui. 

j^JGCy JGLI XXIV. 

T{I/fDEnO B'Mrofa gran Cor. 
^ fAle dimore , alcuni giorni fono Jopra- 
ctunto da un fiero temporale, andò a rom 
perfine glifcogU Cur^olari , doue perdete 

mola lafuUi , ^ infinita qu^ntna di 

>,.om,nt. Cor^ quei nondimeno, che da tanta ruin. cam^ 
r.r.-.noprcn.ma^^efipcfcar4ararUGalcc.ckglter^^ 

no auaUate , quando U novella di tanto naufrag o e^n. 
do Hata riportata ad JpcUo. egli [uhito fece (.pere a Ma- 
turino -Ramag^o . Capnano dAìa Guardia del Golfo dt 
Lep.imo.che mccntamnte andafe ad opprimere quel pub- 
hlno Ladrone. Stè nfaputochclfigacffimo Ramagaf. 
fo in quella fJep bora ad in fuo confidenti jfimo Manna 
roimpofe,checon ogni pojsihn diligenza ^ e fcgreic:^'^ fi 
trasferte a quelli fagli , e cLeficefefapere adJnadeno, 
che leiiandofifubito da quel lucgo d meglio , chawfe potu 
tofifo/pfa'uatoaltrotie. fortemente mamugltato ri- 
mafe d Marinaro della rifolutione di 7{amagaffo,alqua' 
le addimandoper qual cagione egli loleua faluar la vita a 

K X quel 
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quel/uo capital nemico , // quale in (Quella l^el/ijjìrna cc 
ftone con facilita grande poteua opprimere , e che fé eai^ 
lo perche lontano dalle Riuiere di Lepanto tencua qu^W^ 
to perni tiofo Corfale , era f occhio diritto di apollo ^qi^^f 
altrofo^cttoper grahde , per fauoritoche ^^It f 'JJe ^f^ 
uerehbe potuto paragonar/i a luiin Parnafo , quando 
fatto l hauef?e debellato f A quefìe parole dicefi ,• 
quefla mcdeftma forma rifpofe "lyamagajfo . Amico fL 
£rande:(^:(^a , nella quale mi medi , talmente è congiunt0 | 
con la poten:(^it di BurharoJSa , che fen:(^a rumar me Jìejjf 
mnpiffo fconf^erlui , e fappi y che! primo jiejfo giorm [ 
che io commettejìi così gran fallo , P'vltimo , e piiì ahhmk f 
to foretto mi ledrejìì di quejìa Corte , mercè che la fj^, 
ta de' ^liniHri è quaf sbandita dal Mondo , più pcrJt 
difetto dell' ingratitudine dt ihi comanda ^ che per njita 
della per f dia di chiferue , ond'è , che i difordini fono ti, 
fcorf tant' oltre , che quel Mini fi ro, il quale nel fuo fe\ ' 
gio non ha per fuo iltimofne il tener il principe in 
petito hi fogno della fu a perjona ,pìù è buono , che faggio^ t 
dami [ap:tam la moderna militia fi lede conuertita in 
ina pubblica e^arcatantia, non già per nojìro fo- 
to difetto , ma per lo njitio crudeli fimo , che 
infiniti Principi hanno fìtto nelle ojfa , 

di non /limare i feltri ,fuar ^ 
che quando pio- <|^H 
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,:plTETO FILOSOFO STOICO 
Vedendo la Tua Setta molto difJormata, ad 
Apollo chiede licenza di poter fondare vna 
nuoua Setta di Stoici Riformati , c da fua Mac 
ftàanLi è riprcfo, che compiaciuto. 

L famofi FdofofodelU Setta Stoica 5- 
fiteto , quefta matina dalla tJMaeHa 
di y4 pollo ha hauuto molto lunga'vdien- 
:^a, al quale con riuerenT^a grande è 
Jìato vdtto dire , che la vita efsempla^ 
re , la ccrtezK^ della dottrina , la fantita de cojìumt , U 
0vertHofjKiutetc , e i'otio frut tuo fo ^ eh" egli 'vide già nella 
fam'^jijfima Setta Stoica fhaucKano violentato ad ah^ 
hr.icaarU , c che per lofp.U!o di venticinque anni con font 
m-i fua fod^'sfattionc era vitiutoinejfa ; ^la che anco 
la Setta Stoica nella feuerita detl.t vita , nella honta de' 
cojlumhefsendofì molto rilafs.ita^ altro di buono non le era 
rmAfio , che" l nudo , e mm fcmpr e venerando nome, di- 
fordtne del quale egli altrettanto rim.tn€ua afflitto , quan 
tfgrandemente JcanJa/i:^7^ato , e che per continouar di vi 
uerc nell'antica /chicite:^7^a de'cojìumi, nella pouertadeU 
U vita, nrlf humiltày r nella quiete dell'animo, era for- 
S^dto ahhandonarU . Che pero ( quando fofse flato con 
buona gratta di fua ùMaeBk ) con alcuni Filofofi firn 
compagni^ che teneuano il medefmo pefifierd haueua^ 
Centuria Seconda. K j animo 
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animo di ritirarfi, e di fondare ima, nuoua Setta di 



a Riformati . T^on/enza c ut dente alter attcn di ^.^^^ 
ad E pioto rtfpofe Apollo , eh' e^li in tanto in modo 
neri voleua moltiplicar le Sette de fuoi Filoff , c/,,^ 
bcnejiào dtllefaen^€yperl''vnità delle opiniont , eperif. 
tri rtfpettigrAtày era rifolutiffimo di ridurle a poco nuy»l 
ro, e che fe gli Stoici in qualche loro buon or dme fi era, 
lafati , glirtcordaua , che da infuo pan i dffetti loro 
tolto doueuano ejfer occultati ^ che con le mioue Kifo 
fcandalofamenicpMlicati a tuttofi <31ondo , non e 
do pojfibile ammetter Setta alcuna di l{i formati , fe 
che a dito altrui fmoHraffero i d formati, e che in P 
Jofo di tanto grido di prudenza, e di bontà tanto fegn 
ta di animo come era Epiteto , colme^x^ 
gogna non douetta cercar diac(luiHare afejlep riput 
ne, e tanto maggiormente , che conia fondattone di 
Stoici Riformati chiaramente ffaceua cono/cere ad 
*vno , tant'oltre eJfer trafcorfi df ordini della Setta S. 
ca , che anco con l'ottimo effempio della t'ita di vn fuo 
ri erano diuenuti incorrigtbili ; the però gli ricordaua 
re obbligo fìrettifsimo di ogni buon Stoico , all'hora che 
deua la fua Setta mandare in dimenticanza le fi/e reg9. 
col buono efsempto della fua vita forcar fi di ridurla a 
nita , effendo , non filo brutta ingratitudine, ma fceler. 
fima tmpieta ne' più 'urgenti bi fogni , e nelle più graf.' 
cefsitaii della fua Setta abbandonarla ; perche in inj 
mi^uoera quel Piloto , che in 'una/pauenteuole fortun* 
mare vedendo U T{aue pericolare , abbandonaua i co 

, pagnif 
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. ,„eUo fchtfoccrcanào dtfaluarfe Beffo , hmeu. 

U r.A. ocn Cmio Principe doueu^efser fuggito . 
chetmtod. 

assetti di nuou\iforman .e perche il puntar 
t^gne , .//«-^-/^ Sene /^././o^ 
dJfsop^riJaceua Ufcgno confederare , r^. //^^i'^ ^- 
;Lii , Jhora chefiauucdeua, che ^uell^aj^^Ji^ 
Uaualepocoprtma era flaia fruwfera per lafolam.la 
iXrafchefiera hJtodi le. ,eratraf.nd.ia, ^onfu. 

itprecipiL^ 

dJeuzade buon: Uuon fi for-^^ua rnornarlafn^tu^- 
r ■ echea/lapiantatmedi nuoi.a vigna egli m.uji rijol- 
ueu i , eccetto alfh^ra , che afatto fi era chiamo , anco con 
o2mdU,genteUm^ro,efser ,wpofs.btle ritornarla vgn^i 
dcteriorataaìlafiaantnaUtà.TSlelqualca/o^clt.m^ 
po medefimJ , ch'egl' piantana la vrgna mona ,fno dalle 
vltme radici e/l<rpaua la secchia, Cr il terreno di lei rcH • 
deua arabile .e produceuole il grano, che altrameniefi- 
ccndo , in tempo bneue icitmpi tutti delf.o patrimonio 
ficccàmente hauercbbe ingombrati di vigne fi ueHri . Di/ 
fianco Apollo, che molta rtfl^fsior^c far doucua Epiteto 
ntll nfeltcìf ima qualità de te mpi moderni , ne' quali il 
Motido tutto apn tamente vedendofi appe fiato delmn-bo 

K 4 jx'r- 
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pernitfofìfìfno de ToIitid,particoUr profejfione de 
li è non prejlar fede a quelle anioni , c hanno certa, ^iffl 
ta apparen:!^a di ftrAordinaria bontà, fortemente era ^ 
t£mere , che U buona 'volontà , e l'ottima intentione, d/t, 
gli haueua nel negotio di fondar nuoua Setta di Stoici 
formati, hauejfero interpetrata Hippocrifa, ftrom. 
iettando ( come è lor cojlume , ) per ogni 
cantone , che Epiteto , Ftlofofo di 
animo tanto ben compoflo,'vo 
leffe abbandonar la Set- 
ta 'vecchia Stoi' 
ca > doue 
era 

coda, per ambhi». 
ne di farfi capo 
di'vnanuo 
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t A SIOBILTA DELLA REPVBUCA 
"^.rli Achei non potendo pm fo (Te rirc 1 info- 
l/nza adla pUbe , che goucrnaua lo Mate, 
Tandaad Apollo Ambafciadori per ottener 
dafua Maeftà vnPrincipc, che ligouerni, c 
nella domanda loro fono conlolati. 

j^JCGFJGLIO XXV l 

A moderna \cpulhlica degli Mei , U 
anale ( come è noto ad ogni vno ) è pur a 
Democratia , per la molta fedmone del 
Popolo in/olente > talmente è piena di/e- 
dttiortiydi occifoniy di rapine , e di ogni 
più brutta confuftone , che la ISLohiha opprcjfa dalla lio^ 
len:^a della Tkbe feditiofa , a§ne di liberar la patria 
da coft crtidel Tirannide , alcuni giorni fono fltmò con- 
dittione più tollerabile liuer fitto la Signoria di qualjt 
'Voglia Principe auaro ,f crudele , che [offerir l'infilen- 
j^a d'in Popolo , che gouerna . Di modo , che per bc- 
nefcio della pubblica ittlita di{fe efer cofa neceffarioj 
chiamare un principe firaHicre , che gouernajp lo 
fiato afflitto , 6r in freno tenefe Llnfopportabile in- 
folen:(a della vii canaglia della Plebe , e per tal con- 
to hauendo ella chiamato il Popolo a parlamento , de- 
plorò prima le puhliche mifirie , medicina delle quali 
Sfe tjfer filo ti fottopor la patria infelicemente libera, 
éUla Signoria d\n Principe . Onde la Plebe ignorante^ a 

chi 
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che nelle deliheràtìoni delle cojègrandi non sx quel c / ' , ^ 
fi conceda , ne quel, che nicghi, con mirahil facilita „v 
Jenti , che dtfuorifoffe chiamato un Principe, cheno,-^ 
nandù lo Staio confufo ,gouernaJp: la patria loro incap^ 
del viuer libero . In quella raman:;(^a dunque furono ^ 
putattdue Amhafciadori , che dalla tj^aejìà di ^Ip^^ 
ottcneJ?ero r» Principe degno de' loro vrgenti hifogni. 7»^ 
giorni fono a qucfla Corte ginn fero gli u^ml/afiadoi 
quali nella pubblica 'vdien:^a hauendo fatta la doman^^ 
loro , a nome di fua MaeHa fu loro rifpoHo , che ben pi 
jìo fi fari bbono partiti confatati . Molli fcgnalatifc^ 
tliquejìo Stato poteniifs/mi fauori adoperarono per 
mandali alla Signoria di cofi nobil Principato , ma^i 
pili riguardemli furono Anna Memoransì ifamfi^i 
mo Bjiron Francefe , Hraordinanamente aiutato dai^ 
di Francia Franccfco Primole Don Enjando di Tc^ 
XJuca di Alua,fopra modo fauorito dal Re di Spagn.: fi. 
lippo fi condo i non tanto per affettionc, ch^gli port. Jfu 
quel fuo ferttidore, quanto per leuarf di cafàin figgm 
to jche non potendo [('ffertr di hauer vguale ) non chem 
penare ,alut,(y alla fin Corte tutta fopra modo era ntn 
tofo . /! pollo nella concorrenza dei due f oggetti tanto pritl$ 
cipal: rifolutamente elejìt il Duca di Alua , ma con r,!m 
difplicenza del 2{e Francefco , che apprejfo la Machia 

pollo amaramente f dvlje , che ad v>j fggetto di efquif» 
tijfìma buntà , e nc'gouernid' Stato di effattijfìmo giué» 
ciò , come era il mora?m, egli hauefìe prepoHo i n p»» 
ri d.lDi:ca di Ahiajjuomo nel rigore é Ha GiuHitia ini* 

fora- 
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forahi'e, chcftucro , cerne chiaramente ado^rti'vno 
oh (t era moRrato nel jtio ^ouenio di fiandra . J/ 
franccfco rifpofe J pollo , che per la folajìraordinaria fe- 
veritày che cono fcem nd Duca, lac[u»le nella prefente 
teca ftone degli Achei in Imferuiua per eccellente -verta , 
thaucua prepojìo a Aionfynor Metmransi , S ignare d'in 
feinoameno,e piaceuole, e però grandemente metto nel 
difficilijfimo mejìiere di afucffare vn Popolo poliedro^ nato 
libero al duro baHo della nuou.i fruirà :eperciochel Ke 
francefco no fi quietaua, anTj con quaLhe alteration d'a- 
nimo diccua, che anco ifuoi Francefi , ( quando l'occafio- 
ne lo ricercaua ) fapeuano ejfer crudeli, non chefeueri, 
ji pollo con impeto , e di fprezjr^ grande li dtjfe , c he tace/- 
fe , e che molto m,xrautghato rimaneua , che anco le peco- 
re , e gli /Agnelli pretende fero dt faperfare ilmeHicre de' 
t,upi , quajt che t Gafpari Coligni , / Monfgnori dell* 
Tslua tant' altri cMofcom, mofche , emofctni, 
che la fua razj^t in quarani anni non ftp- 
pe mai trouar dirada huona da le- 
uarfi dal J^afo , non fof- 
fero mai Hati al 
éMondo , 
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haucndo Apollo del carico di fuoThciori 
Generale priuato Guglielmo Budeo , c]uc|]q 
ancor che molto vi contradicefTe la M0113 
chia Francefe , conferilce a Diego Couar^ 
uia , nobil Letterato Spagnuolo,e Decano di 
Collegio de' Saui Grandi di qucfta Corte . 
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Vglìelmo Budeo Parigino, che per ejjer 
ritifsimo nella cognitìon delle monete 
infinita fua, riputatìoneper molti amn 
quejìa Corte ha ejprcitato il fuhl.mt 
rico di Theforier (generale d'yé pollo 
ned) mattina aW improuifo , e con fuo graui^imo 
no j non folo ne fu leuato , ma dt efprefso ordine di /J 
éMacjìa perpetuo bando li fu dato daParnafo ,ajjr 
to a'trettanto piti 'vergognofo, quanto ft dice, chela..:gi^ 
ne dt tanto rifcnt W: nto fia f^aia per lo rfpetto grani, 
mo, eh' egli fa macchiato di quelle herefie moderne jche 
lo per far niellare i fuddtti da Principi loro , dagli h 
m ni ambitiof ejpndo fiate int/cntate, affatto fono in 
gnedi ijfer feguitate daquc fogetti , cheaperi 
ne facendo di lettere^ al Mondo tutto deono mojì 
folo di cono/cere , ma di hauerc in fommo horrore gh 
popolari degl'ignoranti , atti ad effer aggirati con le ìmp9i 

{iure ' 
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(iure delle impietadi . Dopoi'efpu/fone del Budeo , corfi 
Tubilo l'oce per Parnofo , ch'ai carico del T he/or ierato fua> 
^Maifìa haiieua dcjìinato Diego Couarruuta,fommo(jÌH 
\ecottfulto Spagnuolo , huomo nel valore delle lettere così 
tccellente, come ammirando nclla/chietre^za de co/lumi, 
tnelld fnrerua d' vaa lita irreprcnf^de . La fama di 
meHa rifoluvone d, JpoUo comeprimafifparfe per Par 
nafo, irane gelojìa generò nell'animo della Sereniffìma 
jVJonarch 'i d' Francia, alla quale il fuo beneficio non pa^ 
rena che [offe , che a MagiH rato tanto eminente , col qua- 
le ella ha molti interefsi , fijp chiamato 'vn perfenaggio 
Spagnuolo i facendo tuttauta maggiore il fòfpetto, e lagc- 
lofit di umta, T\eina , l'ingcgm aufìero dd C ouarruuia , 
tenace del giufìo , inflefsibtle , e che femprc preponendo la 
riptitation propria, (iTil bttonferwgio del ftto Principe ai 
ogni altro rijpetro, nel MagiH rato dt Primo Snuìo (gran- 
de , lungo tempo con fmceata di animo incorrotto efercita- 
to da lui, poco , ò ni un conto haueua mojìrato di tener fem 
fre della gratta , ò dell' odio di qual fi foglia più pa- 
ttate Tnncipe di quella corte^ . ^ejia dunque potente 
Monarchia , per impedire al Couarruuia Vacquijìo di 
urico tanto fègnalato , conferme al coturno ddle Corti 
^r.tndi , mandò prima ( ma fotto colon ài altri negotij ) 
alla Macjtà di J pollo duerft fuoi amoreuoh , t quaii 
fngendo di fjfer confidenti del Couarruuia , ^sr am cÌ7^e- 
Uììt! dilla puUl.'ca rtilita , con fartcfcio del e lodi lo 
lfij/ìryiaiuni.1 y e con l'inganno de' finti fauori lopcrfegui' 
tauano . Ala perche quejio fallace modo di procedere pur 

troppo 
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troppo è noto ad J pollo, <iueftì hipocritom facilnunif^ 
fuA Maeftk furono rihutmi , di maniera tale , cfjgM 
§iiffa Monarchia Franiefc efsendoft Iettata la •Slla/cf^ 
della fmulatione Cortigiana dalla faccia, in vna 
ordinaria idien^a, ciò elU heìahe da J pollo y tanto 
pfacdtl nemica fi mojlrò del Couarruuia , che ( tn^ 
Principi Hudiam in ojferuar la vita, CT i cojìumi di 
che nelle Corti grandi pofono falire ai gradi fiiprtr^ 
dal primo giorno, eh' egli nacque , fino a c^uellafua. — 
ue età ,pppe raccontarli, non folo i peccati maggiori 
meffi da lui , ma ogni /ha minima imperfettione. 
che con iBupor fuo infinito idi H dii-gentijftmo pr ^ 
dalla anarchia france/e fabbricato [opra la i / • 4, J 
icoBumi del Couarruuia con quella liber.'à , che tat 
fua propria alla c^lonarchia France/e rifpofe , ch'ego 
firn Ver tuo fin tanto non abhorriua le imperfeitio 
mane, che quando tra cento loro dijfetti trouaua i-n 
pcrfcttioni, iva [da rara njeniì, in molto eccellente 
nifro gliparcua di hauer al fuo fcrutgio , effondo fa 
diurne contrapcj are i liiij con le icrtudi,e che il Coiu 
uta ( qua'cegl'iper altro ft/fe )ncl carico di Sauio (jfi 
de, che con tanta fnceriia di an.mo ,eialor d'ingi 
per w.olti anni haveua efcrcitaio, non folo meriteuoi 
era migrato del Jhefvrierato Generale , che voleua 4 
gli ,mad! qual (i logliaaliro piti infgne Magtfra» 
Parnafo . E che con leuar dal full me $ enato de 1 
ut quel Segnalato fòggetto ,far icleua queit'honore d t 
to Mag'jtrato. ji qmV.ecofe replicò la Monarchia diX 
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• / , cauiCranili di ParuAfo erano dMiyC che U'-' 
''*a\ haueua fia Maefìà di dare a le, U foUtf- 
Vionc . che defidcraua, clc^icndone vn altro tn luogo 
LlCouarruni^ . crpedieme tanto p^u faale quando t Sa^ 
Icrandt tutttcrano [oggetti eMmffme lettere e 
IvaU /ingoiare. Da tutti ; arcollantt clmrarncnte 
InofJoUc per cefi fatta tnjìan^^graue dtfgupo fin^ 
ti Mollo , //f/-/^ alteratton gr-inde ò ammo aùa 
moLrch:a Francefe nfpoje , efser rtfolmme fopramo. 
do tmaua , a qui Mmtjir: dar difgufti , e fiemar la ri- 
putatione , che co/udon loro dal Principe haueuano meri^ 
tati i carichi più prinapalt, e che all' hora , che davn Se- 
nato , da -vn Collegio Principe alcuno cauaua 'vn fogget- 
to per wal^^rlo a grado rnaggiore, ti voler fceglier dp>U 
^crtitofo era fempre negotio pieno di pencoli , pouJpe in 
fomigliame eletticne anco la Santiffima wtcntione del 
' Principe ventua interpretata partialttà, percioche m oC" 
ca/ioni/ìmili il vero Giudice del valor de molti era fan- 
vanità del tempo, e chel Couarruuia ejfendo il Decano 
del Senato de' Saul grandi , tal vantaggio haueua di fa- 
fiche j tarauan:(p di merito , che fenzji Apparente nota 
del Principe non poteua efser traiafciato da lui ^ merce 
(he in ogni Senato quel /oggetto meritaua il primo pre- 
mio y che nelle continoue fatiche più lungo tempo haue- 
ua fudato y precetto Santijjìmo, e giujiifùmo , tlquale 
alt bora che inuiolabilmente era ofseruato , ogni honorato 
Vcrtuofo per meta , & vltimo fcopo del corfo delle fue 
fatiche fi proponeua il ben feruire tlfuo Principe , oue al- 
tra' 
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tratnente ftcendof , conl'v/tima mina, deltamniln.n 
vene del'a retta Giujìitia , e con ejìrema conftifion, 
ti inegoiij anco ifmt Sani Grandi ( Senato , ntl Vjl 
Jìaua appoggiato il huon gcuemo del fuo Stato) g 
tigli altri Jitoi Vèrtuo/i MagiHrati , lafciata CjL 
rata fìrada del merito , e delle 'vertuofe fatiche , fi 
rebLono rinoltati a commetter la federata Idolatri^ \ 
adorar chi nella fua Corte co" fauori più hauejf 
to aiutarli . C he però ptr li grani fsimi rf petti , c 
va detti , egli non per pafione di animo affettion.uo ^ 
ia per fona del Couarruwa, ma per obbligo firettijjin 
c' haucua a i meriti di lui, col grado del Thefontt, 
i-oleua premiar le fatiche di quel Vertuofo y e dare 
moaglt altri Saul Grandi di fudar volontieri ne 
chi loro , poiché vedcuano il premio non fola certo , 
ro, ma (quello che piti importa) poflo nella fol 
del Principe. J tutte quejìecofe rifpofe la Mon^ 
di Francia , che fua Maefta era padrona , e fupremo 
litro in Tarna/o depremij,e delle pene i che però 

carico deli' honcr fuo poteuagratif caria della grati 
chelcchiedciia. A quefla nuoua infìan:^a con noti 
alter ation d'animo cosi rifpofe /Apollo, 7V^ io , nèa.^ 
huomo al mondo è padrone di quel premio , che da Pr$ 
C'pigium fi propone alle fatiche , alla Vertiì de Mi '" 
jìrifeddi , perche le pili fubhlimi dignitadi ,da Prim 
buoni, altrui fi danno per obbligo , ancorché da mol.. 
Miniftrift riconofcano dalla cortefe liberalità del Si^i§ 
loro . Efappi , Monarchia Francefe , che qud Princift^ 

eh 
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che no» p''<^^''^ '^^^ ^'^ meritato , commette Ti- 
rjnnfde , maggiore di coltii , che fen;^a cagione Jparge ti 
Un9ue defmìfuddtti, eloro toglie le facoltadi: Dopo 
rtfpofi^^'^»^^ rifoluta liberamente replicò la Mnarchiii 
Ji Francia, che di'Natione efando tlCouarriiuiaSpa- 
entiolo , confeiHcnterftente era fm grandifsimo d'JJÌdcnte. 
Tale fu lo/degno, che per fimigliante parole ndl amme, 
fu9ccncepì Apollo, che proruppe in quejìa c/candefcen. 
^a: Leuateuidi qua voi, che negli Stati altrui l'olete 
fare il Padrone , tST in cafa vojlra and-ttc a cercar la con- 
fden:Za, ch'io nella mia mi glorio di ejfer humilifsimo 
fchiauo del merito altrui , aU hora, che fola fi 

ricerca m vn MmiHro , ancor ch'egli di fua natura af 
fitto fa dtfsortcfe • // grande Iddio nondimeno , ti qual 
pmpre vuole , che colui , il quale opera bene hahbia la fod^ 
disftttione, che gli fi dee, lo fa riufcir grati fsimo . Oub 
fcr lo contrario , que' foggettt ajfcttionati , e fwfcera,' 
tfsimi , ne' quali i 'Principi nella collatione delle fupre-^ 
tne d'gnitadt ,folo hanno ricercata la confiden:<^a ,fua Di^ 
itinaMaeHà ( vera maeHra delle piàflrane Adetamor- 
fofi ) filo per confondere il deprauatogiudicio de gli huo-* 
mini , ha fatti rinf ir perfidi , e cosi arrabbiatamente in- 
irati, che come delle ingiurie mortali , f fono vendicati 
de' bcnefcijriceuuti , come per tanti inflicifsimi ffsem" 
pi fucceduti ni He Corti , chiaramente è noto ad ogni v- 
no , tutte cofc che a voi altri Principi fanno conofce^ 
re, che l\prar vertuofamente prepor fi dette ad ogn altro 
humano intere fse . Perche quando il Principe efsaltoa . 
Centuria Seconda. L vnin^ 
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»vn ingrato ^ms però comfcìuto meritcuole .ilvitupf^ 
tutto è del beneficato j Oue quando altramente accade 
vergogna tutta, & il- danno è del Principe , che i^rutia^ 
te fi è dato a credere dj poter col mal' operar verfo Dio , ^ 
€euer beneficio dagli huomsm , ^• 

MONSIGNOR GIOVANK^ 
dalla Cafa ad Apollo haucndo prclentato^l 
fuo vtiliHimo Galateo j grandifsimc ditììci| 
radi cruoua in molte Nationi nel promcctc^ 
l'oflcruanza di lui. 
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?{SIC?<[02{^ 2{eaerendiff 
vanni dalla Cafa , il fiale ( come per 
tre fifcr'jfe ) con fìraordittnriapomp 
ammeJ?o mPamaJoy dopo l' hauer 
tati quefii Illufinjfimi Poeti , e com^ 
con tutti i Principi Letterati di quefia Corte , ad 
loprefento il fio belli ffimo , 0* itili [fimo Galateo 
quale tanto fi lodato da fia Maeflà , che fibito 
rofimente comandò , che da tutte le T^ationi inui 
bdmente fijje ojferuato , e nel medefimo inflante \ 
ejfo Monfignore ordinò , che quanto prima compoi 
fi vna Cjalatea , poiché chiaramente fi conofietia , 
le Dame del Secol moderno , così hanno necefiiia wth 
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r • loro mdi copumi corrette, come gU huomim. Gran* 
Ij trattone cagionò fmtl editto tra i Popoli foggm 
IDommio di Apollo , percioche nè co prieghi , nè con 
1 minacele , giammai fu pofsibile indurre t J^iarcht- 
„ania contentar ft di riceuerlo. per che liberamente ftpro^ 
ilìauano , che pni toflo erano rifoluti di abbandonarla 

bfsima Jan^^>ài honorarei Padroni con ia fibietteK' 
L del cuore , am^r gli amici con la candtde^y del- 
l'animo piutojlo , checonle riueren:(^e , e con le altre bel- 
le cerimonie cortegiane imparate alla mente, ^iaggior 
difficulta fi trouò tra i prìncipi, perche la Potentijfimx 
Monarchia Francefenon volle mai fottoporf alla ofer^ 
uan:^a delle regole deiqalateo, nifi fi , & «n c^m^^~ 
vamcomportauano i fuoiguHi , a quali ella liberamene 
te difi y che più vo'eua attendere , che alle belle creante , 
le quali filo haucrebbeopruate con una certa apparenza» 
di fuori . La Sercnifsima Monarchia di Spagna foleit- 
nementepromtfedi foitoporfeftejfaal'.e regole dd Gala- 
no, pur che Monfignor dalla Caja ne leuajfe vnfolCa- 
pitolo , che tr Quando f ella a tauola con altri Principi y 
mnvoleua , che mala creanza foffe riputata, fe hauef- 
fe popò mano ad 'vn buon boccone y chauefseuedutonel 
piatto del compagno , e che non l'oleua ej?er notata perjo- 
uerchiamente golofa , fe anco fi haueffe mangiata 
parte tutta del fuo Vicino , i Signori Venitiant dijfero , 
che cjji prontamente hauerebbono accettato il Galateo t 
pur che <3lonfgnor dalla Cafa vi hauefse dichiarato , 

L X chel 
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che l cercar con ogni pojsibil diligcn:^a di f sperei f^,^, ^ 
trm , non mala crean:^a , ma che era neccjfario tertnr ej^^ 
litico. I Prmcipi poi tutti d' Italia con pront. 
de ahhracciarono il (galateo, filo dijferoy che y. , 
fer tentiti malcreati 'voleunno poter mangiare da. n-.c^ 
due le ganajfie . ■ Ma rumori molto grand' fecero i TeJ^ 
chi, poi che non filo negarono di voler mai ol>yiigdff,f^^ 
la fobrieta Italiana nel bere , ma ojìinatamentecLn 
tero , che nel Galateo fi dichiarajfie , chtl fouercfj\ 
re , 6^ il continuo vbbriacarfi , che faceuano gli 
mani , era ma delle più principali vertudi , ci 
trouaua ne gli huomini di Ha lor T^ationc , C?* 
de'primirc^wfiti , che per ftcure:i^7iA de gli Stati 
Principi , e le Repubbliche doueuano drfiderar ne'i 
Popoli , la qual domanda , come impertinente . 
fitto oficena , da i Letterati tutti fu dannata , 
pugnata > e però anco nel particolar della fobriett 
bere molto f trono gli lem ani e [Sortati , e pregali 
fottoporfi al Galateo , poiché per l\fo dell' tmmodek 
tameme bere , e per cesi fpejfi njbbriacarfi , dalle m 
gliori alieni di Europa erano mojìrati a dito .1 
quejìe cofe antmofamente rifpofiero gli Alemani , d 
nihbriachi meritauam di ejfer chiamati que'fobrij M 
niiuendo fiotto la Jeruitù, de Principi , dal fiolo capm 
ciò di vn huomo bejìialmente appafistonato tutto dgm 
no erano flrappazjati angareggiatt , e che grani 
mente fiobrij doueuano ejfier filmati quegli ibbriackà 
^ermania , chauendo hauuto ingegno da fiaper 

dicarfiiy II 
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j ^ff; in Uherta anco haueuatio ctrue'.lo da faperuìfi mSk 
unerc \ e fy^'unfero , che efi: notoriipa:^^ da canne rt^ 
puiauano qua , che non credevano , che UibbrtachfZX'* 
V/ PopU'di Jlemagna fo/s e il vero fondamento di tante 
famofe Rrvu'ohkhe , che lift vedewino . Perche U/Ìch- 
rezza dt 'vno Stato , e la 'vwuer fai pace de Popoh dcpen^ 
dendo dalla, ola fideltà de' Minijin delle RepMtche. c 
de trmc:pi , e dalla fihiettezzji > e fincertta de^li anirm 
dt ogni ino , quat altra pià pregiata gioia poteua de/ide- 
rar/i al Mondo , che continouamente leder nelC À lenta- 
gna col fonerchìo vino, che altri haueaheuiitoy'vomitar 
gC intimi /egreti , e gli occulti penfteri degli animi degli 
huommi , Cr apprefso foggiunfero t germani, che con U 
lunga efpericn^a fi era venuto in chiara cognitione, che 
f^uei ottimamente con fegliauano la patria loro quali con 
la molta copia del uino/haueuano ieunto, kmedo opprefsi 
gCmtercfsi priuAtt, affogata la hratìafìmuLttuns , f he 
negli animi altrui generar Juole la phrieta ^a l' y^lema- 
tia parlauano col cuore , non C'irne fgl.'uno gl Italiani, eie 
altre fobrie T^ationt conia fola hocca , Jemp; e mendace, 
Difsero anco , che i Tedefchi , che tanto offettaHano ilglo- 
rtofo nome dt Armigeri, quanto ad ogni vno era noto, non 
poteujnocon pacicn:^a afcoltarei confagli , e le delibera' 
tioni de gli huommi fobrij , per f ordinano pimi di ti- 
multa , e di vna vitiofa circonfpetiione , velata col man- 
to della prudenza , ma perche li roleuano genero/i, 
arditi no» permei icuauo , che alcuno configli afse la fu» 
patria a digiuno, ma dapoi, che col molto vino heuutOy 
Centuria Seconda. L 3 altri 
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altri pritnii il cuore haueua infiammato (^iitntrofta.p^ 
pria, vertu dei vmo più efendo /cacciar la timidità dal 
re , che ieuar il giudicio dalintelleto , che però gli Alet»^ 
Tacito con molta ragione De, rcconciliandis inuicem im^' 
■ftami"' cis, &iungcndis ftflìnitadbus, & ad fcifcciitiij 
'■fan?" Pfincipibus,depaccdcniqueac bello, pleruij^, 
qucinconuiuisconfukant : tamquam nullo 
gis cemporc ad fimplices cogitationcs patera au; 
nius , auc ad magnas incalefcac . B foggiunfero " 
de fe tra i Germani fi fijfe introdotta, la vitiofa fola: 
Italtana, che anco tra fjllaf'deÌtftmi.iye fincerifim.i 
itone f fardlono cominciati a'vedere quei cuori fal/i,^, 
gli Animi doppi , que penferi cupi , quegli huomini vtrfk 
pelli , pieni di tradimenti, di congiure, di machinaticm^ ' 
animi falf im.ifcherati di oJij occulti , di amori nonjhk 
ri, de quali le Tiaiioni , che [i gloriano di efer fobrie 
»o Puglie aUondan.ti , Egitti fecondi fimi. Cofa tanti 
ra , che i France/i,i quali per l'antica fhiettczx^, e ca 
deliba degli animi loro liberi, neUa predante 'vertù di 
fmpre ai loro cjfer fedeli , tanto fono fiati glor loft 
Mondo , dapoi the molti di ejfi haueuano lafciato l'v/òli^ 
deuolifimo di allegramente bere, e ibb ri acar fi aliali 
defca , fi erano lafciati aggirare in quelle fellonie , chef» 
troppo note erano al t^Jondo ; e chefepergrandijfmoìti 
neficio del genere H umano cofa tanto necejfaria dagli bm. 
mtnifagi fi jìimato quclfineHrellino nel petto delle per^ 
ncyper oculatamente vedere ilcuore di certi furbacchiotti^ 
eh e di dentro efendo brutti Diamli , ogni lor arrijiciopo»^ 

goni 
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/pprefSo / T ode/chi arnficio delpuUko , che 'vitto dcgb huo 
miniprmm , chiaramente comfcendofi, che ne tem 
pi di pace , e dì guerra quelie'Hationi ottt^ 
mamentt fi confegliuno , clx come fan 

nozltMemam. Deliberane, Tadto^ 
dum fingere nefciunt: tìumi 
conftiruunt, cium errare non a,i„j. 
polTunc. 
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ESSENDO APOLLO VhNVTo 
cognirione , che gli huomini fcelcrati fcruè 
doli del braccio de' facrofanti Tribunali 
trauagliarcin ci\i foggctti di fomma bontà 
truigrandcirxn'te li i cadono odiofi , per rijjj^ 
diarc a ranco dilord ine , crea vna Congrcg^^ 
rioncdc'Principali loggetcidi qucfto beato' 
ma con poco felice fucceflb. * 

RJGGV AGLIO XXIX, ' 

t' 

TAL pgm di fceleratcT^T^ji ègiuntu À 
perfìdia de maligni , che de i pcrofànn 
Tribunal:^ cretti per ftcurrc:(zji degli 
mini buoni , e per punire i misfittti de 
Laidi , perpetuamente fi feruono in per 
guitare , ^ affiggere le perfine da bene . Difordme , 
ifjfìnit.imente trauaglia l'animo di fu a <SMaejìa , il^u 
in modo alcuno non può tollerare , che per la malignità 
gente tanto iniijuai fantijftmi Tribunali di c^ue^o Stg 
a buoni dtuengano odiofi y onde Apollo per far l'ilti 
sformo di 'veder, fe l'ingegno humano a tanto 'veleno ftpi 
ua trouare ilfuo vero antidoto , molti me fi fono fecefcek 
de migliori Politici , de' più accapati Filo/of , e de pi 
flimatifoggetti nella pruden:(^a , chabbin lo Stato di Par- 
nafoy iqu^li fece rinchiudere in (lue W appartamento , cl»i 
fiàallatoalla famofa "Biblioteca Dtljìca, c fìrertamrnt^ 
(ornando loro j che m modo alcuno non ifcijpm da^uÀ 

luogOt 
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r tinta che co dchhiti medicamenti hcn faldata 
' \f^èro vUi tanto vermtnofa . E tutto cht aVer- 
'^ij-par^^oparefe. che fimUnr^ot.om poche bore fi 
TJ- potuto termtnare, qsse Sionort nondimeno nonpnma. 
'tipo otto m^ftfornttt hanno aperte h^rte e f.tto 
Lladi efire ammeff. aU^ vèen^adt Apollo al c^ua- 
i dLo , che dopo l'aere per cm lun^o tempo fiat, rac- 
bltnciudcjUn^^c, nelle alt con ddtgenza ifyutfita 
hauiuano ejfrm^ natt mille pareri , e maturamen- 
te venti Iloti infiniti ripieghi, che però non ha 
ueuam faputo , ne potuto trouar ri- 
medio alcuno efpedienteperfe- 
ueramrnte caftigar le 
fl'jfeaccu' 

fen-^a incorrer nel di/òr dine 
grauìjfimodtjpa- 
uentarlcve- 
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MARCO BRVTO CHIEDE A LVTlo 
Bruto, che voglia moftrarglile pcrfctiiuj^, 
c hcbbc la Congiura, ch'egli felicemente ch? 
fumò contro i farquini , e le imperfcttiojj 
dcUà Tua , che canto mifcramcnte eflegui co^ 
tra Ccfarc, cdaluiriccuc la foddisfattioQj 
chcdefìdcra. ' 

KAGGVJGLtO XXX, 

A T{C Bruto , che in queHa Corte 
Parna/ò , perche felicemente non li riui 
quel fatto importanti (fimo > ch'egli intr], 
prefe di ricouerar , cm 't'vccifione del Tà 
ranno Cefare^ la perduta Liberta 7{on 
nay viue in perpetuo trauaglio , r altro giorno fu a ritro^, 
Lutto Bruto, ti quale grettamente pregò , che volejjèfi 
iipa 'efe per qual cagione amendue fpinti dallo fleffo ge 
rofopenferedi riparla Patria in Libertà y nell'effetto 
tantofijfiro flati diffìm:liJoggiungendoli di più, cht„ 
luogo di grandi IJì ma confclatione gli far ebbe flato il veà 
rei» cagni tione dell' eccellenzji , c'hebbe la fua Congiuraci 
de' mancamenti i che fi poteuano notare in quella ^ch' eL 
ordì contro C e fare, il Menante , che per fua fortuna gm 
de fi trouò prefente a qucflo qitefno , fa certa fede ad ojrf. 

che al fuo confangwneocofi rifpofe Lutto Bruto'ti 
Peracquiflar da i fatti grandi buona fama , non bajìaì 
^larco , l'hauer buona mtentione , ma fa bi fogno ch'tlk 
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U mcomm^*'''^* i '"''^'"' ' 'HP'^ che nel purgar 
r Imperio Romano da' mai) humorideSa Tirannide , da 
JJfopra modo lo ledeua opprefo , felicemente imitai 
\arte\ che i 'valenti Medici ijfino per far ri tornar la buo- 
na faUtc in vn corpo opprcjfo da febbre maligna; confide^ 
Jone, chequandofifefiarahauutadate, mn filo non 
tauerefii commcjfo ferror grani fsimo, che mn meno a te. 
(bealUnoJira Patria cagionò mali tmmcnft, mapcil- 
mente hauercfii fitto acquijio di quellagloria, e ha rejo rnc 
immortale . Sappi dunque , che alfhora, che io feci rifolu- 
tione di ripor la Liberta nella Patria noflra , effatifsimA' 
mente confiderai prima il corpo dello Stato 7{omano infer- 
mo ,U quantità, e qualità degli humori, che l'aggraua^ 
uano nel male della feruttà, <y a gufa difagace medm 
prima con glifciroppi delle male foddi fitti oni , che ogni 
giorno contro i Tarquinifeminaua nel Popolo Romano, art 
daiu preparando le materie peccanti;, e cuocendogli humo 
ri crudi , e fu mia grandtfsima felicita il cafo , che fucce- 
ictte dell' mfolenzji commejfck contra Lucretia ; perciò che 
U sfrenata libidine del Tiranno Tarquinia , a quel termi- 
ne dt odio, e di difperatione nduffe il Popolo Romano, eh' io 
fempre haueua deftderato , onde dall'urina de' perpetui ri 
chiami della Plebe, conofcendo io le materie delle male fod 
disfattiont eccellentemente cfser preparate, con due fole on 
eie di Sciroppo Rofato folutiuo della rifolutione , che feppi 
fare di mofìrarmi capo al Popolo 'J^mano già arrabbiato, 
contolleran^adelle forze della Repubblica inferma , fen- 
Zit dolor alcuno di occifoni , ò alter atton di tumulti, feua 



cuarono 
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cuarono ipefsimi humori della Tirannide , in vece étff 
^uale nella Patria nojìra comune entrò la faluie da 
berta . Ma tu, ( Marco ) a niuno di quejìt tanto impo 
ri particolari y che ti 1^0 detti > Uuefii la debita conjidf^ 
tione . Perche con poco puggiA rtfotutione effendcti tutu 
dato in pred i al T^elo diricouerar U Liberta perduta ^ ^ 
modo in te f offnfcò il prudente lume delf intelletto , cljg^ 
fece traboccare in vna più crudelJerwtUt e ciò all'hor^i^ 
cadde , che con l'immatura nfolutione , che contro Ctf^ 
efeguijìi nella curia , air inferma Libertà Ternana t ^ 
la potenti jfima medicinacompojìa di colo(juintida,dia: 
ffionio , e di altri ingrcdicntivtolenti , con la quale ham 
do 'voluto euacuare humori crudi , in infinito alterajìi(^uA 
male , che prima hauendo operato la tua ruìna , e qui 
de' tuoi compagni, cagionò alla fine li tanto f amo fa 
Mita della la^nmeuol profcrittionc , che affatto re ; 
prcflant'fiima Liberta 'l\cmansi , e cefi vero , cctneim 
è ilprouerbio , che le congiure f fanno , non per cunpfitk 
mutar faccia di Principe , ma per l'importante intcrejfe 
cangiar la Tirannide nella Libertà , e però in ne^otui 
tanto rilieuo fa bi fogno rafifiienar feHeJfit nella canta df 
patria , nel f amor dd'a Libertà ,ntit>do , che fi portai 
pubblicoT iranno y etra le altre confiderationi » che in 
gotio tanto importante (ì deano hauere , la più principaki 
con efiat ta del!gen:^a confiderare i me:^^:) , co' quali ilT\ 
ranno ha occupata la Libertà di 'vna l^epubblica , / qui 
mentre viuono nel vigor loro , non Cittadino innamori^ 
del ben della fua Tatria , ma crude lifsimo nimico è colé^ 

che 
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, f^j^ando contro la 'vita delT iranno, afuoi Citta- 
j^fLione di più cruàlfcruità , alia Patria difiand^' 
1-^' Ilio wA^gf ori . I Tarquin.'ccn l'.ffettione, de con va- 
\,ttfcijMaufunno acqwflata del Popolo Row.wo,ft 
ZantenLfio ndNfrrpataTiranmdc ,U quale mentre 
1 /, crudcUadi, con le Mini, e con le loro auarwe heb^ 
lero perduta , affutto mancò tlfondamento dcUalorgran- 
dczlt , e però il ripor P antica Liberta nella Patria a me 
mnfucofa d ffictle . Perctoche con la mia (ongiura non 
acciai io i Tarquini di l<oma , ma aU'hora , che eff per 
todioptUlico precipitauano , diedi loro la pinta. Ma non 
pia cosi ftcejìi tu > pecche chiara cofa è che C e fare colfr- 
uorirandinimoclieglihauci<a deljuoejfcrcito , delqu.ile 
tam'ann.eraH.tto capo, conl'afttwn miraUe che coji 
Ufua profumi liberalità hancua faputo arqui[larji del Po 
volo liomano, haueua occtipara la pubblica liberta^ e men 
ire piffedcndo egli queHedue tanto potenti me:^^ Ncci- 
àtBi , altro non operafìi , che cangiar Ce/are , che filo con 
la Qtmcn:^a di beneficare ogni ino fludtaua dt a/sicurarfi 
tn Stato , in Jugujio > che hauendo ceduto P infelice fine , 
cktcon lifirPmditìgen-:^» delperdom fanno ìT ir tinnì y 
per ficiir amente perpemarfi nel fuo dominio, flrada più fi- 
cura filmò feruirfi della crudeltà di quella gran proferita 
tione , che foU cagionò , eh' egli dopo fhuuer per così lungo 
tempo filfcemente regnato , come co/a hcredttaria quieta- 
tnenre potette tra/metter l'Imperio Temano nella perfine 
di Tiberio . 
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MARCO CATONE CON iNFlNji-j.. 
difpliccnza de Principi j al motto, Pu^n^ J 
Patria , fcricto nell'architraue della porca 
lafua cafa hauendo aggiunta la parola Z.;i^^ 
da Apollo c comandato a Icuarla. * 

KAGGVAGLIO XX XU 

1^0 dal primo gtornoyche Marco C«/j. 
ne , Sauio Grande m quejìa Corte, falM 
co la fua cafa in Tarnafò, neli' A re 
ue della porta a Lettere di Oro fc. ? tntx 
gltar quelle tarato famofe parole , Pugf 
pro V :xix\tt.^ adequali pochi giort%i fono fece aggitmg 
Libera i i// che accorte f i Principi , grandi jfimi neh 
hanno fitto auanti la MaeHàdi Jpollo proteH^n 
che fe quella parola tanto fcditiofa , e la quale potè uà p 
il ubando tutto in coinbuflione,non fcancellaua da 
C Architraue , euidente pericolo fi correua di folleuar^ 
Parnafo mali grandi ; e fecero di più gagl-arda injlan 
che Catone primo inHìtutore di quella mala razj^a d'h 
mini , / quali per mojìrarf alla vii Tlcbe amatori 
'verità ,fopra le genti esercitano ina impertinente L' 
ta^tsrvna deuotafuperhia , per correttione , cfpa 
degli altri feueramentefof e punito. Incontanente da 
lo fu fatto chiamar Catone , col quale acremente fi 
che con llnyiouatione Hi quella parola giuflijji ma occafi 
hauejfe dita a Principi di quercia f di lui, e di far ru 
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i Itttre/'f^'*^'*^'^ '''/poff Catone^ che gli huomini huoni 
tertiU'ilfi -voglm minacele de Prìncipi non doueuano fpA" 
.ntarrtd'ftre, e dir quello , chef conueniua loro,e che lo- 



uenr^rfd'Ptre^edtrci, 
rodettaua. la cofcienT^t, che coj a grandemente crudele, ejo 
lo d'gna di huomo ignorante, ò maligno era confenteni^efo 
lo fpeciofe ncUe parole, ingannar gii hmmim [empiici ; e 
(hefomma imptctàgl'pareua , che fife con queUe/ue pa. 
role , Pugna prò patria , dare adintendere al volgo igno 
rme , che come co/a fua propria ( anco col fangue, e con le 
ftcoltadi ) egli era lUligato difender quella Controuerjìa» 
nella quale egli non haucua pur mimmo intcrejfey che pero 
la parola, I AhcTa,neccffarijlft ma era per dichiarationedel 
perfitto fignificato della femen:(a , perciò che così come 
fciocchezx^ grande farebbe Hata quella di colui^che fi fof- 
fc addfptta U lite di quella cafa^doue egli jìaua a pigione y 
(OSI qu (Ha fi la Patria , anco co' denti , non che con le ma~ 
fù, e fino all'ejpifione dell' vltima goccia di fangue merita^ 
Mi di ejser difefa, nelUquale altri come Padrone comanda 
M , non quella doue come Schiauo fobbediua. Mie paro- 
it d Catone rifpofè J pollo , chegraue era l'errore , ch'egli 
pgliaua j perche non folo brutta ignoìan:^a, ma fomma fé 
ditionc era il loler dire , che i Principi alfhora , che dagl' 
in mici erano ajfaliti , non hauefero autorità da poter for- 
T^are i popcL loro ad armarjì , per difendere la Patria com 
mime. 'l{epìicò all'hora Catone , ch'egli non negaua , che$ 
Principi non h.tucJfcro fìmil' autorità , ma che ben d'ceua» 
ihenèpoteni^a , ne 'v:olen:^a alcuna fi trouaua , c'haueffe 
potuto fir:^ur' un huomo ^ che contro la fua volontà tm^ 

pugna' 
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fugnaua le armi a. tirar diritto, f che la prima archi : :,j^ì^ 
tA nonffarajp più verfogl' amici , che contro i ntfn:^,^ \ 
queHecoferifpofe JpoUo, che anco l autorità, difi,-:^^ 
njn foldato a tirar gmflo , ^ a coraggiofa mente ti. 
maniyhaueuanoì Principi, ma però filo thoni,iq^k 
con la liheralita , con la ftitfierata carità mojìrata ' 
timo gouerno, 'vh/entauano i fudditi loro con l^fì' j -ibr^, 
uura di vn cuor intrepido a dtjfender lo Stato del ?y,^^^_ 
ccy che faceuano il prmato patrimonio loro,e che filo . pf,^ 
àpi aitar iy ejttihondidel /angue de' loro Vajffalli .'a^,, 
'V ti le alcune non fentiuano da (lue Soldati, che vioL;tii^ 
no ad andar allaguerra , che liprouauano crudeli jftmr^ 
mici . Che però li comandaua , che c^uanto prima hìHi,, 
chitraue cancel'ajfela parola aggiunta alla fentei -^A 
quale non fiolo per lecofi, che gli haueua dette , t^^R 
jiua , ma perche quando anco fiojfe (lato altramente, \ 
ti huom'ni ve la mtendeuano , tutto che ella non ri 
d^Jfe fieri tta , non ejfiendo bene , che' l vii popolacciòti, 
fiojfie venuto in cognitione del grandi jjì mafie- j 
creto , che agli huomini liberi fiolo 
quella era patria , doue 
efit erano nati > a 
fierui quel- 
la , 

douegodeuano miglior 
commod.'ta- 

d>. 
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.OPRATE LA MATTINA NEL SVO 
„o cffciido ftaco ritrouato morto, Apollo ci 
[;;,sfimad.ligciixa vfa, pervenire in cogm- 
riónc della vera cag.one d. morte tanto re- 
pcntina- 

• ^ ^ r J o xxxir. 



ESTÀ mattina il gr^n Socrate , che 
'<£ ^iòk. hierferafcortcòfanoymortoèftatorttro- 

r#&ll '^"^ ' ^ r"''^" cadAuero 

O^J^^jl tutto era enfiato, pi ti che molto , da ogni 
joS* ^„„Ji^ fofpeitato di m.tchtnatiom di ve- 
leni, e .raucm^nte .e fono pati incoIpM. / Peripatetici a- 
trocn-tuidclLt Setta Socratica, e tanto waggwrmentey 
che fi fa da ogni vno l'arm.' -vergogno fu fima de veleni ef- 
ftr molto fsmdiare ad Jrtjìotilr, Prmctpe di cosi gran Set 
tA.LafìcJfa mattina U famiglia tutta di Socrate fu carce- 
rila, da ta quale altro non f pottete cauare, eccetto, che al 
cuni giorni prima Socrate fu veduto tutto trauagliato , e 
chemofrando difentire intimi dolori d'animo fpe/fogrida 
ua.o Mondo corrottolo Secolo deprauato.ò inf hdfsimoge 
nere H umano . Jpollo, che jìraordinario do/ore bafcntito 
della perditadt cofigra t ilofofo.comadò,checon ogniiffui 
[ita ddigcniA fp aperto ilcadauero, e veduto [e Le vifcere 
datiano indi t io alcuno di veleno, iUhe ftto,le interiora tut 
te furono ritrottate aperte. Onde chiaramete fi conoUe,che 
Socrate perle co/accie infinite y e grandemente fompofle , 
Centuria Seconda. M che 
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the era flato fori^to ledere in peHa tanto Jeprauat^fA 
per haucr figliato fouerchio 'vento dtfcandjilt, era f^^^ ^ 
lat» crepare . ^ohtlifjìme efequie fono fiate fatte 4 
grand^ht4omo , e Marco Tullio Cicerone ( affettionfi^ 
mo della Setta Socratica) con vna elaborati fjìma Or^' 
ne in infinito hauendo lodata la verità dejla dottrina 

lv.,0X J-' — ; F.i'j^jC ^.x.. -U„^jJ* 

fjt di lagrime pian/è la dura calamita defecolìpre^ 
/enti , ne' quali con feuerita grande ejfendo • 
prohihito ilpoterfattrt:(p^aret i Gs 
lanthuomini ogni bora vedtn 
do cofe meriteuolifùme 
di ejfer trombet- 
tate , fm« 
no> 

firT^ati ledere, tace^ 
re y e crepa~ 
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PRINCIPI HEREDITARII 

j^g/Jdenti in Parnafo sapprcflo Apollo fanno 
gagliarda inftanza, che Tiberio Jmperadorc 
fnleuatodallalorClafle,c porto in quella de" 
Tiranni, & egli auanti fua Maeftà viccoriofa- 
nicntc difende la caufa fua . 

j^AGGVAGLIO XX XIII 

lUc cinquecento , e più anni fono già paffati, 
eia che ilfucceffbre ài Jugujìo Tiberio Im 
peradorerffendo flato amm^Jfo in Parna^ 
fo , hortoratijftmo luogo hehbe traglt altri 
Principi legitimi , CT" hereditarij , doue 
fon tanta gloria , e /plendore delfuo nome e fempre viuU' 
to , che apprejjo i maggiori Potentati di Parnafo perpetua 
mmtf ^ fl^f* in concetto dt efjere il Principe della pruden- 
ti , // wro ritratto della i'igtlan:^a , l'Oracolo , non che il 
Conigliere di tutti que' Principi y che per le mani hanno 
fmportuntisfmo negotio diflabilir co/ violente goucrno di 
ina Hraordinaria Jeuerttàj non folo ina nuoua Tiran- 
mde i mala Signoria di ogni Stato nuouamente conqui- 
fi*to . Perciò che quantunque da ogni vno/ì dee concedere 
Cefare ti Dittatore cffere Hat o quello yche i primi fonda- 
menti gettò del vaflo edificio dell'Imperio Romano , e che 
Juguflo fino al cornicione della fua maggior alte^x^ 
K^fifit ^01 le mura ^ non però fi dee negare^ éeTiherio aU 

M. z nor<» 
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VJ}or.i,chf felicemente hauendolo trafmcjjo alfuo prom*^ 
te CalUgola , lo fece heredttam nel fangue de Giuli', r ^ 
C laudi j, con l'm finita, fu a fagacita non lo Jla^'l'Jfc^ 
fe compii fsf ma perfettione, attione per certo grande, 
degna di quel TikrÌ9,che con tanta eccellemji fapendo-^ 
ciiopnre le pnuaic pafstow^molto Eccellente Dottore Jif^ 
ce conofcere nclCarte fin f sima di faper fcoprìre ipiù 
tipenferi <iltrui,co' eguali artifici] fi può dir, che colteti^ 
cuoprfse la h.ellifsima fahhricn della Monarchia ^ 
m . Contro ccst grande Impcradore dunque, alcuni ^^wt^^ 
fonOif fcuopri vna potente congiura , molto tempo priji 
da maggiori Principi di quefta Corte orditali contraiti 
It apprefo fua Matfìa l'accufarono di Tiranno , c 
quello, che in pregiudino degli heredidt Jugufio, 
fedirne arti haneua occupato f Imperio , il quale dif 
che per lofpatio di ventidue anni con vna inaudita , e 
bara crudeltà hausuagouernatOyfempre effcndofi mo^ 
toimplacahil nemico della TSlobiltà; 7{apaceverfoi 
tofii Sanguinario co foggetti di gran valore , /» 
verfo queiyche fedelmente Ihaueuano feruito, ^ agg 
così brutta accufa il tefìimonio importanti IJimo di Co 
lio Tacito, il quale in queHa Corte in ogni fu o affare cpé 
dofì femprc fatto conofcere fopra modo circo fpetto , con " 
Tiberio nondimeno dalla violente p affi one dell' odi o,tà 
oltre fi lafcio tirare , che a fua Maefìk fece piena fede^i^ 
fotta l'atroce goucrno di quel mofìro diT^atura Nobi». 
,7^^"? tasopcsjomiflTi.gcfliquc honores prò crimin» 
leHitto &ob virtutesccrtiHimum cxitium . Mnabual 
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g hhtr amente diffh , ejfere flato error grande , 
{^hrtorataclap de Tnncipi legittimi , hauerpofìocosì 
cttdd Tiranno , t nello fiefo mflante comandò , che A 
Tiberio Me futo precetto , che l giorno feguente douef- 
ft comparir nella Curia per difender fi da quella accu. 
'fa . Mhora nella m.mona di ogni vno fi rmoueUo 
ittfchce condmon de' Principi , quando filo , ah. 
bandon.xto da tutti i fuoi amoreuoli , fu veduto Tibe- 
rio vfcir eh cafa , per cojìituirfi auanti i Giudici , il 
quale ancor che quella difertione chiaro indicio fiimaf' 
fe delia fua condannatione , con animo nondimeno in- 
trepido entrò nella Cur.a , doue , tutto che da /ua^ 
Mae/ià, e da tutto il Vcrtuofo Senaio con fcueri fguar^ 
di, e con mmaccieuoli gft\t fife riceuuto , fgli nondi- 
meno, anzj aU'hora panie , che piti f facejfe ardito , 
f in lui crefcefe la grandezj^^a. dell' anirno , che i fuoi 
fericolt più vedetta frfi maggiori , comandato poi 
che ad ogni vno fu il filemio , // f ifcal Egi- 
dio BoJJìo in faccia di Tiberio Icjfe la crudel' accu- 
fa , apprejfo a Tiberio fu comandato , che lomin- 
ciajfe la fua difefa , ond' egli cof d'fe , 1>ue { Sire de' 
Letterati ) fono gli eccesf, de' quali da' miei tnaleuoli 
vengo accufito , Che con male ani io habbia occupato 
l'Imperio "Romano , e che ccn crudeltà grande , ejfr- 
citata contro la T^obiltà , altri foggetti di molto me- 
rito , e gran valore , io l' habbia gouernato . Il primo ca- 
fo affjitto èfalfo , perche come a me fuo efer oppofìo, 
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checonUfr^^udi io habbia occupato l'Imperio B^ontu^ v 
neltejiamtnto di Ju^ufìo e(fendo io fiato /dritto /»ofjT 
*vero conferò, che Ju^ujlo J grippa PoRvmo batti 
nipote , e Germanico a lui congiunto di fungtie,, ^ , 
hifogno confiderare i che non f u Juguflo Princi^ - | 
/ciocco , che nell'imfortant'JJtmo fatto di lafàar u^^^ik 
in hcrcde , che in così grande Imperio doutffc fùccigfl^ 
gli , da qua//ì 'voglafagacey e fraudolente ingegno 
mai haueffe potuto fjfere ingannato . Ben fi dee credtt^ 
che a'fuoi TSl/poti hauendo egli prepoHo me, a lui^j^ 
punto congiunto difangue , alta cagione , importantij},fL 
rtfpetto l'inducrffe a età fare ; e tutto che in qvcfìa ocm 
Jìoneconmia molta lode potesft raccontare i icrtuof 
tefcij , che 'vfai per accjuiflarmi faffettione , e /a è 
volontà di ^uel grandi JJìmo Principe; quejìo folo >ioi 
meno mi piace di ricordare in quejlo luogo, che Je 
gujio ne*foggetti del fuo fangue quelle qu.ilitadi h, 
trottate , le quali neceffarie conofceua in qt*el fogge ttt 
ejfer doueua fuo bercele , delle quali ioifquifittfima 
gen:^a vfai di mojìrarmi appieno dotato , net amore ^ 
diceT acito , che j4uguHo portò a mia madre, ne le 
fnghe di lei , negli artifcij miei , ancor che fini jfitm^ 
giammai farehbono fiati fujf denti , per indur quclfifft, 
cijfimo Principe a fare attiene tanto crudele, dipriiurti 
fuoi T^ipoti ypcrlafciar/ìin herede ejìranco. Main 
fio luogo , cj?* m quefta occafone migioua di fare ad ìgi 
vno palefe quella mia attiene , daOa quale io fcm^ 
ho riconofciuto [ acqui jìo dell Imperio RomanOiCowtf 
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la che fa'' 'Violentò JuguHo a fui/ceratamente amarmi, 
^ noto adorni 'vno y che dopo U martedì r^larco J^grif- 

j,i£uflo mi diede (j tulio, fua Figliuola per moglie, 
iatico pale/e a tutti, quale quella gran Principe^ mi 
riufàfse per le mani , onde 'vilipefo dalla fuperbia , e dal- 
Ulafciu:adt quella donna impudica pcfs imamente i;*- 
icndomi ógefo nell' honore , per miagrandtfsma efsalta^ 
ime feppi feruirmi di quella medcfirr.a occafane , che 
^er mandare m vltimo precipitio tutte quelle fperanT^e 
ithami.thuona fortuna , le quali io ledeua molto bene 
wcaminare, mi fitrapojc ne piedi ■ Perche confiderando , 
che fe io ( comtilzjlo dell honor del Mondo mi violen- 
taua ) ccn la morte di mia moglie icndicaua t ingiuria^ 
^rauijfimay ch'ella tntfaceua, il poco rifpetìo ,c hauerei 
ntofìrato di portare alpTJgue dt yft/guUo, hauereUe po- 
tuto alienarlo dame, e farlo rtfoluere ad abbandonare^ 
(jue' buoni penfìeri 3 ch'egli haucua Sejpiltar la perjòna 
mia ' £ tra me lungo tempo di [correndo la differen:(^a 
grande , chi è tra l ingiuria, che da ma moglie difpro- 
poriiouata grandczsj* al marito fi riceue , da quella che 
altrui %'ien fatta da. njna vguale , feppi far Cacerbi^i- 
marifolutione di prepor la gloria, che l'acqui jìo dell' Im- 
perio nomano mi hauerebbe apportata , alla 'vergogna di 
quelle pubbliche , e vergogno fe corna , che mifaceua Giu- 
ba. Fin qui col ragionamento della fua dtfsfa era giun- 
to r iberio , quando nella Curia fu vdita vna voce molto 
gr.mdc , la quale tre volte replicò , Jh traditore . Tiberio 
jìimandoyche cesi importante ingiuria f offe detta a lui, 
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épprifso fuA MaejÌAf protejìò ^ che quello fm3( 
J^itf alt auguBif Simo luogo dt quella Cuna , mah, 
Jpolh per lo poco rifletto , che conoUe cfscrgli por^ 
da quei temerario , comandò » che co» ogni t fsatt, 
ligenT^ fofie trouatò , e catturato , /'/ che ificontai 
fii cf seguito 3 e fi conobbe , che quella temerità fuc^^ 
mefsa da lacomo Conte della AUrcia , famofiffimn pf.^ 
•eipe del gloriofo fangue di /'rancia y4 pollo nond/nitn^ 
' preponendo l'ingiuria fxtta a lui ìAÌU grandezp^a ddU 
profapia di quel Principe , comandò , che fof se condona 
nelle carceri . ^ II' bora il Conte pubblicamente fi protf^ 
fio , che ne per ingiuriar fiia AlaeBà > ò l'imperadorTu 
herio , egli hauea dette quelle parole , ma per isf ^rt 
vn grandi fftmo affanno , che nel fiio cuore tmeua r'^, 
chiufo , non Tiberio , ne altri , ma fe fiefso haum 
chiamato traditore . Perche all' hora , ch'egli diu 
marito del f impudica T{eina Giouanna ^ contro lei, 
nobilifsimo l^cgnodi Trapaligli haueua dato in dote^ 
fcioccamentc hauendo 'voluto procedere ycomèje ella fif, 
je fiata vna gentildonna priuata , per li feueri terté» 
ni , che paT^zjimente isò contro lei , con fua 'verff» 
gna infinita perdette la moglie j il Regno , e per confi 
quen:(a la riputatione , e pieno di confufione fiit for^iu 
to fuggir fi di T^lapoli , e njiuo andare a fepellirfi in m 
MonaHerodt Monaci in Francia , doue moripoi dimt- 
ra rabbia , e che la molta fagacita di Tiberio , 'v fatui* 
cafi> filmile , l haueua fatto accorto , che honor maggim 
gli hauerebbe arrccatQ i<'merein l^apoliRe CornutOyéc 
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^ tiriu.tto in Francia . 
Inoall'hor-i JpollùiUiflurho , chaueuadato,(T^ 
rVfrio comandò . che jcgutufsc U fua àifefa^dfide 
oUifsC' Epercioche Ja fouenhiatoHeran^a del/aver- 
[Lofuvira, chetcnem m -a moglie m Roma . apprefso 
YSent^o,<ìr il Popolo Kotn.tm Jenz^afrlb alcuno ha- 
^rrcUc inuilita, e d'/preK^^^ile re fa la per fona rr^ia , 
cofa , che ad njn fggeno mio pari , che con U fperm^a 
'viueua di quella grande z.za , che acquijìatpoi , non pun^ 
te minor danno hauereUc apportato del rifemimento ,^ 
chauefsi fatto per 'vendicarne > tra i due tanto pericoloji 
ejìremi y p'gliat quel partito dimezx'>^he nelle duUio- 
fe rifolutioni , altrui fuol fempre apportar felicità, di mo 
ilo, che per non trouarmi prefcnte a queW ingiuria , che to 
nonpotcua ne vendicare . n> tollerare, allontanandomi d* 
^oma fatto colore d^ defiderio di otio , andai ad afconder- 
fi)! tn'Tyhodi . Quejlamia modeftia , quejìo gran rifpet- 
to , che feppi portare al fangue di AuguHo , fu la 'vera , e 
^iu principalcagione , che , non folo l'indufse adamarmi , 
machc Hrettamente l'obbligò a far meco quella gran di-- 
mofiratione di jlraordtnaria dilettione , che dopo la mor- 
te fua 'Vide il Mondo . Perche quei Principe altrettan" 
to fagcice, come gloriof , mofso a pietà della condition miti 
tanto viUpefa , e deli' infame 'vita di fua Figliuola fopr* 
modo Jìomacato , quella rigorofa dimojiratione fece coth- 
trolei, che per norma dee feruir ad o^ni faggio Princi- 
pe , come proceder deano con le Figliuole loro impudiche^ . 
Se fai tanta pacien^a , fa fi rtfpetto , U veneratione, 

hCqui^ 



'là 



186 RAGGVAGLI 

tefquifta 'vhb:dten:^a , e tanti altri nertuofì artlf 
per far innamorare Ju^ujìo di me continuamene 
nìfare , fieno maniere 'vitto/è, e ( cornea VoHrat^n 
hanno rapprcfentato gl' mimici miei) inganni fraudo 
la fio t che lo dicano tj^uet, che deona giudicar U min 
pu fattone . Vengo h'jra al fecondo capo dell' acci fg^ 
l'era , confefo , la crudeltà da me 'vfata contro U 7^^ 
ta Romana , e verijjìme dico ejfer le parole tutic , , 
contro di me ha dette Tacito , ma folo defdero , ci. 
la differenijif faccia tra la crudeltà, che'vfa ; f, 
cipenuouo, e quelle che 'vengono ejfercitate da in t 
co , & hereditario , che fi deve ipenhefe per vitto di 
mo fero , fitihondo del fangue Humano,feperbeP,i^,, 
di capricciofa immanità yad alcuno hauerò fatta log 
la vita , da Ima , come fe io il più vile , 6^ abbietto 
beo foffi di quejio Stato , mi fttopongo al rigore 
legge Cornelia i ma fe per mera neceffitàdi Stato 
incrudelito contro il fangue di yiugujìoy contro i S 
tori grandi , contro i Capitani di Hraordmario va 
Cr in fomma contro la fieffa vertà , priego ogm v.. 
confiderare la necesftià , che t Principi nuoui hanno dto 
rar anco in infinito di f piacer loro , cofe atroci , e fo 

. modocrudeli. £tin qneffamia piefentcoccafionemipl 
ce con la Hefu autorità delle cofe fritte dall' implac 
mio accufatore Tacito difender me mede fimo . Egli 
q.ue apertamente ha detto , che l'horrenda proferii^ 

fatta da Mgufto( la quale io confefo, che pafsò tUi, 
le più immani fiere;^z?>chcgiammai foffero comanditi 
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J homo crude/e ) non per inclinaiion di animo ferO y 
*Jf,loperTiecefsià(li Stato da que' mede/imi fu ordi- ^^^.^^ 

che fmmamentelu hiafmarono . Sane profcri-abro i. . 
pjionem ciuium, queBe/ono le parole di r /tc/fodiui-A.uuii. 
fioncs acrroru , ncque ipfis quidcm qui fcccre laii 
daras. ^Ilchc tfoulovcro^cUboio effer condennntoper • 
U prudeni^a di bvne hauer faputo Hal^ilirmnn vn Prin- 
opato nuono , e per hauer hauuto genio di por in rfcutio- 
Kfque precetti , che non fnloogm alno fcrìttor polìtico y 
tna lo jìeffo Tacito ha ptMcati al J^ondo ? efeè vero , 
che aUlma L'indulgenza , la manfue indine, e la c/e- 
mcnT^ct vitiofe fono in in Principe , quando lertudi tr.n- 
to {ignaitte fino v/ate Derfo chi nel perdono confcrut» 
r animo iniquo y ti genio 'Vtiiofi , il cuor pieno di fere::^- 
•^A,e di fìtmolodt icndetta, quando io V!ui haueffì la- 
jctati Agrippa Poflumo , Germanico , e^i altri figgetti 
dd fangtie di Jugujìo y trotta fi qui tra loi alcuno, che 
creda , che quefìi fnceramente haucjjero mai amata la 
granilrX.^a mia ? e fe Bahtlifsimo fondamento politico è , 
(bei Prinàpi fipra tutte le co/è deonoptocacciarfì ilR^e^ 
gnare [> n^a g'iifia , e fe quel Principe non maificuro fi 
può dirntlfito Stato, mentre viuono quei , che ne fono 
fiuti cacciati . òche migliori ragioni vi pretendono dì luì , 
comr anco meco ogn: huomopoco intendente delle cofedel 
biondo non conferirà, che non ejfecutione di animo fie- 
ro , ma mera necefita Spolitica "l^agion di Stato mi via 
Untò uc fi feuero mofirarmi verfo il fanguedi Augu^ 
[io , perche prudentemente crudele è il Priftcipe , quando y 
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comelo[leffo Tacit» ha detto, egli corre pcriculn 
\?ìaI\. fii^cricordia . Oltre di ciò le/pcjfe uccìfani^il^g 
leHi«o che dopo me comandcironogC Imperadon contro i^i^ 
gna/att /oggetti del Senato Temano , non alla noflrti 
delta , Come iniquamente dicono quei , che hora tni^ 
pgunano ) ma all' imprudente fuperbia di quei Sitj^ 
fi debbe imputare i i qudi tutto che uedejfero la Libtn 
sbandita dalla patria loro , con la fuperba ce.t^f^ 
Mondmeno dì non mai uoler ucjìirjì la toga dell'i 
mdta, an:(i con la fciocca oHinatione di uolcrnelin^ 
uità parlar libero , e comandare nella Joggettiouc , 
giorno più irrttauano il Principe ad tifar lontra in^f^ 
di tanta Juperbta ogni forte di fere^z^a , e di twrntoiuìi, 
§luindi è ( Sire ) che ne Tacito, ne Dione , ne T^f'^n^É 
loynè altro qual fi ttoglia fcrìttore delle cofe m:e,ù 
mai ha potuto raccontare , che io fa incrudelito 
Cittadino alcuno, ò altro foggttto della Plebe 2{o\ 
e delle prouincie, merce che non mi diedero ginfìMi 
gione di fofpetto , ma folo quello hanno detto , che 
uerisfimoy che io affliggeua la 7S[obilta più infgm 
Senato Tramano, co fa che io ftceua per inuilirla, per ift 
uentarUyper renderla tra efsa divìdente , difunita,à 
indurla a riceuer tutta quella feruittì , che io mi amtt* 
dcua ,clì€ ella fommumente haueuain hjrrore , nèi'ii 
trattamenti di qucjìi Politico alcuno può inffgnarmi, ik. 
buoni fieno ad efser pratticati uerjo la'^obtltà di quS. 
Stato, dal quale poco prima efsendo fiata cacciata U 
bjrt'a , non folo non ind'accommodare il genio alÌr 
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. , ^ ^ pj,:r:^amente pretende dt l.miur al Principe 
com andare, e che nella feruitu ritiene U fu- 

'*y;^^bitomo lihero.e t animo arrabbiAto di vendicar , 
ho"* occafane , l'offefa della Uhcrta occupata^ » 
"^,Jrè che i pili veri iBramenti da Habiiir/t in que- 
é Siati numi , da q^l' poco prima fta flato caccia- 
to ,1 vìuer libero di vna Repubblica . forni Carnefici , 
It Spie , <<r i Fi fiali , conciofa co/a che ogni criM'attio - 
0e prudente rifilttiione è predicata , <inando ella la vita , 
Id Stato , e la riputatone ajftcura a ftel Principe nuouo , 
che fa V Carla . Di pià jirettamente priego ogni vno a con- 
fiderare.che que' filgetthche nel Senato Romano con ofìen 
tallone di vai r grande i di virtù Hraordmaria voleua- 
no epr cono fault dt maggior conditione de gli altri, non 
terchc fffero innamorati della vertà , non per quella^ 
fola nobiltà di animo , chef dee trouar in vn huomn, il 
^ual f contenti di morir priuato , ma per hauer fé- 
guito di 7{obili,per acquiHarf Paura popolare , Paf- 
ffttione de gli efcrcitiy fe ne adornauano y cofa verif^ 
fxma , e la quale da niun altro fcrittore meglio che da 
ttfìejfoTacitOt è fata tnfegnata a' Trincipi miei pari; 
perche liberamente dici , che non altro più vitiofo , e 
Jcelerato fogetto pruouano i Principi nuoui di quel vcr~ 
Uiof Senatore , che deW ijìromento della vertù fi fèr- 
ue , per far fi ^rada aW ambinone , che egli ha di re- 
gnart^ . Perche dapoiche ne' tuoi Annali altrui dtpin- 
giHi i coflumi di quel traditor di Seiano , dici le /è- 
quenti parole , le quali chiaramente promno linten- 
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Tacito tionmia .Vuhm compoCitm^udoVy incus fi- 
*'d^gu" apifccndi libido ; eiufquccau fa modo largì 
Annali, juxus, farpius iiiduftria ac vigilanti.!, haud mj^ 
noxia: , quocics parando Kcgno fìnguntur ,i( 
hai detto ; perche in uno Stato nuouo, non ancor fìcut-at^ 
te dtuewito hereditario in vn fan^ue ,edoue la tumu.'t^ 
fa elettrone del Principe ha tanto luogo, che anco altoccjì^ 
re dì lui e lecito afptrare all'Imperio , que" /oggetti g 
(jue MiniHriV ertuoft , e fommamcnte rneriteuoli^gL 
a gli huomini pr'iuatifonodt tanta ammiratione , che 9l 
e^t degni fono Jìimati di tutto f amor del Principe ^ 
più fuhlime dignitadt , e de' più ricchi premij , dalj 
ingegno nondimeno ài colui ^ che regna pemttiofs'imijì 
conofciuti , e degni di ejfer anichlati . Di maniera, ta 
che la egualità dell'imperio Romano , non meno dijo ii 
to nella fuccejjton hereditana , che nella fua clettione 
demente tumultuo foy da me quel feuero modo di prod 
ricercaua , il quale folo potette faluarmi la vita, eia 
to . Klèfo vedere come da alcuno vitiofa pojfa effergi)^ 
tata quella crudeltà , che ejfercitai verfo U TSlohUta JN| 
mana, i [oggetti più fegnahti deli! imperio , Ce notm 
dijfetto , indegno di vn mio pari farebbe fiato Jìimatifi 
verfo esfthauesfi nfata quella clemen:(a, quella man/in 
tudine , e quella ptaceuole^a , che con tanta fua infitta 
tà prattico Ce far e > tifine mifcr abile del quale ad ogni- fili 
pari chiari sfimamentcinfegna, che gli Statici qua/i altri 
occupacon lafraude , con ie firaordinarie /cucritadi fifii* 
hilifccno , mercè che della clemenza del Principe nuouoj^, 
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luom'tni f'"^'^' Kcpubhlkhe foggiog^te foto ft feruono 
ttroti'^* opprimerlo cori le congiure; ne comi 

t^r , cht àouerehhe Mcààm , ella punto 'vale per ifmor:^r 
Jalcifor loro U rabbia dell' odio , Udefiderio intenfisfimo , 
f perpetuo, c hanno di vendicare y anche con ogni loro peri- 
colo . l'ingiuria della libertà occupata . éMoUogiuJlì ficaia 
^' CjiuAici pArup U di/c/a diTilterio , perche non falò per 
\uonohebbero iltefiamento di Augujlo , cconfeguente' 
0{ntc legìttima U fuccesfione dt Tiberioimaconfìderarono 
ittcora , che ejfendo egli Principe nuouo , non congiunto (d 
jàngue di AuguHo, e nel Senato Temano trouandofìmol 
p Soggetti per nobiltà difangue maggiori di lui , fecondo i 
veri termini della tirannuapoUticajdoue quella venera" 
none , e quilU maefià II mancaua , che l'eJSer nato di fan- 
pie Reale apporta altrui , era forz^ato vfar la crudeltà , e 
(Q planali t e col veleno farf far largo, & apprejjòquei 
render/i tremendo, t eguali troppo prefumendo di loro Siesfi 
Upriuata nobiltà loro ardiuano di paragonare con l'im-^ 
tncnfa fortuna di colui , che l{cgnaua , e che doue 
Ì'v/q della clemen^^n Principi nuouiappor 
taua danno , l'eftrcitio di vna, anco 
Jìraordinariafeuerità , doueua. 
effre Ritmato ver- 
tuofo ^ 
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PER PROHIBIRE LE FREQVE 
morti cagionate ne gl'infermi per U 
ignoranza de' Medici, liaucndo Hip 
dato ad Apollo vnconfcgliojchc poi 
infcliciflìnr)o,graue pericolo corre di c 
fua Maeftà fcucramente punito . 

KJGGVAGLIO XXXI 




L gmnàe Hi ppocrate, alcun- 1 
fece fapere alla M.teflk di Jpvll^di, 
Mondo tutti talmente fi era c 
Medtcì ignoranti , t fje fe non n ji 
ua prcflo rimed. o , eu'identisfin 
fi cor reua y che' l Genere Humana tuttofi fife 
perche i mi feri infermi da ignoranti Aledici v.m 
curati con nmue efpenen:^e , con medicamcntt con; 
e più toHo con ricette da Ceretaniy che co Canonici 
ri precetti dell'arte , onde fi cagionaua , che di ^ut 
fermi moriua numero grande , / ^«j/f quando dà\ 
mini fu ff denti neW arte fjftt o [lati medicati , coHwi 
ta facilità hauerebbono potuto rtcouerarela pe dutik 
fanita . Per lauuifo di huomo tanto fgnalato p 
rifolutione fece Jpello di volere in ogni modo por 
dioacosìgraue difirdine . Onde fei mefi fonoform 
Collegio de' pili fegnalati Medictj che giammai h:^ 
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■ /4 Me(itc'f*^> ipià principali furono Cornelio Cel 
f^Q^Uno , Juicenna , // fracaHoro , // Fallopia, t Jlto- 
'2^g, er tlmodermsfmo Girolamo Mercuriali^ e volle ^ 
^^elofleffo Principe della Medicina Hippocrate fofxe ca- 
podicosì hmorato Collegio y alquale ampia , e piena au- 
^f^ità diede di prouedered genere Humanodi Medici^ 
fperimentatt , c di comfciuto valore . Dagli Eccdlentif 
(mi Signori Medici del [ollegio prim.i fu fatta la diSirt- 
huttone delle condotte , (ST a tutti i luogh: furono manda- 
ti i Medici loro , a quali per maggi r (ìcurezx^ della buo- 
na falut e , e delU lunga vita degli buomini fiì comanda- 
to yche a gli ammalati loro mn altro potè fsero ordinare y 
che ctìfterij comuni y vnguenti da Rogna , purghe ordi- 
nane , e nelle febbri catt arati l'acqua pettor(,le ; ma che 
ponendo venire all' atto di c ^utar f angue , dì meicAr feb- 
iu maligne, ter^^ane doppie , altri mai grani, fojfe- 
ro tbiigatt a dar fubito minuto conto alCo'legw di gli ac- 
cidenti dcW infermo y della qualità del male 3 degli ac~ 
ctsfi delle febbri , e che in cajt tali diligenti sfimi doucffero 
epre nelfinuiar mattina , e fera le vrine , e gli efremen- 
ti de gì' infermi a Signori del Collegio , affine che con fod- 
dsfattion maggiore degli ammalati haucff irò potuto cr- 
imar 1 medcamenti necefari . Con fmma vbb'dicn^^a 
pnJtTO i Medici in ejjecutione quanto da i Signori del 
Collegio venne loro comitndato . é^ùt poche feitimane 
pafsarono y chi' l Aiondo tutto venne in chiara cognitio- 
nc y che quegli ordini , che con tanto ido di pubblica^ 
unta furono dati , non operavano quel buon effetto , che 

Centuria Seconda. Ty fa 
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fua, Maffià fi erA ditio a credere , feràochc i 
^uaù ajfjieuano alia cura de gl'infermi , nel y 
alter Atiom , e mittaiioni de mali le dehtte nfolitttonl- 
tojìauano perplefi^ che ne meno ne caf repentini co^ 
ti> e necejfari medicamenti ardtuano dificcorrer taìnn^ 
lato , ma oUed:en:(^a maggiore mojìrando 'verfo il CtU^^ 
gio i che carità con l'infirmo ^fmz^a efprejfo ordine de 
periori ricu/auano di voler por mano anco a que' m^li^ 
non paiiuctm piattone , e per certo cofa infilici jjìma 
*vcder , che quei tempo , che fiuttuofamente doucim <^ 
fptjfo nella, cura dell'infirmo^ da qui Medici inutilni^ 
fjje confumato infcriuer eleganti relationi , c molto'^ 
ti cofegli agli Eccellenti jjimi Signori delUCongregttttQf^ 
a quali con. diligenza cfqutfita mandauano le ficaie 
DTine de glinfiermi^ lequalt per cloche per U lunghe^^ 
laHrada fi corrompeuano , accadcua il gran di/or di 
da' Medici d<. l Collegio perfiettameyite non potendo , e^f, 
conofciute, le. ricette, che da efii erano mniate , molte tmk 
affatto contrarie erano al hifogno dell' infiermo , oltrtfk 
fpfjfc volte accade t te y c he' l male, del quale fi era d^tottt» 
to molto minuto, nella lunga tardanzji della rijpoflam- 
taua natura , per lo che di nuouo fiaceua bifiogno inuiar'd 
tre relationi , e nuoti i dficorfi, di/or dine, che operauafdn 
gl'infiermiperiuanodimera necesfita, poiché meni 
fpettauanoi medicamenti lontani y molte volte gli e 
lìri yidiflerij , e le medicine giungeuano dopo la. 
dell'ammalato ; tutti tnconuenienti tanto hrutti,chè 
naronO) che le infirmitadi, e le morti de gli huomi rnpl^ 

caron»' 
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ji fftodo , che' Iridiamo di tanti diferSni efendo al 
TZperuemito a ili orecchi di jépoUo , egli molto rim.ifc 
Urauill^^f^ , che vna deltberatione fatta con :^elo di tati- 
Z carità , hauejie potuto fortir il fine infelice di vna tanto 
Jamitofa confo/ione . Onde J pollo bruttamente da Hip 
\ocrate chiamando/ioffefo, efihermto, chefotto zjlo diap . 
Lente canta verfo U ben pubblico con ^uelpermtiofo rt- 
cordo hauefc voluto aprir fi larga jirada ali efircttio della 
fua ambinone y irt pubblica -udienza d'Jfe, che finalmente 
haueua toccato con mano , che per curar qualfì 'voglia /»- 
ferrmtà > molto pul balenano i med a a f Senti all'amma 
iato , ancorché ignoranti , che i dotti fftmi lontani , Cr ap- 
preffo con indignatton grande disfece il Collegio con animo 
deliberar. ffimo di far contro Hippocratc quaUhe notabiln 
femimenio . J^apcr le inHanti preghiere di Bfulapto» 
da cofi fetiera deliberatione fi rimojfe, il quale hiuendo con 
fefito l'ambitionedi Hippocrate yCcceUentementelafcu- 
sòcoldefiderio tanto comune a tutti gli hmmint 
più honorati di comandare , per non pa- 
rer di tener il lume a gii altri , 
e fìar per uno di pni in 
queflo òMott- 
do . 
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FRANCESCO MAVRO Noi^j 
Poeta Italiano , poco apprcflo eh' cj^li ,- ^ 
moglie ifposò la vertiio/ìflìma Laura Tci 
na,pcr gclofiajic'hebbe della pudicitia di 
l'vccidc . < * 

K AGGV J G LI XXXV, 

/ 2V dal primo giorno , c^e /<« Lgg!,i]!^r 
fi ^^^^ ^'£*fora Laura Terracina fu aì)^, 

^^^^l mcjja m Pamafo , e che dalla SetemJ^, 
i j^^^W Euterpe fu accettata, per fua camera. 
e'^rzLy^'^ r/t , da molti di cjuefii amorof P oetifcmi% 
ciò ad effer molto vagheggiata , ma però i più afsidui ^ 
manti, e frfe anco ipni ben 'veduti , erano Francefcornt^ 
ria <SMolj^a , e Francefco Mauro , amendue famof P«f, 
ti in quejìa Corte . La Bejfa Sercnifsima Euterpe coi^ 
derando lagiouaniie età della Signora Laura , l'efqui^ig 
helezjzjidilei , ti numero fo corteggio , eh' ella haueua ^' 
Vertuofi , fecerifoluticne digitiamo prima d'irle ^larì. 
to, ecommumcato, chchhefimilpenfierecon U fua Dà- 
tnigella , dtfpoflifsima la trouò ad vUidire ; Euterft 
dunque inarhiirio di lei Ufciò faccapar/t vno de' due fmt 
amanti, il ty^ auro , o'I Adol:(a . La uerttioJtfsimaTtr- 
racina , che ( non come c coHume delle fciocche dame ) cn 
la foddisfattion de gli occhi , ma ( come fogliano le f»^ 
gie ) col contento dell' animo njoleua far rifolutione tanti 
tmportante,'volle prima che amendue le mojìrajfero le pn- 
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r y^.^^ le ^uali dapoi che con eJfatifùmA dili^en:^* pift mI 
te ella ^^^'^^^ » ^ confìderate , tralafciéite le Fiche 
jflJdolz* , come cantate con ijlile eneruato , e molto lan- 
guido ,fiatta:ò alla Faux del mauro^ nella ({Hale U fat- 
ue di trou.v "^aoghr fucco di concetti , eche ([iteirar^ofnetf 
tofop diiiefo^con più fodeZX* ^' '^^''fi ' Conchiufr 
dsniqite chefu il parentado , poco apprcjfo furono celebra- 
te le no%x.e , nelle quali ti Mauro di facoltadt coft pouero > 
che poco aliropabdehauiuay chelfm Capitolo della Fa- 
ua , dalli fu A f^ofi per ragion di de te riceuette mille e cin- 
quecento ottauein contanti ,/èn:(a l'a'riedo riccio fsimo di 
in infinità grande di Madrigali, Sonetti , eCan:^oni, che 
quella vertuoftfs ma damigella fi hnueua lauorati con 
J\tgo dell'I fua penn* . (jik era pafato l'anno dopo lem:^' 
, quando ti c^lauro notò , che la fua fpofà nellagarnha 
dfflra 'vfaua diportarti 'una If^gaccia molto pompoft,pre- 
tiofamente riccamaia d'oro , e tutta tempe fiata d' gioie ; e 
peniochf quella d^U'a^ragarnha era dì Capicciola dozj^i- 
ndiiil Mauro mojfoy non folo dalla nouità di quella co/ky 
magrauemente/candali^ZJito , per ejferf più volte mue- 
iuto , che la fua moglie tanta ofìentatwne faceua di quella 
Lgaccia,che per le [irade^ all'hora che tn qualche fegnaUto 
drappello di V ertuofi^ sincontraua, più di quello, che com 
portAua la pudic ti.i d: honorata fignora,li al:^aua le ve/ìi, 
alla fua moglie likvamcnte dimandò la folennita di quella 
Igacciafi le d'Jfefe ella haueua fmholo alcuno : al Mauro 
rifpofe Laura , che il S ereni fs. Re d'Inghilterra Odoardo 
SeJio,tn premio della diuotto fua verfo lui le haueua dona 
Centuria Seconda. 'Hi 
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ta qnf^l-^ ligaccia , lacuale per cagkn di hoMore ella p^^^ 
na negiornt piùfolenm.e che come ajfettiotjata a q; 
Re j haueua, giurato di feruirb in tutte lefue ceca,. 
di mai/empre efserli ferua diuota e fedele ; per pcfttc^ 
fe così bruttamente éntro il Mauro nelle fune , de ad^lf^r 
fo la moglie aiiuentatofi coù le difse , Dunque , nl^ild^^^ 
federata , efrndo tu mogi e di 'vn honorato Poeta mm ^ 
riyfotto colore di honore con la conofcenT^ di altr' 1)m%i^ 
e con rtceuer doni da altri , che dal tuo marta , bé hjiA 
ardire di 'vituperarmi, ts^ io così afsafsinato nell.t -y,.^^ 
tiene non deUo rifentirmi? e quejìo detto nulla valenhji 
la sfortunata infelice Terractna , il chieder merc^^ 
& il dire in fua dififa^chel tutto fi era fatto con e^- > ■ 
fmaprotejìa , che ella non mai intende ua , che ne ^ .-.nu^ 
fofse pregiudicato aU'oUlgo Hrettifs'imo della fedcltfflf 
trtmoniale, cacciò mano ad vn lerfi prohtbito di j cju' 
he » che portaua allato i col quale molte volte Icpa^ 
gola , etwcife. ^eRon/entimentoda ogni 'vno 
tato hejiiale , non filo alle Signore tutte Poetefse dt f 
Stato grandemente difpiacque , ma molejìifsimofui _ 
Ili più fegnaUti Principi letterati di Pamafo^ondee^HL 
li y e quefte , in numero molto grande campar uero a: — '■ 
Apollo , e con acerbi fsime parole accufarono il Mau 
fui era prefente,che fenzji precedente legitima cagion 
fommo [corno degli hanorati ordini di Caualleria de i 
giort Re di Europa, bejiialmente hauefse vccifa la pm 
tuofa Dama di Parnafo . A quejìa accufa animofaratì^ 
ttrifpofeil Mauro efserverijsimotch'eglidajùa M-t(^ 

meritxuA 
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fAua reucrifsimo caftigo^ma non già per logiujìifsirm 
^'r IJnto , egli haueua fatto contro lafuaimpudi- 
Zolltfy ma perche la prima hora ch'egli fi auuide della 
%lderiadtquellaligaccia,pià me fi hauena differita U 
indetta, che tanto era necejfariaalla nputationedi un 
U^mo honorato . Straordinaria commotione nel petto di 
tutti i circoftanti Principi cagionarono le parole delj^au 
ro . /• quali m modo alcuno non potendo fojfer ir e , che gli ho 
nari, che ejji con fermano Anobdifoggettiforaflteri loro ad- 
herenti , partìali , & affettionati . fijftro interpetrati vt^ 
tiiperi , U Curia, tutta empirono d'infinito rumore, quando 
Jpollopereftinguereil principio di quel fuoco .'Uquale be 
ni (fimo prcu'de,che toRo era per prorompe r'm vn incendio 
grande, cjsìdip loro. Con caratteri indcLbdt ne vofiri 
cuori fcriuete , Principi , i/cafo infeltcijfumofucccduto a 
Laura Terracina^ d.gniffìmo di cfer nel Mauro,anzj pre 
tnato dame., e lodato dx voi , che da miei giudici punito , 
i da voi bia/ìmato, e per cofa cert.t tenete , che quefli fauo - 
ri y e quefli honori , che i Principi fanno agli Hranieri , a- 
pertiffimi preludi fono delle brutti jfime ofcenitadi,che con 
(ingegno loro l'bidjnofijfimo di dominare perpetuamente 
con varie macchinationi vanno meditando. £ gliunimi 
de fuiàitì colHretto vincolo di cafiifsimo ^e fantifftmo 
matrmon'o fono copulati co" Principi loro , e pero comepu 
dche mogli ne pur con gli occhi, deano cono fere altro Prin 
cipe,che quello^che loro ha dato la legge di Dio, c degli huo 
m ni , non che fia lecito loro ama' lo colcuore^ e giurarli nuo 
ua fedeltà, e molto fiochi farete fe nel vendicare linfe- 

2V 4 deità 
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deità, de' voHri fudditi Affetterete il tempo Ifuom dt 
negli adulte- ij delle f l'ani e ; perde le feme , che ntytrUìk 
dishonore , dA ifi^gt rSilaeJin difiherma fìriparAnopS 
ma , che offendano , daglt Holtrft medicano poiché fì 
rrceuute , ma nell bora jìeffa , che vi accorgete , che alci^^ 
fiiddito'VoHro'vn fai guardo da a Principe alcuno 
- niere , come haueie veduto , che ha fatto il Mauro , 
vi tenete le mani a cintola , ma gioente dt mannaie, di 
pejìriy fe w maggiori vojìri hifogni^ e^ alChora, ^a^., 
ticolar mente , che con le arme de' vojiri fud 
diti in mano , a Principi voHri ne- 
mici volete moHrarw huomt- 
ni honorati ,non volete 
trouamiconvn 

pafodt jl 
lergognof cor- } 
na in Co-' 
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PNCHE DOPO GRAVI CONTESE, 
^ urc al^^ ^"^ Taidc famofa Cortigiana de' Si 
^pori Poeti Comici è ammcfFa in Parnafo, la- 
quale con molta foddisfattionc di Apollo di- 
ce l'vtilc, ch'ella fpcra di apportar" alla lua 
Corte . 

KJccrJGLio xxxri. 

EL gran Confeglio, che hìeri fi fece di 
lutti i Letterati , e de piiìfamoftperfo- 
naggi , che fitrmuino tn queHo S tato di 
Parnafo , furono propoHi molti foggetti 
dottijjtmtm tutte le arti Iterali, nuoua^ 
tnentecapiràtia quejia Corte , per ottenere honoratoluo^ 
IO in Parmfo , tra i quali propo fa , e con fauoreuoli fuf 
fragifi anco vinta Taide ,famofsfima meretrice de' Si^ 
inort Poeti Comici ,Jìraordmartammte aiutata da Pu^ 
hlio Terentio , tanto partiate di lei , che con tutti i vertuo^ 
jì Poeti fece /coperte pr attiche y ^occorfe, che mentre» 
acciò ella f prefenta/fe auanti pollo j (SJ* ilvertuofo- 
Senato per render loro le douute gratie delheneficio rtceuu- 
fo, le fu aperta la portu di Parnafo , l'IÙuJìrifftmo Signor 
Cardinak Alejfandro Farnefe, accompagnato da vna co» 
mitiua ài Prelati fuoiamonuoli fi oppofe aTaide per im* 
fedirle Itntrata , ad alta voce e/clamando , che fe per-^ 
fona tanto indegna , e dalla quale non altro poteua afpet- 
tarfi j che fcandali pubhlicit doueua e/fere ammejfa in. 

Parnafo y 
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Pamafo^per non 'veder con /porcina tanto fetente 
nati quei vertuof luoghi , che filo erano Han^a 4 
Letterati , che con la voce, con gli fcritti , e ca'iyno^^ 
fempio della l'ita loro, altrui poteuano tnfegnar pr 
ti /aiutar i , in tuftì t modi voleua andar fene , e chef ^ 
ua di haucr mólti Vertuojl , che in quella rifoitj^ 
IhAuerehhoyio feguitato. Mentre il Cardinale dtcJl 
qiieHe parole , e che con forzji grande fiadoperaua per 
ciar Taide fuori della porta , ella da ma molto nutnt, 
fquadra dt Toc ti, che faceuano f palla a Teremio 
'viuamente veniua aiutata^che a quella porta f die 
cipioadvna molto pertcolofa qutjìionc . Maiali 
Taidc , chefapeua, che delle riffe tutte ^ le quali per 
fato erano feguite per camion di lei , ella mai femprt 
ua riportate amanjjìme pene , con gratiofe manie 
/àper e ad ogni vno t eh' (Ha in modo ah uno non in ti 
di voler con violen:(^a entrare in Parna/d, ma co?/ \J, 
nagratia di tutti^e con foddisfattione in particolai 
quegli llluflriftmi,f:sr vertuofjjimi Prelati, e che fi 
degni erano flimati della fìanzji di Pamafo , che alir 
teaano dar' eccellenti confegli, ottimi precetti dt prude 
che a lei con fomma ingiuHitia nrgauano fhahitart 
quei luoghi venerandi ^ e che fi lette pn termine diri^ 
rofagiuHitia ella conofceua douerleji la fianca di . 
fo , che nondimeno per fingolarfsimagratia da qui^^ 
giormente voleua r icona fer la y che l'Ui gliela cont, 
uano^ e che quei, che non amauanodi vederla in ''. 
nafo, intanto nella mala opinione, chauthano di 
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„g,chefcrfonA alctinanonf trottma in (^uei ver- 
^\ fi lito?fj' > ^Oj, mn bauejjc potuto dnr que ri- 

[7r Jf, P"^ nec^farij, ne piuprudent!, da qualftvo- 
\l.^fap)entipmo Fihfofo JiiorateppoteuAnoafpettare» 
t che cll.i mn tanto per acquiHar l'eternità alfuo nome de 
fieraitahabìtar trai i^erntof di Pamafo , pianto per 
Londre a mdti con perpetuamente andar per le prade 
^monendo ogniuno >t modefUrnente viuere nel fuo vici- 
^^iff ^ ^ a, fuggir , come la morte il bmttifsimo uitio 
fi, dir puttana all.i compagna , quando non fi ha lacofcien- 
•^a netta i auuerten7^4,che nelle Corti non hauendoha- 
uHta molti garritori Corteciani, audacemente con gi ema- 
il loro baueu.mo attaccate di quelle r-.Jfe , nelle quali dalle 
coltellate , dalle calonnte , brutt.tmente fregiata , e disho - 
fiorara haueu^no veduta U loro riputatione ; e che gli Ojji- 
cali , I quali andauano algoucrnodelleTrouinc enm da 
altra pili dotta 'naeflra meglio poteuano imparare limpor 
tme , e dijjìcilifs:ma filofofia di cauar da vngoucrno da- 
nari ,er p tatione , che da lei, poiché alle Jole Taidi efiat^ 
umente era nota la gentiC arte di pelar con tanta diligen- 
Xjiitde^ìre^-:^^ la Gaggia, ch\ila più tofto cantaj^fe, che 
jìricle/fe 3 ncliaqual prattica ella ftdaua il vanto dt cofi ef- 
fir [ingoiare > che mille volte haueua veduto i fuoi inna- 
morali aU'hora maggiormente arder dell' amor di lei, che 
l~pelatì nel v- uo, e Jcorticati fino all'ofio , nudile crudi gli 
haueua mandati allo /pedale dt doue ancora le haueuano 
fcntte lettere amoroje . Che quegl' ingordi delle ricche^ 
T^e , che per ogni firada , e per ogni verjo fempre fudaua-^ 
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noi» accumulare oro , dal /olo, infelicijjìmo tfrentt 
in poteuano chiarìrji , che i Thefori accumuUti c-jfv 
mille arti , dalla giuHijfima ira di Dio erano all^?! 
mandati infirmo; perche di così ^ran numero di 4^ 
ri , che dalie vene de' fioi amanti ella haueua fncchi ■ 
e delle infinite ricchez^C^ , delle quali ella haueua fpo^ 
te infinite famiglie, altri au ani) non haueua fatti ^ ^ 
quei quattro Jlraccl , che o^ni vno le vedeua indojfo^ 
fe il danaro , che le era capitato alle mani cefi haui^ 
hauutala benedtttione di Dio ^ come egli haueua htfn^ 
mille maledittioni , che di ricchezT^ ella hauerehhe «i^^ 
gliate le PrincipeJSe puì facoltose . Che poi dal fuo ^ 
tOt che a ftioi amici tanto era g^ato , dalle lufindg 
dalle fallacie , con Icquali ella foleua adefcare i ^«4^ 
corti giouatìi , chele capitauano perle mani ^ dal 
tuo rifa , ch^lU haueua in bocca , col quale ricopritum 
nimo fuo rapace , e ^uel tagliente rafoio , coJquam^ 
radeua fèn:(^a dfcretione ^e fcorticaua/enzapieta 
fi vagita patena imparare , a non mai fidarfi 
apparen:^e delle Ielle accogli:n:^e , delle grate parokfi 
delle cortcfi proferì e altrui , e giammai non darfi in fn, 
da ad alcune y fe di lui non haueua prima fatta ejfnu 
anotomia , merc^- che a molte fue pari riluceua U fitc 
eia jpareua hello fafpetto, tST odorifero il fiato , che^Mn» 
do poi dalle fugaci perfune erano loro aliate le wft 
e fcoperto rintinjo dell' animo , fi trouauano ejferfetth 
ti carogne , piene di piaghe pu:^:(^olenti , di ffiole vth 
mino/è di animi falfi , di cuori in efiremo fraudoltt- 

ti, 
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. • ^Unomtmfsm. Si riuolò piTaide 'verfo ti 
" ; .Cardmal famefe^c ccsìglt à-.fsr.E .hifià è yot, 

T uLff^' ' l''""^"" ^'""T^" ^T?" 

zi Urnm cafr , douck frcf^enur U miafcuoU . 

^L^ie preparerete ^uelUimportannlfmavertu delU 
ZJd:rà, Iella quale. H^^'àe Papt . 'vojlnpan, 

l mcrna.neJpo.ò le^ieria nelle catedrej Percome 
ntm>ciovisft al menda giammai non efsendo fiata Je»- 
t4vr;arcnn»adi Panfiit mmrmratidime .eperlage^ 
Uftayche regnar fuole tra i gìouani riuali mcagnm tutu 
tra efsi , con la fagacna nondimeno del mio ingegno , co?» 
deHrerz^a tale hofempre faputo proceder con ejft , chepm 
to/lo ho Icuat. , che po[ìc loro le armi nelU mam .col 
Lale art, fico dacfst ho potuto cauar vttle infinito .Jen- 
lagiammui perderne alcuno , precetto raro , & artipao 
cos'j [ingoiare , come d felle ad cfser pratticato , a pan 
è V' ^'i' ill»prispma tanto più necefsario , quanto che 
wm . comefo io , che con le forti catene delia Ibidme fìret- 
tornente imprigionatt tengagli amoreuoli amidi ma col 
dthiltfsimo fio dellagratttudine tenete legati quei, cha~ 
uttt bonificati, il quale per un'ombra di leggieri fs imo dif- 
^ujlo, che anco inauertcntcmentc ft dia loro , fi tronca, e 
pur io mcltt voflri pari cono fio , che per hauer commefsa 
l'imprude»?;a di innamorarfi di vn particolar /oggetto 
non fola hanno precipitati gf intere/si loro, ma grande^ 
mente rumata la fortuna di quelf amico, che voleuano ef- 
[altare, con le gelofie grandi, de hanno date à tutti gU 
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rttoreuoU loro feguaci , fcioccament e hanno pofle / 
nelle mani , con lequali hanno violentati huor> *' 
altro gratinimi , a, contracamlfiare il difetto di Ila ^.d^^. 
ta col'viiio delH insratitudine ; tutte cofe tanto ver^ ■ 
uertimenti tanto ntcejfarij , cheje ( comejt 
ranno ojferuati da voftripari , neiofìrt difguHi no%^ 
uerete mai occafione dj più doler ut dcOapoca fede^ 
gli amici j che delfodio de' loRri poco amo. 
rciioli, appreffo le mie pan ejìendo rC" 
gola molto trita, che non dee ha 
uere ti brutto vitto di im- 
hertonarft di vn 
folfogget' 

tOy 

chi vuol hauere ilfegui- 
to di più fuoi a- 
moreuo- 
li. 
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PIPAR NASO 



^I^BASCIADORE DELLA 
Pfouincia della Marca mandato a quella Coi- 
te , nella pubblica Vdicnza Ci duole con fua 
Macftà del cafo infelice occorfo a'fuoi Mar- 
chiìiiani , alqu^lc Apollo con fingolar dime- 
ftranonc di vera aMcccione pone competen- 
te rimedio » 

CO J{^/iTOR Marchiano , che U feiti^ 
man a pjfata capitò a que/ia Corte , hi eri 
accotnpjgnato dalla maggior parte della 
T^obilta, vertuofa , fece la fua folenne , e 
pii(?bltcu latrata » e vejìtto di vna lurxgoj 
Grisaglia funerale comparite nel 'venerando Collegio de 
Ltttcratt , fjclquale dopo Ihauer con vna profonda rme- 
ttn^iihonoratala MaeBadi Jpollo parlò inqtieHagui- 
lit.Sirete Padre delle buone lettere, e voi altri Principi 
deiCuìu^ìche mi afcoltate, mentre le buone Lettere fori:- 
rmo al tJ^ondo, anco la rSllarca talmente fi fègnalò in ef- 
fcjchekhe grido dihauer Poeti y Filofofi, Oratori, altri 
Pcrfonaggigrandi non punto inferiori a i Mantouani, a 
gli Ateniefi , a i Romani, onde alcuna volta dagl' ingegni 
grandi de' Letterati fino meritò dt ejfcr paragonata alU 
flelfa famoflJtma (jrecia ^fecondtjjima Madre dittate le: 
fcienj^e. tAla poiché da Popoli barbari a furono ta-^ 

gitati 
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gitati > ò finì morir dt finte i Letterati , le Imone 
tcre ancora sì fittamente fiirom calpeBate da efu , 
dopo gl'tncendij di tante fimofifsime BMoteche ,ntllg^ 
quali perirono le fatiche de' più fimo fi Scrittori , ^ 
Jcndoft anco fmarrita la nohilifsimalmpta Latina ,af^ 
fitto ft perdette la ra:i:Z* de i D^ttongi , d.illa rui„^ 
de quali è nata poi fvltima /piantatane della nok. 
lifsìma Prouincia della, Marca , perche dalla fitn,,^^ 
Citta dì Ufi , / nobili fsimi Marchigiani efsendo prit^^ 
chiamati Piceni JEftnl , dopo la veramente lagi -mtn^, 
le perdita , cho detto , che fi fece de i Dittongi , fono ti, 
mxfli Piceni Jfini, che certo non so vedere qual mt^ 
gior calamita a qual fi voglia altra Catione fia ncc^ 
ditta giammai , che a quefla della Patria nofira pt^ 
paragonarfi , Uqualc per la perdita di vn fol Dmtf, 
go talmente è rimafìa priiia dell' antica fia riput.aim^ 
che gl'infelici ^'larchigiani non più nt pratticare , » cm 
parire pofsono in ridotto alcuno di galani' httomin , 
non venga loro dato dtW Jfmo per b capo . §luì con 
bondantifsima copia di lagnme fimi l'Oratore ti fio m 
gionamento , ne alcun Letterato fi trono in quella vdicn- 
che firaordinaria pafsione mnfenttfse della d'fgté. 
tiade Marchigiani , dimodoché J pollo fiefso per lo té^ 
fo sfirtunattfs.mo di così nohtl Prouincia grandemente 
commofso, fubito comandò , cheli fofse portato difirì» 
uere , e difua mano rìpofe il Dittongo a lefi, ^ a Vtt- 
gtltol\eggente dellafianfione de' verfi y comandò, che k 
prmt fiilaba di lefi face/se ofsertiar lunga , fotta grlf 

ili 
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Pff^e ordinò , che nejfunoper l'auuenìre ardìffèdi chi 
^^rt i ^^rchi^iant jifìniyeffendo vcrjjftmo, che la Ma 
^re Tl^^^'^^ tanto giufìa mi fura tra le T^ationi tutte 
^ymuerfo haueua feminata Ì A finita, che ogni njno ne 
If^ua la [ita p^rte vguale (juella del compagno. 

CONSALVO FERRANTE CORDOVA 
ad Apollo chiede la confirma tio ne del Titolo 
di Magno, & in vece della giacia,riceuc rifpo 
fla digrauc difgufto . 

RAGGVAGLIO XX XV Uh 

Onfaluo Ferrante Qrrdoua dagli Sp.ignuo 
' li di tto il(^ ran CapitanoyCon vna nolailif 




fmacornitiua d infiniti Signori Cajìiglia 
ni più giorni fono comparue in Pamajo , e 
con ma magnifica oratione a fua AJae- 
/J4 h.iu^ndo narrate le più fegnalate fue attiont fatte in 
guerra , domandò la con^irmatione del titolo S Magno , 
eh: dulconfenfo di tutta la militia , e da tutti gì Hijiortà 
ài Europa gli era fiato dato. Con htioniffimo occhio fu 
Confaluo riceuuto da /Apollo, tl(j^ualegli ordinò t che in 
fritto dijfe le in^refe fue tutte militari , lequa't co- 
mandò poi , che aa gli Eccellentifimi Giouanni Gio- 
w.mo Tornano y da francefco Guicciardini ^ e da Mon- 
fignor 'lyeuerendijfimo Paolo (jiouioj ejftttumcnte fusero 
t/suminate, e che dilgente relatkne ne ficefscro poi al Se^ 
Centuria Seconda. nato 
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nato htjìorico , tutto ajjìnt , che quando fjjfero troif^i-f , 
uer (jue requi/ìti , che per ottener L'honorato titolo di 

^no fono necefjarij , con autentiche bolle di fua tJ^Jaelf^ 

glielo confirmaffero . In mano di c^ue famofi tìi^of^. 
confegno Confaluo ifn molto compito commentario di ^ 
telefueiinprefe , 'le quali da quegli huomini grandi 
efqwfitadil!gen:^a furono ejftminate » e benponder/ng 
e poco apprejso di i fse in pieno Collegio fecero la reUtio^ 
doue quello conclufero , che a Confaluo dir fi doueua ^ 
rtfpojta y il quale c/sendo fiato chiamato nella Curia fj 
to Liuto Principe del Senato hiHorico ,a nomeditutttni 
Collegio gli dfse , che con efsatta diligenza ef senio 
confiderate le fue imprefe di guerra , qué" Signori kaui. 
uano finalmente conchiufo , che deUe cofe , le qualte^ 
haueua operate in Granata y come di futtioni ft/cceiiff 

fòtto l'autorità di vn Capitano nella facoltà . ' l'^ 
mandare a lui fuperiore , fecondo lo fide della ( 
Paruafo y non fi era tenuto conto alcuno^ douendof n 
cafi fimili l.t gloria tutta della 'Vittoria al Capitano ^ 
nerale, checomandaua all' efsercito 3 che quandoancotA 

f ffe fiato Generale dell' imprefa di cacciarne i éMoriéd 
Regno di Granata , que' Signtri Hifiorict haueuano ^ 
dicato , che ella in modo alcuno non era fùjjìciente ptr 
acquifiare al Capo de lei il glorio foti^lo di MagWjfti 
(bey che tutta la Spagna armata hauejsefkputo cacciarci 
Granata quattra^lori diuifi in fattioni, era attionemt' 
no che mediocre .. Jpprefso fòggionfè Liuto, che le impn- 

fe , ch'egli haueua fatte in Àfrica nell'efpugnatione dià' 

cunl 
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^n'i pi -cinli luoghi , ancor cfSe erano Hate giudicate ìnde- 
jfgdiefer' f^auuteincon/tderatìone in 'vn [oggetto , che 
Chiedendo la gran prerogattua del titolo di Magno j fa- 
.fitalfi/og^o , i/>? d Mondo mojìrajìe dt hauer recate a fi- 
^^jfffprefe veramente Magnete che da fuoifcrittichia- 
fornente fi conofceua, che la riputation tutta nelle cofe mi 
l:iaugliera data dalla guerra, eh' eglt maneggiata ha- 
utua perl'acqutflo del 7{egnodt Trapali , ncl^ualcdi/e- 
^naltto , e degno di confideratione fi vedeuano le due batta 
^l'C campali , njna fatta a Seminar a , e f altra al C^ari' 
filano , le quali , quando altrui haue(fero potuto acquijìa - 
re ti gloriofo Titolo di Magno , così grande era in Tarna- 
fio il numero de" Bilifarìj, de' Tiarfettije Carli Martel- 
i '/y de Scanderhegi , e degli altri Capitani f amo fty c haue- 
%<ino operate co/è più memorande, che maggiore nel Mon 
io farebbe flato il numero de' agni ^ che de' piccioli. 
Jquefieco/è replicò Confaluo , che lipareua, che nella 
guerra T^apolitana non fi douejfc hauer confideratione al- 
le cofie particolari , yna a tutta la nobilijfima imprefa.cìie- 
.^olonofamente haueua recata al fuofine,di hauer guada 
paio al filo T\e vn Regno flortdijfimo y e forti jfim». Ri- 
fipofie all'hora Liuto, che anco il folo acqui fio di tutto il 
di T^apoHda que Signori era fiato hauuto in confi 




fi' 

perciò il virtuofo 
gto Hiftorico haueua giudicato alf imprefa Napoli tana 
poco ben conuenirfi il nome S honorato acquiHo ,che pe-- 
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rò fapfpf che per certa particolar prerogatiua U gl^f- 

titolo eli Ada^nof/o aeiHelIi/ìconcedeita.checc» i'^ 
Mento della vera virtù militare a fine recauatto 
preje piene di fegnalato valore ; che però a quc 
del Col/e^io .in modo alcuno non pareua , che ConJ^ 
pretender potrjfe'di hauer col valor delle armi conqtà^^ 
IO c^uel Regno diTslapoIi , nel eguale dai mal' accorti^ 
Trapeli tant come amico , e difenfore ejpndo Hato pocofrj 
ma ch:amat0i ne' maggiori hifognip9i di ([ucgl infelici^f 
1^ aWhora appufito , che il Regno tutto gli haueuano 
in mano j hehl>e cmre di pubblicar [ì loro nemico, la (jtui^ 
tione fe tanto glorio fo rendeua chil'haueua ej^eguita ^ tf^^ 
gh facete meritar ii titolo di Magno, che il Collegio PJijl^ 
vico ne faccua giudice lo HcJJò Conjdm . Dijìeanco Limo^ 
che alle cojt ra:contatc fi aggiungeua ti fine ojcuri fimo ^ 
eh' egli fece ; indegno di vn par di Con/alno > che chiedcnit 
U titolo di Piagno voleua ejfer predicato il Protofiiiiodtl 
Mondo 5 poiché dopo racqutHo di tanto T{cgno , ycf;^,; 
punto fapere ammirar la fua ripmatione ,ignorantiJJtnm, 
mente fi la/ciò dlj armare , per ejjer poi Icuato dal gomito . 
di T{apoIt , e condotto in Ifpagna ad vna rilegationé jpit 
fornirui ijuoi giorni di rabbia . E/clamò all' bora Con/d- 
uo , e dijfe: Qoe fine molto più infelice di lui haueua fitti 
Pom peoy e che nondimeno haueua ottenuto il titolo di Ma- 
gno.A queSiorifpofe Liuio,che fecondo gl'inHitutìS Pia 
nafo tutti c^uei , che per fare ac^uiflo di vn Imperio j per- 
deuano la vita , ò faceuano altro fine infelice , punto tu» 
ifcolorauano la riputation loro^come in ninna parte la fih 
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Igfè il'^^^i^*^ Pompeo , ilqua 'e io jìefsogenerofo penfiere 
ffflfene pii* occulio)Mi>eJempre,rh feppe efsegutr Ce/a 
J //» vltifftJ dijffe Liuto , che al deftdcrio M Confaluo 
f^ndtfsi'^o pregiuduto fxceuano i due inefcufahtlt errori^ 
^^ff( nel maneggiar ttmprefi del Regno di T^apoltegltcom 
0fe,pQÌibe non filo troppo trapafsò i termini delU liée- 
fi'it* , e del f autorità di Capitano all'hora , che dopo l'ac^^ 
Awjlo di tato Regno hauendo beneficato numero grande di 
Sproni, dt Capitani ^ tS altri huomini illuHri,ft hauiu» 
^:quiHato vn fegwto grande dt foggctti fignalati y fin:^A 
hiuerU necefsaria auuertcn:(a dt lafciare alfiio Kecom" 
modita di poterjtmojìrar grato verfi quei , che rhaueud- 
nofi'ruito , e che con affabilità, e maniere Untane dalPatt- 
fiera natura, dalla fualiatione, apertamente haucuamo 
pato di affittar quel fegutto , e quelf amore de' Baroni 
HapolitanifChe con fommo jìudio doutua effer fuggito d(^ 
(yn fuo pari , miniftro di vn Re per natura fofpettoffstmot 
0)1 quale fciocco modo di procedere lo poje in quelle ge- 
l^if , dalle quali fen:^A la ruina della riputatione dt effo 
^wfaluo egli non feppe liberar/i, e che le gelo/ìe di affettar 
li Signoria de' 'Kjgni altrui,da gli huomini faggino no fi 
cliuano^òfi compiuano, mercè che C effer in que^t cafì tiepi 
é),altrui fiempre riufciua confeglio mortale. <^lirab>lefide 
£Hole parole di Liuio cagton.xrono in Confialuo , il quale 
non potette contenerft, che non diceffe; Ch'egli con quel/a fe 
deità haueua fierutio dfuo T{e , che ad vn "Barone Cafitt- 
gitano fi conueniu.t , e che gli artificij di tradire il fuo 
Trincipe non erano noti in Spagna, e che tra t Baroni del- 
Centuria Seconda» 03 U 
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ìa fua Trattone honor maggiore era riputato ru. 
ftioi Re torti , che far loro tradimenti . J qucfìe i 
flicò Liuto , che je eglt cosi èen compojlo hauea ^ 
demanjdajp il titolo dt huomo da bene, che fativi tt^rn^^ 
te gli fareUe fiato daìo , ntn quello di Magno , ilqu.'U^i 
t hcm hatteràhemeritato, quAndo co/a più glori ofaU^fj-^ 
Je ftimato morir Re di T^apoii , che confinato in vn tj,/^ 
JìmoCaJìellod) Spagna, folo per hauer meritato pr^ * 
tale t che non con altro guiderdotie poteacj^cr contrai 
l'iato y che con quella, ingratitudine , cheli fu vfata . | 
[hora Confaluo fcmji punto portar rifpetto a quelfau^ 
Sìijjìmo luogo , nel quale fi trouauano fogetti di tanta en^ 
nen^a, liberamente c/clawò , che njerjò lui fi precede^ 
co' ter mini dt apertifsima ingiufìitia , poiché daman^ 
inluilà.virtà di ma conHantijsima fedele a, apcriamC 
te li faceuam fapere , che premi maggiora haure\>l ctit, 
nutiin^Pamafo , qu an do i i fo/e capi tato pieno L.fl'^ 
nie, e che l' ingratitudine dell\e Ferdinando ^ non ''ohnò 
ojcuraua la jua riputatione , ma che intnfnito accrcfcem 
le fu e glorie , e che la l\agion. di Stato , la quale agli Im- 
mini infegnaua il mifurar le attioni loro col Jolo ccmpifo 
dell' interejfe , non col braccio dalla riputatione, era dot- 
trina , che piùf conueniua a i 1^ ad ogni altro Prin- 
cipe grande, che a Capitani fuoi pari , ne' quali gli fpergiu 
ri, i tradimenti, e le fellonie fcmpre erano fiimate 'infamie^ 
oue i guadagni de' Regni fatti da i fupremi potentati y 
corche i meT^zJ fodero bruttijfimi, molte 'volte eranochià- 
matigloriojt acquijìi. Ccn acerbe parole rifpofe all' hora U 
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'^^QonfdtiOy de gli Italiani non tanto erano ignoranti » 
1f hniffif»" fipfjfero , che il titolo, che eglt hehhe nel- 
^rjfflprefa di Trapali fu di Capitano Maior , che in Italin- 
' no fuonx generate , non Magno , e che egli troppa 
pretendeua dife,e che il generando C olle^ 
giù Hijìorico anzj hatteua ariìmo dì 
leuar di bordello la Signoriajo- 
ue dalla vanità degli huo* 
mini amhitio/ìera 
Jlata fepol 
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che %'olcjfe anco cacciar u Ut 
pregiati (fimo titolo 
di JMa- 
gno. 
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MOLTI NOBILI FRANCi_ <»| 
apprcflo la Monarchia loro fanno inft-n- 
che, conforme all' vio delle Nobiltadi _ 
Repubbliche, fia lor lecito clTercitar la Mcrc^ 
cura , c da lei bruttamente fono fcacciati . 

KAGGVJGLIO XXXIX\ 



LT I T^ohUi Francef , alcuni^ionài^ 
no , andarono a listar U Screnifi'milì, 
kerta di Vincgia , e tutto che £rand< 
te ammirajji ro U leggi egregie del a , 
éero ,glt ordini eccellenti ffimi, co'quaìiel. 
la fi mantiene in ciucila, incorrotta libertà , c''hora tanto r». 
ra e tra le genti ; infinitamente ancora lodarono , ^ ntn. 
diarono la graniù:(^:s^a de l/a 7>lobiltà Venetiana , e Ji^ 
tutte le altre co fe gran marauigl'a apportò loro il veliere^ 
che i primi Senatori di così eccelfa l{epuhkica liherama^' 
te ejjer citati ano if:sella mercatura , che i loro J{e di frtm- 
c:a hatieu^:no dichiarato eJJer co fa fcrdida , e molto Jlrant 
parue loro , chealliìt T^chilta Francefecosìfermamem 
foffe fiato diito a credere , che l'effercitio delle armi , // 
tettale ordinariamente dijìrugge le proprie fìicoltadi ,jiià 
nobile fiffe di quella mercatura , che la ea/a empie d'oro; 
Onde alcuni Francefi della più fceltàT^obiltà , pochi 
ni fono , comparitero auantila, Monarchia loro ^ U quih 
le humilipmameme fupplicarono , che rmaneffe feruit^ 

di 
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per 'v» fuo pubblico editto dichiarare , afuot 
ijohilt Franafi così honorata cofa ejìtr e attendere a'traf 
r.jfi della rncrcatantia , come in molta riputatione ella^ 
^ .lenuta nelle famofifsime Repubbliche di F inedia, di 
%mti^ > ^^^"i' y ^' ^ di altre molte. A quefla 

f^nto impronta rie htejìa fuor di modo ft alterò la JMo- 
^irchU Francefce non altramente j effe fi cofi disho- 
j^fflifsima lefofe Hata domandata , con nji liane parole, 
e con bru/ca etera da fe dijcaccto que' l^obili , / qttali 
4 ^raus ingiuria recandoji, che con tanta acerbeT^zj* xeni/ 
ji ributtata vna richicjla, che eft flimauané£iu{ìifsima, 
ctmparuero/ubttoauanti J pollo ^ al quale minuto cont» 
diedero di quanto tra efsi . e la loro Monarchia era paf- 
fato y tsr apprefo a fua MatHa fecero la^ medefima in^ 
lian:^^ . J pollo , che tenne , che la TSiobilta Francefe co^ 
l'arnolto giù Ha.ch/edcjp, alla Monarchia di Francia fece 
l'opere , che quando ella alla T\[obilta delfuo Regno, nel 
^articolar di poter fen-^^a incarico del fuo honore ejferci' 
urla mercatura y che defìderaua ,non hauefe dato fòddjf 
Jjtiione i egli non poteua non gratificarla . La Monarchia 
il fraficia i'vdtia che hcbbe muita tanto grande, per ri' 
mediare alla immenfaruina^ che antiuedeua precipito fa^ 
minte correrle addogo , comparuefubito auanti Apollo ^ 
ài fiale d'fse ejfer noto a fua, éAlaefìa il vero fondamen- 
to dilla fuagrande:^za , il più fìcuro iHrumento della fua 
pten\* , efer la fpada della, fua inuitta Tsloiilta, la qua- 
le col latte hauendo beuuto l'opinione y che l'efsercitio del- 
la mercatura altrettanto era degno di perfine meccani" 
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che , quanto indecente ad huomini l^ohi/i, eche'ìty, 
di l/a^nerra, l'ejprcitìo delle armi^erano i veri tr,r 
proprie ntercatantie delle genti T^obili^eche druin.-r 
[aldi fondamenti altro .non farebbe Hato , che ^ff^ 
annichilare t non folò la gran machina del'l^gno di 
eia , ma le poteritijjime Monarchie ancora di Spa^n^ ^ 
lHghilterra,di^Tolonia altre, le cjjtali tutte benijj;,^ 
conofendo la nccffjttà yc' hanno tT\egrandi di fcrp^f^ 
mente tener It Nobiltà de" j^egni loro armata, con tnijlf 
riofì arttfcij da pcn fieri de tracchi mercantili H^anti^ 
tenutalontana y echejìcurijftmacofaera , che come 
ma la f.A T^obiltk Francefe haueffe cominciato a guilt^ 
re la dolcezza de/ guadagno del/a mercatura , ancor cii 
hora ella fi vcdefse foto ejfer nata alle armi , pref^ ^ ■ . 
nondimeno le batterebbe gettate ne' cantoni della j 
icontinoui guadagni de i traffichi anteponendo a 
tu: d fpendij deliaguerra > e che l'effetto , che ne" Si 
partariua l^'vfo della JHercatantia , chiaramente j 
geua m tutte le Repubbliche , do:;c per ingordigia di nu». 
tener vìui i traffichi loro , fouer chi amente fi uedeimn 
inchinare alla pa:e . "Bicordo anco la mede f ma. Mone, 
chia a fua Maefla, la necejfuà , ch'ella haueua dalUi 
fua T^obiltà armata ì pot che in tutte le fue più impot' 
tanti attiont haueua fperimentato , che i pochi 'ìioéiL 
haucuano fuperati gli effercitt grandi compofìt di Plt* 
hei , mercè che compara tiene alcuna non fi daua trài 
valore , e la fede della Klobiltay che gucrreggiaua p9 
mritar la buona grcuia del fio Principe , e per. faro 

ac^ui' 
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Monarchia Fr.wcefe fommamcnte piacquero ad: 
jlpllo yOnd' e^lì poco apprejp) i a que' T^ohtlt Franceji ^ 
ritorniti erario perla, rifpojld delne^otio loro , diffè,che 
ùprA U loro richiejia hducnclo egli fatta matura reflcjsio- 
te , haueua filmata nor^ fjìer cofa conueniente , che la T^o 
iiirà Francefe,famofìjfima appreso le "ì^at ioni dell'Igni 
firjo , per parer natii a! mfHtsre dellaguerra , e per hauer 
jir fuo vero elemento tejìa-c>tio perpetuo delle armiy con 
la fordide^^Zit de* guadagni della mercatantia 'volejfc hora 
ifcurar la chiare^z^a della fua glorio fa T^ohiltà, e che di- 
w/ijfimi erano I fni delleReppuhlfliche a quei delle Mo^ 
nA'chieiperche l'effercitìo delta Mercatamta,che col fm co 
ùltano guadagno euidentcmente inui li uagl' ingegni, odio/i 
rindea i dt/pe»dìj della guerra 3 edtfarmaua le mani di 
tjuei,che vi applicavano tanìmoy non folo huono^ ma mi- 
uhìlifsimo eranelle Repubbliche i nelle quali m perpetua 
fihfd viuendofi della liberta , que' Senatori ^ che erano 
mofciuti d'ingegno folo nato aWepercitio delle armi, non. 
poco erano fofpetti alle patrie libere , le quali i loro Senato- 
r'tpwde/ìderauano figgi , prudenti , e grandemente indi' 
mi alla pace, che fouerchiamente betlicojì , e folo de f de- 
rofi di maneggiar le armi , e con la rifolutione di quejìe pa- 
nie c[uè TSiobili Franceft furono liccntiati da fua Ma e 
flà . Publicamentefidice in quefia Cor te, che per cosi fat- 
ti, repulfa, si bruttamente rimafero esacerbati queiTslcr 

bili». 
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hi/i, che vn» dt efsi ai alta voce fu vjiio (firc , ^ 
Jio grandi/fimo , che inganni , e che frùdi fan ^ue^ 
con le qtiaU la T^obiltà delle Monarchie apertati 
wn aggirata j e trappolata, e ^ual mente hufneina't^ 
capire , qual leg^e di huommi 'vuole , <^ual 

fiitiadi'I>to comanda , che' l guadagnar con 
la Mercatantta per fe fa riputata 
cofa *vergognofa, ilrubbarcon 
le armi per altri , fta ere-- 
duto ejfercitio ho- a 



turato » 
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rH ONORATO TITOLO DI MESSERE,, 
jlopo re/Ter caduto nella mifcria di vna infeli- 
cillima condi cione , vergognofàmcn te è cac- 
ciato dal Regno di Napoli, ne, (come egli fpc 
raiiay* cHcndo flato riceuuto in Roma, per viti 
iTiOfifugio ricorre ad Apollo, dal qualegliè 
alTcgnata ftanza difuacópiutafoddisfattionc 

KAGGVAGLIO XU 

ELLA Ch':a:;(7ia , ( così chiamano i 
T^apo/itam le pubbltche loro raunan- 
) che due mtft fono , fecero i Seggi 
di T^lapo/i , 'vtfu ri fallito , che da tutto 
ti Regno fofe dato lo sfratto alT itolo di 
jAeJpre, con l'aggiunta dt pene grauifsìme ^ fe nel ter^ 
mine di tre giorni non 'vhbtdiua , e perche a quel già 
i^norat'ifsimo titolo non parca di meritar quel pubbli' 
w [corno , per quietar que Principi , e quei Signor lycon-* 
tro IH grandemente [degnati , autentiche fediprodujfe in 
liuàiciodt Gio. Scopa ^ di Antonio Mancinellt ycdi altri 
tcctllenttffimi Grammatici, nelle quali concludentemtte 
fiprouaua , che i Barbari, i quali di Settentrione diluuia- 
tono in Italia, con ^ignoTan-;(a,c haueuano delle co[e lati- 
ne, non fo/o corrotto haueuano il [upremo titolo di Here , 
w Sire , ma che que Ho ancora le genti , che [eguirono poi, 
hAutuano mutato in Me[[ere, il quale il mede fimo fona- 
ua,cktmio H ere/iò è mio Signore, € che v» (itolo [uo party 

col 
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col<}tf^le i fcmpre gloriofi 1\e di Francia honotauano L r 
rem ffime perfine loro , indegnamente da Italiani 
vemua Jìrapa:^zato» e mal trattato . ^la perche 4 ^ 
He cofe fu rifpojio , che nell' importante mater a tttol^ 
non al vero valore de' titoli ; ma che folo (i a.ttmdej,^^ 
quello, che ejft cprreuano alla piazA.a, l'infelice Mtjfenf 
forf^^to diafconderf incafa, di alcuni humratì x/cccij^ 
ni yiqttaliaccerbamente fi doleuano,che anco da piu<^ 
hottegai così malamente venijfe oltraggiato quell' jn,,^ 
tijfimoMeJfere , col quale Jt ricordauano , cheipaf^df^ 
Trapeli t ani yglorio fi, infinitamente venerandi rcn^^ 
no i titoli delle perfone loro. Ma alia f ne vedendo fi il 
tìo affato difperatOy lo sfortunato Mfffere con l'ordm 
Procaccio nel medffimo infiante fi pofe in vi<^£^io p< 
volta di "E^ma^ che gli honoratilfimi titoli di -JAIa 
di Spettabili, di Strcnuiyedi Generofiptr tema,cheìi§^ 
de mede f mi affronti ^ afcofamente fuggirono dal Regm, 
Giunto che il Mcfsere fu in Roma, da que' Cortigiani,ck 
molto tempo prima con indegni tàgrandef erano vejhiHt 
giubba dell' lUuJireydel Molto lliufìre , e che fino trapm 
tempo fperauano di manometter l' lUuflriffimoy con pe^. 
mo occhio fu veduto >per lequai d ffcultadi ti Mejfere s m> 
camino alla volta di Parnafoydouegiunfe pochi gmriift. 
m, e prefentatofi auanti Apollo^ prima li narro Li crndeL 
tà di tutte le fue perfecutioni , ^ ^pp^'^Jfi Erettamente li 
fupplicò , che qualche fìan:^a vele f e concederli, oue hauj 
fe potuto ripa farfy fin tanto , che hnflujfo dell'ambitiont, 
che anco gii huomini buoni haueua ammaliati y f fofx 

partito 
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j^/ ^ondoy eRremamente compatì JpoUo le per- 
f'\;onifittea quelf honoratiffìmo titolo, eco' Signori 
ì forihaucndo prima comunicato ilnegocioy fece rifolu- 
■ J^J, jlmcamente raccomandarlo ali' Orator Marchi- 
^'\no , che pur all' bora era di ritorno per la Marca , dd 
^'^'con affettton grande di hmm/sìmo amore efsendofla 
i accettato, e condotto al/uo paefe ,per pefto ordinario 
ffono hauute lettere è lacerata de xij. del corrente Je 
iujlj danno auui/o , che la cord a/e , Cr amoreuole natio- 
le M^rchegiana.non filo lelontieri ha ricettato il Me [se- 
re, ma che col Baldacchino di broccato con ogni pompa pof 
fhilc l'ha ammefso nella fua patria,eche il Mefsere m con- 
tracambio delle infinite corte fte riceuutejlgiornodopoil 
fuo arriuo , a i ^Marchigiani infegnò il 'vero modo 
di cuocere 'vn buon peT^ii lon-^a arrogo , e 
far coTt efsa il faporito pan vnto , con 
lafciar andare sii per lo^amim 
quel fumo, che a T^apo 
Inani, alle al- 
tre Tratto 
nix 

che più Jludiano alla vanità di pa- 
rere che allafojìanza di e fie- 
re ferue per com- 
panati» 



DI 
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Di ORDINE DI APoLl 
i Cenfori di Parnafo haucndo pubblicato ^ 
rigore 
grauc ^ 

no forzati moderarlo . 



[ "•"'-aco k 

rofb editto contro gl' Hippocriti , * 
c particolare fcopcrto loro da Platon^r" 




1 
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ì^PFBBLTCI Cetiferi di quefto f^^^ 
fendo venuti in chiara, co^nt itone, clii^^ 
ta bontà , che modernamente fi fcuop^ 
alcuni Letterati dt Parnafo è tutta 
ra dt artificio fa appttrenia , ed' ^ ' ■ 
Jìta, e che l'infernal Htppocnfia ogm giorno 
animi di ciafcheduno manfeHnmente va ferpen 
fine che morbo tanto contagiofo non appelli tutto 
fo , di ordine efprefo di fuaMacjla fei giorni fono cmn 
gC Hippocriti pubblicarono in fcuerifsimo editto,(^: 
Jiata co/a dfgna di fìupor infinito il veder , che lo 
fo Platone da iV irtuofi tutti di Fa'^nafflimatollitAii 
la fchiettezji^axtilvero efsemplare di vn huomo da beni 
sì prefntò fubito auanti il Tribunale de' Cenfor:^(sr ajxt 
tamente opponendofìad editto riputa;o tanto buono,ctnh 
follia fua liberta difse, che per l' aperta ignoranza ^chc^L 
hiiomini moderni mofirauano nel ftr certo giudicio delh 
vera qualità de" coftumì altrui, per iiitiofifsima rifoltiim 
era da Parnafo eflerminar tutta quella Hippocrifia,conh 

^ quale 
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ale in f*^P^ ^^*^P* '"/'^'f ^><»«^^''^^' huommi huoni eran» 
'^tatifiP^f'*^^ /<« rfpuiatton Uro, perde le perfine fdiet 
^gfiiìge^ni aperti, gli anmi lil^ert^mimiafsimidegU 
% 'edeìlcdoppiczxc, '!(ltiali ni tempi pafati, come Scmi- 
% del/e genti furono ammirati, <sr honouttt, dagli huomt 
, del prefinte ficolo.in tanto non piti erano filmati , chela . 
iMf^'ma virtù del ragionar con la -venta in bocca , U 
nJur dote del proceder libero, non cofi finte , non virtic 
^mbilfiimA , ma erano filmate fiurilità , vita rilafata» 
proceder licent'ofi^, cofiumi fcorretti,per le fiali cofe .anco 
quegli huomini di perfittifsimi cofiumi, e que medefimt , 
che cammmaitano prima la tanto lodata uà del bene vi 
uerc,& \xi:ix\,WtfialicapitaÌ,fiim nemici fi moHra. 
vano dell' Hippocrfia,per mantener fi nondimeno con vitio 
turno fielerato quel credito , che col viuer vertuofi aperta^ 
mente fi perdeva , a lor malgrado erano for:r^a.ti matenerfi 
in credito con l' Hippocnpa. Il con figlio di Platone da i Si' 
^ori Ccnfori talmentcfu fiimato buono.che da efsifufiibi 
IO abbracciato, di maniera tale.che con vn nuouo editto.che 
pubblicarono , acerbamente efiendofì dolutile he in quefia ta, 
lodepranata eta^per grandifsima calamita degli huomini 
honi,e per infinita ventura de' ribaldi, pi ti. venendo cenfìi 
Tite le parole libere, allegramente di tie in pubblio davn 
buom 'o giof{iale,che qu ii fi voglia ficlerate-^zji.che gt H ip 
p.xriti modernifaceuano in fecreto, /lpollo[anco afuo mal 
grad')* tutti i galnnt' hiiom:ni di-lfvno,e l' altro fejfo con e 
'ìruA l;csn:^a di poter fin'^a incorfo di pena alcuna feru irfi 
uttamefim.i pane di vn grano di Hippocrifia fina. 
Centuria Seconda. P L'i M- 
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LMMMENSA MOLE DEL L'i MPErj^;^ 
Ottomano, laquale anco dai più intendenti 
Politici era (limata eterna, così hora da Te ftc(» 
fa va diftruggei)dofi , che minaccia preferita, 
ncaruina. • 

RJG-C VAGLIO XLll. 

L Vajìijfimo edificio dell' Imperio Ottona 
no , il quale ( come e noto a tutti qua , 
pratticano in Parnafo) di circuito èco^ 
grande , che femhra vn immenfa Città^le 
mura del quale da que Principi ( anccrcljt 
larhari , Cr ignoranti delle hone lettere ) fabbricate con 
fmma eccellenzjt di vna ottima architettura politica Jo. 
no di così falda materia , e così ben ime fi fi leggono i £<. 
loarài K^eali, le cortine terrapienate, le foJfCy i riucUmi, le 
fcarpe , e le cantra [carpe, che da tutti quei ^ che poco f^U 
contemplauano,non filo col Mondo era filmato eterno,mé 
iceuano ancora^ che perefer quegC Imperadori ogni gior- 
no più ambitiofi di renderlo con la fabbrica degli acqwHi 
di nuoui appartamenti maggiore , pareua che à gutja del- 
l' J urea cafa di 'Nerone douejfi occupar Parnafo tutto i 
da pochi anni in qua^non filo i fortifsimi Baloardi diTau 
ris, del Seruan, della gicrgia, della rOiarbecca, e quafidi 
tutta l'Jrmenia,affatto fono caduti a terra ; ma quel far- 
tifs-.mo dell' Afia Minore ha gettato così largo pelo,che mi 
naccia pr efia ru:na, di modo, che que' muri , che pareudi» 
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i eterni , hora come materia deholifsifna dn loroHefsif 
\jt0fono rumare, e dileguare; nouità, la quale infinita ma 
j^i^lia rende a quei , de la rimirano , e certo con raro ef- 
fg^fio deinnftahilità delle irandezK\ ^"f»ane } perche 
\^li occhi de mortali non altra cofipià moftrandoft poteri 
ff, ed eterna, che gllmperijgrandt , con facilita nondime- . 
^ , e prefiezcz'* indicibile fi vedono minare . Perche 
fé altri vuol demolire vna torre fabbricata con falde mu- 
ra, fabifogno , che molli giorni lì /lenti prima col can- 
me I co picconi , e la rouere anno fa , fenia che altri lun- 
go tempo con la Scure vi fudt intorno.mn può effer 
atterrata i ma per far precipitare qualfi vo- 
glia grande , e potente Imperio , bajla 
filo vtt /offio(anco tenue )d'in- 
netia di Principe t o dì 
ambition dt pri- 
uatOychab 
hia 

feguìfi danari t ingegno ^ che filo lo fac 
eia vn poco crollare , che prima 
cade, che minacci 
ruina. 
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IL PRÌNCIPE DI ELICO Nj^ 
per vn filo Ambafciadore mandato in P un^ 
io, ad Apollo chiede il priuilcgio di pot 
la Nobiltà del fuo Stato indi tuir la priitio^ca, 
tura,ilqualc.da fua Maeftà gli vien ucgaicK 

RAGCrJGLlO XLIIi 

'JMBJSClADOKE del Prmàpt$ 
Elicona ychc tre giorni fono caparne m p^^, 
mfo^ hiertfu introdotto aU^'V<iien:^a it ,a, 
pollo, alquale dtjp , chelfiio Principedof^ 
l'hauer aUellito ilfuo floridi fimo Stàtf. 
di tutti quegli ornamenti pngolarij che altrui riguardeué 
rendono i Regni grandi , /oio li mancaua , che la ?iMhi 
molto numerofa,ch ci haneua mflttuita perpetuamente^ 
mantenejfe nddccoro della fia grande ^^a^ e perche cont. 
fceua,che le fole rkchezje errino (^uelleyche in vn contima 
fplendore conferuauano le famtgl:e Illuftri;preuedcu.} an- 
caracche U TSlobtlta del/uo Stato , per l'ordinaria feconS- 
ta de gli huomini , tra hricue tempo farebbe ritornata al- 
l'antica fua viltà , quando da i molti fratelli inpiùpuru 
fof ero fiate diuife le ber edita de" Padri loro; e che le fimo- 
fe T^obilta di Franci»*^ di Spagna , di germana , S Po- 
lonia , e di altri T\egni yper lo folo beneficio della Primo- 
genitura per infinite centinaia di anni fi erano mantenute 
grandi, per le quai cofe il fuo Principe ( diuotijfimo difuà 
Maefia ) hum'iliffimxmme la fupplicaua, a degnarfiè 

conce- 
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cedergli vn ampio priwlcgto , da poter tra la T^ohdta 
^cl f^" ^'"^'^ inflituire ti henefcio della Primogenitura^ . 
j/f Jr»l>a/c nidore ri/poje Jpollo^che bcnifsimo fcorgeua, 
ihctlfr° Principe non ben penetraua la domanda , che 



Tfjceua fare, potchemoHrauadinonhene hauer cagni- 
line di fiel , che importi in vno Stato, co ricchi patria 
^MÙ e con le pretenfiom di Tichtlta , mettere le corna di 



foro 'n te/ìa, et i denti di Lupo in bocca alle miiifsime Pe 
(ùre,atte adefser con amendue le mani muntele colforficio 
fit dello prapa-:(p^o tofate, quado erano difarmate della pre 
tmfione di quella borto/a'Hobiltà,che altrui filo tnfegnan 
di la fignoril' arte di comandare , mirabilmente faceua co- 
nofcere tuttala feruti bruieiiza dell' obbedire , e che quei 
potcntAih i quali ne gli Stati loro , con l'inflitutione della 
primogenitura, haueuano cercato di fondare^ e di mante^ 
ffir grande vna in/igne T{obiltà^/t erano alla fine auuedu 
jj , che/cioccamente haueuano fatti i Capi a que' Popoli , 
jt^u^ili quando per lor guida haueuano fogoetti facoltofi y e 
frignar deuoleT<lobdta , ad ogni P rincipe erano fpauente 
gj/f , e che le fa'ngl egrandi in ogni Stato non ad altro fer 
ftiunno , che per lanternoni , e per finali , che ne' tempi più 
hìit delle riuolutioni ^chiaro lume fceuano alla Plebe, che 
cmmmd allo fcuroiinconuenientc che cngionauatche negli 
Stat! ouc fi trouaua numnofa T^rìbiltafacea bifognoy che 
I Prìncipi liuefsero compuntigli dei rifpeitiytrauaglio infop 
prtahìle, del quale affatto mancauano que' Regni ^che 
mnhzuendo impedimenti tali,agran ragione verino* afo 
luti padroni ch.amar f poteuano degli Stati loro quei, che 
Ccncutia Seconda. P 3 li 
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li popdtuAno, e che mn filo nelU Francia , e nella f,^^ 
dracma che in altri Regni ancora^ infiniti erano gl. ^jj-^^ 
piSquetT^lelfilt, che nelle brutte follei4ationtcag,(^ 
da ejìi,finohaueuano ardito d'intitolar fi Padri delU^j^ 
tria , e 'veri protettori del Popolo , e che per giunger nlj'^^ 
ditiofo termine dt non filo tiranneggiar i Popoli^ tnz^Ì^^ 
di dar leggi al Principe loro naturale , erano giunti all' ^ 
folentc temerità di .nnorpellare le armi/edttiofamenrtft, 
gliatc contro il Signor lorOyCcn lo fpeciofotC caritat.uoprtn 
fio della pubblica vtilita. A ({ucfio rifpofii' Amhaf^f^i^^ 
re , chei foto efempio della bellicofa T^obiltà di Fr<nit,^ 
haueua indotto ilfuo Principe a tanto uiuamete defider^r^ 
la nel fiio Stato , perche chiaramente haueua cmfuit^ 
che dalla fola glorio faTiobiUà Francefi erano flatefitft 
rate le fellonie di quei, che sfacci atti Hi marne te contro.i^ 
loro fi erano folleuaii, e che il nobilifsimo Regno di FA 
armato di vna,no meno numerofi, che bellicofa l^onlS, 
al Mondo tutto huucua fatto cono/cere, quanto invnBjt. 
gno vagita l'inftitutione di vna numerofa ?iobiltà,poié 
ella fola con la fua tnuitta fpada haueua fmor iato ilfmi. 
di quelle folltutxtioni Fran^efi>che in vn E^egno priuo èli 
to beneficio hauenbbe arjo eternamente .l^e plico all'kn 
Jpollo , che il tutto farebbe fiato 'vero , quando le follm- 
ioni di Franciajelle qualtegU ragionauAydal foh Poni- 
lo fofiero Hate fufcitate y ma che chiaramente da numcn 
grande di 'Hobilt di quel T^gno,effendo elleno fiate defit- 
te, molto ridicolo alle genti era quel Medico, chefiglornut 
di felicemente huuer curato quel male, del quale per kfu 

crajjk 
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ifsa i^norAn:(a egli era ftato/ola cagione, e che ognìfag- 
^ Principe, in unto doueu a guardar fi dalfallograuifst- 
^' Jialkuarfi compagni, e fratelli nelfuo Stato, che ([nei 
Ijfniirchipiù/ìcuramente fivedeuano regnare al Mon- 
l,ck tra la loro grandezza.' la hfeZK.-^ de lorofuddni, 
fmuano farnaf:ere fproportio maggiore. Che a fua Mae 
{ialptri della fte/sa ignoran^a/aceua naufea tlfapere , 
(heif* T\fgno prinapalifsimo di Europa fi trouafsero 
Uditi di tanta 'vanita, e boria, che con la/uperha preten- 
kn della T^ohilta loro tani oltre fofsero arriuati , che fino 
grdifsero dire , che così erano TSiobtli come lafiefso \e ; 
(^uafiche tra le [ufa,egii alberi di nane, tra le mofchcyegU 
rlcfanti,tra dcomandare.&^d/eruire.fippoffibile dar fi 
vroportion alcuna , che grandemente non fife ridicola , in 
tnfnito odio fa. . E fgg'onfe pollo , che per così mofiruofa 
^etulanz^,agran ragionegl'Imperadori Ottomani princi 
fAÙ Ifi moiflrumento della ficure:^':(^a, egrandezX'^ loro ^* 
utuino filmatogli /ion voler negli Stati loro^nè meno lem 
krs dt pretenfione di T^obilta alcuna , e che quei , che bene 
didentro penetrauanogh ejfetti,chein un Regno cagionaua 
U T^obilta, non tanto btafimauano la rifolutione di quegl' 
lmferadori,come imprudentemente faceuano alcuni poco 
intendenti delle co fi delmondoiperche que' Princi pi, gran- 
a , che negli affari delle co fé loro filo feguiuano la fofian- 
lA,ew)n l'apparen:^a,in fommo odio haueuano redenta- 
imt dt quelle cofie^che pareuano,e non erano^e grandemen 
tetihhorriuano 'veder,che il^obile^ancor che ne' maneggi 
ieliagticrra, e negli affari Udla pace fiojfe femji efperien- 

P 4 
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v^a.fc nK"^ X'alorc.,cfirj:^a prudenza alci.Kii,con 
renjfìone nondimeno della vana TSlohiliaJua, jìitnajj}. ^ 
uer^lijt ^ue gradi della militia , che l Principe tanto c^^^ 
ceffata conferir e alla fola virUÌ, (liT al merito di ^ue'c 
pttani^che fono la celata hauLuano fatto canuto iliring 
con perpetuamente nelle fatiioni dt guerra veflir la Cota^ 
za,incalliti haueuano il pettate la fchienaie chepiiì di ^^j, 
fi voglia altra cofa odtoftrendeua così fatti f oggetti , ,1^ 
derlt aSìmatijJimi in non 'volere,ancc mll\ta lorogiou^fj^^ 
Utibbidirea i comandamenti dt (^uei Capitani inucttdi^ 
ti nella guerra^ elee fjft meno nobili jlimano delle perfi^i^ 
ro,pret€nfìone per certo infopportabilciiclcr con pa:(^{aojii 
natione,che i doni della fortuna dal Principe fieno ripuitt, 
beni dell' animo.In iltimo poi dife Jpollo^che fcmnmcm 
delta, iniqui jfitna ingipfiitia gliparcua che fjfe , cht tin 
^ue fratelli iguali non fojfero le facoltadi^che communtht 
ìteuano il Padre ^e la Madre. Che ben lodaua , che al Pn. 
tnogenito qualche prerogatiua fi douejfe, ma che però face, 
ua b fogno, eh' ella fofse tale, che al Ad ondo capo lo mojlra' 
fe della cafa, non padrone de' fioi fratelli, e che la ricchi, t 
giufiaTrimogenitura, che i Padri doueuano lafciartMÌk 
cafe lorOyCra la carità J'amore^e la concordia tra fuoif^li. 
uoli,e che non fola imprudeni:agrande,tna fomma crudel- 
tà era introdur tra ipriuatt quella Primogenitura,cke ntl 
fangue de t Principi cagionando fcandali tanto graui,fMn 
ti nelle carte altri ne ledeua regifiratiifolo per beneficio ii 
quella pubblica pace era tollerata, laquale nongoderebbm 
Topoli air bora che l'agni fojfero ^ati diuifibilt ^ e cheli 

Primo- 
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pifttrgtnìtura A Principi filo portando ilhenejicio ,chei 
r..etti efilyjt dall' heredit adi paterne, per fiHentar la ^/- 
^^^loto erano fondati pigliar Joldo dacjjt, tS^ attendere a 
ili' ejfercitio della guerra, colft^le i Principi ajjìcurano 
III Start loro, la medsfima ahhond^n:(a dt huorhim milita 
fy, che con tanta mgiujìma, e pejftma foddisfattione dt' lo 
foVaJfalli fi procacciavano, potevano ricevere , ([uando 
^Itheredttadi paterne hauejjero ammefii tutti t fratelli , 
iìjt cjtiella fila era lodeuole Primogenitura, che non i Prin 
àpi , non i Padri , ma i fratelli ft(fti concordemente finda 
vano nelle cafe loro , all' bora, , che in filo attendendo alla^ 
propagation del fangue, gì altri lutti fi affaticavano per au 
gumentar e il comun patrimonio. Jpprejfo poi fimi J pol- 
lo ilragionamento della fua rifpofla con dir, ci/ egli afoluta 
rnenteal Principe di Elicona negauala Primogenitura, 
che chiedeva , perche più non poteva rimirar le horrendt^ 
Tragedie , piene di fiere machinationi, che tra fratelli fi or- 
dtuano in quegli Stati , doue viueua l'vfi della Prtmoge^ 
mura, mercè che gli efilufi dall' hereditadi paterne forte- 
tlcuna di crudeltà , e di perfidia non lafciavano intatta , 
ftr corregere la brutta ingtuHttia , che era fatta loroioltre ^ 
ikogni Primcgenìtura fondandofi con ifpargimentogran 
it di pingue , non gli dava l animo di faper trovare fir- 
m alcuna dipriuilegio, con claufole tanto firette, e di tan* 
ta validità,chauefero for:^a diprohthire, che i figgetti ef- 
ilufi dall' hereditadi ^ con in pugnale in mano inoffìciofo 
««» àcefsero il tefi amento de" Padri loro .. 
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IL DVCA D'ALVa nel SVO NVoy^v 
Principato degli Achci,con efquifita diljp. 
• za hauendo fatto carcerare , vccidcrc,c pojr 
grctamentc nelle ftcflc carceri fcpcilirc (J^ 
de' primi foggctti di quello Stato , di così cru^ 
del'attionc elTcndo accufato, auanti ApojjJ 
fufficicn temente difende fe ftefTo . 
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OCO dapoi, chel Duca d'/élua hehhepU 
gliato ilpojfejfo delnuouo Principato de^ 
Achei t del quale appieno fi fcriffe con U 
pajfate , quell'ingegno feucro, che lutiot^ 
fendo accortezsji , tutto vigilanza yCcnm 
ti quei requifti pareua procreato dalla T^atura ychent- 
leffarijfono ad in Principe^ che ftcur amente voglia dm', 
nare Stati nuouamente conquijìati; dapoij cheejfattamtn 
te hchl?e offeruatogU humon, e gli andamenti tutti di alcu 
ni principali /oggetti del fm Stato , fomma cura pofe ptr 
njenire in cognitione di quei , che quelle molte filleuatiotù 
Popolari haueuano fufatate , lequali lo Stato libero degli 
Achei haueuano precipitato , e finalmente con mano toc- 
co t mali tutti p(!£ati hatierc hauuto origine daWamlfi- 
t'ionc di due huomini molto fegnaUti^ iquali ejfendo facoU 
tofìjiherali,manierofitambitiofifino al termine , dicjftr 
digtnio [opra l'vfe degli huomtni priuatiftihondi dell» 
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hmìnatione, ([ualiudi y che inguai fi voglia I^epuUlt^ 
corrotta , ^» ogni Principato nuouamente fondato > 
^Lmi^abile rendono colui, che le pofftede ( e per tdi cofe 
'Ucerat^tmente amati dal Popolo ) il Principe , per affi- 
ijar la quiete del fio Stato> co/a necejfarijjftmaftimò le- 
.tr dal mondo [oggetti tanto perìcolofi , di modo y che con 
deHreZ^a , e fegrett^.K'^ mirabile amenduegli hehhe nel- 
le mani , e con neceftria rifolutione , c degna dell' ingegno- 
colui , che fcppc porla ine fecutione , neQ' hora medcfi^ 
mity che furono condotti prigioni , fegretiffimamente li fe- 
ce Cannare y efepellire. ^efta tanto crudele , e ri folut* 
tttione Jnfolna ad njdirfiyevederft in vno Stato, che 
ciammainott hauendoconofiuta/eruitil non haueuano- 
titiadeifeueri rifentimenti , che foglono ftre t Principi 
vergebfie di Stato , così come alla T^^oUta diede quel con- 
tento y che dar [mie U crudeltà dt Principe nuouo , ef- 
fircitata contro quegli amhitioft capi Popolari^ che con U 
fcdttioni loro hauendo abufata la liberta y bruttamente 
[botino precipitata nella Tirannide , così difemmo fpa- 
Htntofualla Plebe ^ /aquale tutto che contro ilfuo Prtnci- 
pgrdndemente foffe infuriata , quando nondimeno fivi- 
depriuata de'fuoi [api^ne cuore, ne ingegno hebbe da muo 
utrfi ma ( come tnfòmiglianti accidenti è fuocoBume, ) 
[infolcn:^a cangiò nella marauiglia, l'ardire nello fpauen- 
to , [operar con le mani attioni piene dt rifentimento, nelle 
querimonie di parole , nel minacciar quella vendetta , che 
d* fe non haueua genio da faper epguire . Il fine dunque 
de'fuoi rancori fu , che auanti JfoUo cosi gran richiami. 

fece 
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fice contro il Prìncipe , che fua ^-laeHà ftrettamente 
comandò , che per giufiifcarfi da quella imputationc ' 
to prima comparile in Purn^fo . OUedi il Princpe^'^ 
a fua 'S\iM^A hauendo rapprefentaula qualità de J/'^ 
gegnipditioji di quei tali, chiaramente le moHròjc/jf 
a^icurarjt nella Signoria delfuo nuouo Principato^ ^ 
Stato forzato fermrfi delf ordinario rimedio di leuart \ 
pi alla Plehe feditiofa, diche poco mojìro Apollo di rin^ 
ner foddi sfatto : perche al Principe dife , che fe htnel 
morte di que" due feditiofi era necejfaria , ch'egli noni^ 
no non poteua apptouare il modo 3 che fi era tenuto y^i^ 
che, e la riputation propria, e gl interest loro di Staio^^^ 
uemente offendeunno que' Principi , che ncW im portantìf. 
(ima rifolutione di leuar la vita ad alcun lor Vaffallojif^ 
camminauano co' piedi d\>na regolatale ben: orj^ku 
giuHitia , e che i Principi grettamente erano ohUgAt: ^ 
paleje adognim la vera cagione , che glinduceu^t adin. 
crudelir contrai loro Judditi, e che non foto per giuHi^ca* 
tton del Principe, ma per ifpauentar gli altri dal matopt- 
rare, ilcajìigo del delinquente necejfariamente douetatf 
fer ptMlico . Efanguerimafeil Principe per quelle ri/t. 
iute parole S Jpollo, ^ m fua dfefa rijpofe, che quedut 
foggtui coii ardentemente erano amati dal Popolo, chequA 
do co' termini ordinar^ dtgiuHiriu fi fffe proceduto em- 
iro efsi, f^sr il caligo ( come comfeua , voler ogni douerc) 
nella puUlica piazza f>lp fiato ejfeguito , euidentifsm 
pericolo Jt correua , che'l Popolo tutto non jì fofse foÙeum 
per morii a' Mtn/Hri della ginjìiiia, alqual dford'tnt 
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Ando anco con le guardie degli hmmini armAliffof- 
fnotuto pronedere , che nondimeno cofi ftcura era , che U 
'JyrtepM^^l''^'*di/oggetti tanto principali, cdalT^opolo 
Jil A" '^^■'^'^ tenentmcnte amati , cosi fatta ptetay 
finti ahcration di animi hauerehbe cagionata nefuoi 
\^Af[Alli> che fe non in queW ifl^nte , col tempo almeno 
alcuna intatta non hauerebbonotralafciatapcr ven- 
dicarla . Tutti ri/petti , che thaueuano fatto fuggir l'or- 
l}}iirio rimedio di purgar ti corpo del feto Stato da ^ue 
ffidgnl humori , de quali lo ledeua ripieno , con ^uel- 
It canoniche medicine, che Jìcuramente con la copia dipiic 
gemitio/i humori , che hauerchhono deffaio , notabil- 
mente hauerethono aggratiato ti male ; che triuutlpre- 
{ctto politico era , che nelle piaz^X'^ ' ' i^' ^'''Jf^^ 
^^hhlxi , con lofpcttacolo folodt fòggetii meccanici , dal 
commetter fccUrateT^ fpauentar ji doueua la vii cor- 
figlia , ma che iperfonaggi qiéalificati, amati da' Popoli, 
itlU vita de' (inali per la fola quiete degli Stati loroj Prin 
(ipi fi ajjìcurauano j faceua bifògno , che in luoghi fegre- 
tifimi , alla cattura haucjfero congiunta la morte , eia 
fcf altura, perche ne gli alti catafalchi , il far mojlra di 
fupplicijdi huomini grandemente fegnalati , non ifpa^ 
ucnto y ma rabbia grande di vendettageneraua in ogni 
xm . Interrogò all' hora ApoUo ti Principe ^quanto tempo 
ira, eh' egli haueua notitia del precetto , c'haueua det- 
/(I, rifpo/e il Principesche fino dalla ftia prima giouanezj^ 
l'huueua imparato da vn Fiorentino , fùo maejiro nella 
Mitica ) all' hora dtnuouo chiedete ApoUo al Principe 

per 
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per qual cagione nella tanto memoranda , e funeB 
lattone , eh ' egli fece nella cauft del Principe di ^ * 
te y e del Conte di Orno, haueua pratticae» U co^*^ 
arditamente a fua Maeflàrifpofe il Principe, cbe'^j 
erano glmereffì dk colui , che vna Prouìncia nojfì^ 
come mimftroy daS'cfer di efa Principe affoluto 
T^atura miglior ingegno haueua dato aU'huonio * 
hengouernare le co fe proprie , che t fatti del 
Juo Padrone , e che molti , che nalrei^ 
geregli Stati altrui pareuano ^ 
ciechi , nel proueder poi 
alle hi fogne prò. 
prie più 
occhi haueuano di 
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SOGGETTO MOLTO PRINCIPALE 

icìlà Prouincia di Macedonia , con falario 
grande cflTcndo iHpciidiaco dal Principe del- 
pHpiro j poiché venne in cognitionc della ve- 
ra cagione, perche quelle penfioni gli erano 
pagate, magnanimamente le rifiuta. 

KAGGVAGLIO XLF, 



L Principe delt Epiro ^che congrojjt fxU- 
1*^1 rij trattiene i piti principali fog£etti degli 
Stati di alcuni Potentati 'vicint,fuoi dif- 
fidenti i molto tempo è , che gran fomma 
* dt danari paga ogn anno advn principa- 
^mo 'Barone della Macedonia , molto amato , e di gran 
'fluito tra quella natione . ^efti fermamente ejfendoft 
li/o a crederCyche la liberalità del Principe dt Epiro y/àta 
xrfo lui , procedeffe da mera ajfettion di animo ^ e da vna 
mura mente , affine dilibcrarfi da ogn altra fuperiorita, 
il prìncipe , chauejfe potuto diflurbarlo nelfuo feruigio , 
nr meglio potere ajftflere a ciucilo del Principe dell'Epiro , 
Miette la nobili^ ma Baronia, et? egli haueva nella Ma 
(ionia , e del danaro ritratto un belli fimo Stato comperò 
vii' Epiro, doue andò a far la fua fianca, con animo, che 
£;"'o fojfe per l'auuenire la lera fua Patria , e'con ajji- 
una/fedeltà sì grande tutto fi applicò al feruigio di quel 
'rincipe ,che ,e nella diligenza, e nelT accurate:^:(a lyi-. 
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ta negrimportmtinegoaj , che gli erano commejfi r 
raua qual fi veglia altro Jeru -dore di quella j4ltt -■ 
iccorfc , che ej^endo egli andato al tanca per ri/cuut 
me/ire della fua /olita penfione, con iftupor ftto mfinifj* 
nò, che dt ordine di i Theforieri glt era fiata leuain Jj 
qualtiouità egli J ubico fece auuifato il Principe , cr,L 
molto fi dolfe, che mentre i meriti della fu a feru:- 
nano ^ gli fcjfcro fcematt i premi j. Salatamente a coj}^^ 
fpofe all' bora il Principe, c'hauendo egli mutata 
di amico ejfendofi fatto fuo feruo y egli non /'"''■k^j; 
per lui , ilquale da fuoi pari quel comperaua , c^^^ 
fuo filentio poteua intendere per dijcrettione ,che 4(É^ 
delta, e della diligenT^a m tutti ifuoi hi fogni , a m/j^i^R 
rata al>hondan:^^grandene haueua da fuoi V ^ffaWl^ 
tejenll' horaquclBxrone doue arriuauanogrinterfjjijl^ 
le penjìoni fche'l Principe dell' Epiro gli haueua i^Jiegn. 
te, e grandemente ano jfttofenc, con animo grande con^i 
rifpoje, Serenijfìmo Signore , la riputati one , conUt^uà 
io dìuo nella mia patria, in tutte le guerre y che ntlttu 
mia fono fuccedute in Europa ho comperata dtece lihrti 
fangue l'oncia. V oHra j4 lte:(^zji non mìhaUia pera» 
prodigo y che io per tre /old/ la libra voglia hora vcndirk 
a lei, e dopo queHo haumdo fitto ritratto della nuouaf:- 
ronta,che nell' Epiro haueua C(mperata,flicentiò irn^ut 
Trincipe , e Jubito ritornò alla fua patria ,pcrqueilx Ju 
nobili (iima rtflutione ammirato j e lodato da tutti, imi- 
tato da poihi . 

PER 
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PER L'INFELICE MEMORIA DELLA 
perdita (ielle Deche di Tito Liuio, il decimo 
ìriorno di Luglio è in Parnafo mcfl:o,c lugubre. 

lETJi che fummo a dieci di Luglio, 
per antico vfo di Parnafo è flato giorno 
luguhre , perde fi sa certo ^ cke in fimil 
giorno di infelicijfima memoria , per l'itti 
cenSo dilla ^iblmeca Capitolina fu fat- 
ta quella grand/ filma perdita della maggior parte delle 
pretiofifsime Deche di Tito Liuto Padouano , che con 
vere lagrime piangono, ^ amxrifS'mamente fempre mai 
piangeranno gli amatori delle buone lettere » nelqualgior* 
fp per fegno di Hr aor dinar la » e grandi fsima meSìttia^ 
l Atrio ^ilRegalpalazxptutto di Sua òMaeflà , le Tìa-. 
fil.che,i puhlict Ginnasij , (pipili famoft Fori fìvide^ 
to coperti di Cotone ,eU [ie(fa Biblioteca Delfca{ cofa in- 
jolita in qual fi 'voglia altra occafione di cafo infelicifsi~ 
mo ) tutto quel giorno fi vide chiuja . H onorati fsime ef- 
jtcjuicfono fiate fatte a Jcrttti tanto famcf , e fornita che 
fuU ccritnonia , Rafael ZJolat erano con 'vna lagrime- 
ucle orat.'one deplorò tanta perdita , appunto alL'hora , 
ch'ibi! erj. nel fertior m.iggiore della fua inuetttua contro 
l'ignoranza di que' facrilegi , che così lugubre incendio 
kaueuano cagionato > occorfe , che vn leggiadnfsimo Poe- 
taj ò che leramente di vn intima compuntione di fira- 
Centuria Seconda. ^ 9rdi- 
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ordinaria tenere:^^a di animo fi fcntiffe cor.ìmouote ' 
tcn moHrare a tutto ti vertuo/o Collegio, che ^ueff^ ' 
fa infinitamente li doUuay apprejfo ogni ino voblfie oc • 
iiarfi riputatione , proruppe in così gran pianto ^ che^ 
ratore impeS ti più pstcr ejfer vdit», ne ( ancor che di 
dine de gli Eccellènti Jfimi Signori Cen/hri li foj^e detto 
tacejffie ) ejfendofi potuto quel Letterato acquetare ^ -^polU 
che aU'eJfequie fi trouaua prefcnte, e che per ragion dtH^ 
toera ric^-^erto di vnaofcura nube , impatiente diqutli^ 
Brepito , per poter rimirar in faccia colui , che tanto tlff^^ 
tamente piangeua t con la uiolenT^a de Juoi raggi dirupi 
la nuhe » e conobbe ejjtr Qefare Caporali» il quale mm^, 
fendo fi curato di vederle Deche, le quali di quel mir^iì^ 
Scrittore fono atian^^te , con tanti njrli piangeua qutll^ 
che fi erano perdute , per la quale fìrana affetiatiortt'^ 
così fatte rifa proruppe ogn'vno , che Torati(ne 
del VoUteram , Uqualc nel fuo mc:^^o 
fu interrotta dal pianto 'vniuerfde 
de letterati , per lo molto 
rifo, che fi fece da tutr- 
ti >non potette ejftr 
condotta al. 
fuo fi- 
ne*. 
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AVENDO APOLLO AD OGNI 

isjatione fabbricato il fuofpcdalc de' inatti, 
per lo poco numero , che fc ne trouano tra Fio 
rcntini lo fopprimc, e le intrace di lui applica 
a quello de' Lombardi , per i'cccefliuo nume- 
ro , che ve ne concorrono aggrauato da fouer 
chia fpefa , e grandemente indebitato. 

KAGGV AGLIO XLVIL 

E 2^C H E con la lun^a fperienza f è 
menuto in chiara co^»it.-one, che T^ation'al 
cuna non Jttrmua , la quale non produca, 
copia grande dipa:^z! > Apollo per foccorrer 
( come c fuo cojiume ) in tempo opportU' 
yiO aSe miferie de gli huomini ,gia molte centinaia di an - 
ni fono , a ciafcuna T^atione fabbricò il fuo fpedale de 
M'ttti , iqual} ; afìne che in ejji con f abbondan:za di tut- 
tele cofe necejfane fojiero curati quei, che dalla diurna giù 
fittiacol feuero cajìigo della dimtnutionc della mente de' 
misfatti loro erano puniti ; dotò di molte ricche rendite. E 
pTcìoche lo fpedale della nohiljfima T^ation Fiorentina , 
fcr lo poco numero de pa > che ella produce ,fa niuna , 
ò pochi ffima fpefa , e per lo contrario vedendofì ^ che' l con" 
corfo de pazjtj Lombardie così grande che lo fpedalloro 
none capace per riceuerli tutti » ne può fupplire alle grani 
ffefe, ch'egli èforT^atofare i Sua AÌaè fi a oleum giorni 
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fono di moto proprio f*pprejfe lo /pedale de' pa:^y p. 
rentini ycleintrate di lui applicò a quella de Ljitnh** 
S , per la maggior parte impuT^iiti nella hrutm " 
indegnità di farlo fgherro , Afommoho- 
ttore tenendo fi ciucila Jiohil 7\[a^ 
tione y la brutta l'ergogna 
di menarfi dietro 
vna lun- 

cadacela d'infami 
tagliacan- 
toni. 
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CAP ANI DA MARE DI APOLLO 
^ in vna loro Congrcgatione hauendo fatti mol 
ri decreti vtili alìecofc della militia loro , Sua 
Maeflà ordina , che fieno incimati a' Corti- 
ariani, è comandata loro la puntai* offcruan- 
zadieflì. 

KJGOry^GLlO XLFIIL 

E mite Con^regationt , che per pi untomi 
hanno fatte i Capitini da Mare di Sua 
Mafflà,non prima di hierì hMerofine; 
onde l Eccellenti jftmo Generate Andrea 
Dori A con le cojittiaioni , che in cp han~ 
no fiahilite, quejìa m utina è andato ad Apollo per ha^ 
un da Sua J^aefla il Placet . ft è rjfaputo, chegrandtf- 
fma foddisfatttone h,i dato a Sua Maejlà ilDecreto, che 
Hiidefatto per li Galeotti y i quali all' hora^ che dal Comi- 
to della Galea fono battuti , non poffono rìuoharft aguar^ 
darlo, non riparare il colpo y non dolerf di chi lo batte ^ e 
molto mfno ingiuriarlo jfotto pena , facendo dcontrario , 
ii triplicate battiture i ma con animo tanto patientedco' 
noriceuer le sfer^ate. ,iheU molta loro humiltà moua il 
Cornilo a piti toHo con efsi vfar In pietà, che'l rigore . 
JpoUo , dopo molto l' hnuer cornendato fimil Decreto, voU 
U , che giudicialmente fojfe intimato a tutte quelle per. 
font mifè) abili , che per gli occulti demeriti loro » dal 
giudici-) diuino finT^oma , (!P altro ue fono condennate 
Centuria Seconda. 3 
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0I duro remo della C or te , filo affine , the talmente /n, 
rino a fof portar con pacien^a le battiture de Hrapg 
te sferT^te de difguHi , che da Padroni loro ricetton^ 
Corti y che non ^ 
utno per iUr omento 1 

maggior animo arrancare il remo del buon fet -uigio , e f 
ejfo violentar i l Principe a più tojìo ifar 'verfo ejsi l^i^ 
ralita , la gratitudine , e la p:aceuole:(;:^a , che a raddgJ' 
piar le battiture delle difcorte(ìe , le sfer^^tede maLt^^ 
tamenti , mercè che le mormorationi , e le querele d^^ 
marne' difgufliy che fi riceuono il Suo ^'g^^orc ingm^ 
così in lui generano l'ofiinatione di non beneficare chif^ 
altro con eJfo lui ha qualche merito , come i canchc, 
ri, e le altre beflemmie , che i Galeotti man* 
dano a i Corniti fono la vera calamità 

delle baHonate , cofa tanto piti ^ 
Der.tj quanto per mafsi- 
ma irrefragabile 
tengono iPrin 
ci pi» 

che l'inimico fcoperto , il (artigiano 
d'fguHato DifFerant no- 
mine, non fub- 
flantìa. 
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;^rALE CONTI HISTORICO^ 

per haucr invn congrcflb di Letterati detto 
cofajchcgrauemenceoffcfe l'animo d'Apol- 
lo , da Sua Macftà fcueramentc è punito . 

-RJGGVAGLIO XLIX. 

ETSITKE li giorni p^i^Attfotto ti porti' 
co dt Melpomene, Tiatal Conti HiHo^ 
rico Latino i con altri molti Letterati di 
quefla Corte difiorreua , della gloria di 
que Principi granS , che delle honoratt^ 
at tioni loro eternai memoria hanno Ufciata al Mondo» co- 
meècoHumede gl' Hijlorici, toccupatione di vn Regna 
da vn Principe potente fatta , fen-:{a titolo alcuno di buo- 
na giuflitia, chiamò glorio/o acquifto . La c^al parola, 
da ino dt qttegli /piriti maligni , de' quali /èmpre fu pie- 
na l'acre » e la terra y ejjèndo fubi to fiata riportata ad A- 
pollo , Sua «J^aejìà in tal furor di fdegno entrò contro 
Tintale , che nel pianto iflejfo j che lo fece condur prigione , 
isò il rigore di prohihirli per tre anni ftngreffò nelle 'Bi- 
Uioteche ; e tutto che Jpollo da più principali Hi fiorici 
iic^ueHo Stato fta (iato fnpplicato a voler con quel fua 
V trtuofo procedere con qualche termine di mifericordia^ 
egli nondimeno non fola rifolutamente ha fempre negato 
di volerlo fare , ma liberamente ha detto y che non altra 
fctiera!C::(^:^a maggiore trouandojì al t^ondo, che l'em- 

^ 4 pi'* 
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pia licenza , laquale molti Principi fi Iranno tftn-p^^^ 
rul'i'arji infume gli Stati , attiene chel Mondo turj,. f 
empiuto di ^ux> lagrimemli difordmt , che ■ tanto affi,p/ 
no ti genere HutnanOy troppo atroce iniquità gii 
retta , che fop', che nclfuoV ertuojo Stato 
f fo(fctrouato Letterato alcuno dita» 
ta perfidia ,che glorioft acc^ui- 
Jìi hauejie chiamati ^«e- 
glifceleratijiimi 
furti, i^ua- I 
Ufi 

commettono con vn mi- 
lione di circonHan- ^ 
^eaggrauan- 
tu 
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E piV PRINCIPALI MONARCHIE 
jcIl'Europa, edell'Afia, refidenti in Parnafo, 
jiivn plinto medefimo cadono inferme, ne 
dal L;randc f- TculapioadaHippocrate, cdaal 
rriluflìcicnti Medici Fifici,ma da vn valcncif- 
fimo Marcfcalco fono lifanatc. 

KAGCV AGLIO L. 

T<[ F IT^IT A marauìglia ad ogni ino 
di Parnafo ha d.tto lo Jfrauaganfe cafoxhe 
in mg-omo mede/imo è Jucceduto , della 
grane infermità di alcune principali Me- 
nar chie dt Ewopa , e dell Afa , di modo , 
the molti hanno limato il tutto ejfere fatocagiofiato da pu 
tre fa ttione di acre , ò da infelici aj petti Celefì i . Apollo a 
tutti ^ue' Potentati , nonfolo ha mandati medicamenti 
ptjianiifsimi , ma i più principali Medici di c^ueBcu 
Corte , e fno ha comandalo , che lo jìejfo grande Efcu* 
lipio a/sijìa alla cura di efsi , di modo , che da ^ledi- 
li S tanta emtnen:^a rimedio ntffuno c flato lafciato in- 
Ulto , accio Principi tanto grandi ricourino la prifina^ 
loro tuona f aiate , ma ti tutto è fiato indarno ; perciò 
tht di marauiglia , e dt fpavento grande ha empiuto i 
Medici tutti, ilvederfy che fehenei medicamenti era- 
no ginerofifsimi , appropriatifsimi almale , in tanto 
nondimeno non eperauano gli effetti delle particolari loro 
vertudi , che la Gianna ,glt faroppi Rofati foluttui , e la 

Jìefa 
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pefa Sena , ancor che data in molta copia, più toflo ^ 
nauanofomme fìttichezz^j che opera/pero lefiul*^'*^ 
cuatiom loro, perlequai nouttadi , per certo a» ^ 
fapientijjimo Efctdapio , e^lt altri Eccellenti ffìmt ^ *J 
ci filmando yche per dehole^a della 'vertil natiua 
tura cedere alla potenza del male, come curadi/j?erat4^ 
bandonarono gl'infermi . Tra tanto accade, che in 
rato Politico per femplice complimento di 'Vifita fu 
tar 'vm de ' Principi infermi , fìio antico S^nore,d;ìlq^ 
le intefe prima la guaita del male , che lo 
uatOyed apprejfo iJoOe fapere i medicamenti , co'qualt tpi, 
era Hato curato, ericeuuta , c'heUeLt foddtsfattiont^^ 
defderaua, grandemente hiafimoi medicamenti ifati^^ 
grandijftmi richiami fece contro quo' Medici, iquah^ 
hlicamente nominò ignoranti, e poco appreffb in mol^^_ 
ligenzafece chiamare quell'eccellente Marefcalco di f^, 
nafo , che e prcpofio alla cura delfamofìfjìmo CauaSo ft. 
gafeo . Cojìui effendo fuhito compa'fò,non folo( comeotdi. 
nario coHumeède' •Siedici ) dalla bocca dell' infermo nn 
fi curò di intendere la fìoria del fuo male, ma fenza toctu. 
gli ilpólfoyò veder le vrine , conobbe fubito la qualiù 
dell'infermità , tP" incontanente col /àngue di T)rago, fai 
bollo Jrmenio,con chiare di vom , c con moltàcimmun 
di panni hauendo fatta certa fua compofitione , diejfilm' 
piaflrò la vita tutta a que' P rinctpi, a' quali poi nelle gm- 
be , e nelle braccia fecegagliarde Strettoie , e poco appr^- 
fo per firoppo diede loro a bere -pK f lutino clifierto,chtf^ 
co prima era fiato ordinato da Galeno. §)uefii medicamm 
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Il , che da Bfat^^P'o > da Hippocrate , e da altri Medie f 
„ùprincip'fl'^^''^ff demente furono dannati, e Jcherniti, 
(tft potente lertà loro in pochi fftme hore a que' Principi 
^fjiro talfilitte , cljejft fuh'no furono "veduti vfcir di Ut- 
, correre, e con gagliardi a maggiore Jkltare^ch' eglino ba- 
vero fatto giammai . Ondet V ertuofi tutti di P ama fo 
piche videro , effetti di ttinta, marau'glia , grandemente 
fffurauigltatirimaftroy chegl' Imperij, t^gni^egli Stati 
grandi , nelle infermitadi, nelle quali per li loro di- 
fordini mcorreuam , non da valenti Medici 
Ftjict co T^eubarbari , e con gli altri 
Canonici med.camenti huma- 
ni , ma da gVignorantif- 
pmiMarefcalchi 
con felici- 
ta 

grande vennero curati con 
Ifejìialt ricette da 
CauaL 
A». 
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GLI ACHEI PEK LA CRVDElk 
cflecutionc dal Duca d'Alua fatta co; 
due capi del Popolo, ftraordinariamciuc l^ 
furiati con le ar mipubblichclo cacciano ^jj 
Stato . 

KAGGVAGLIO Li. 

£7^T J{E il Duca d'Jiua nel fuo /i^ 
cipato degli Jchei dopo ilri/cntinHmt^^^i^^ 
fece centra i due primi fogget ti del PopoU 
del ^uale fi è fcritto con le pajptte, con xfi, 
Jeucritagrande , dt molte occifìoni cen^ 
di ajficurarfi in i flato, il nego t io della quiete delfm Prj^ 
cipato, fempre più è andato di cult andò ft^non fempreif. 
fendo leroyche l'eflirpar ne' primi anni dagli Stati nutni, 
e fofpetti,i [oggetti per nobilta,per feguito,per 'valore/tti 
riccheT^X'^ più emine ntijib erti Principi dallagclofa/hM 
no della 7^ ohilta , e del Topolo . perciò che alcuni prin. 
cipali huomini Achei , come prima 'videro manomc^ 
c^ue due Perfonaggi tanto princtpal, fola perche dal Poft. 
lo molto erano amatile Jìimati,come in fofpetti tali accada 
ftiole , in loro mede fimi cominciarono a temer la flejpirw- 
na. E perciò che gli huomini di lalore lungo tempo non fan 
no viuere nella paura,e per non peticolare^non folo Bréit 
molto fìcura [limuno il precipitare , m.t (quando il'viua 
quieto , e fcnzjt fofpetto non è loro conceduto, haldm^pf^ 
mente fi danno in preda alla temerità ; molti de' piti prifh 
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. /,y^^<.^»/(/f^/r./^tif/ fi fecero capi del Popolo , 
j^\,l,ato dal dolore é veder:, che delitto degno di morte 
0e(ìato giudicata l'amore , che fui/cerato egUportaud a. 
ffuedue /oggetti, che fine haueuano fatto tanto infelice 
j[)t manieratale, chela feuerita del Duca d' /Ilua operò 
fffittoy che femprc cagionar fuole in quelle nuoue Ttran- 
0id'h lequaliper le atroci di fior die , che regnano traU» 
'^cbilta , <sr il Popolo, fi fono intrufe nelle patrie liher e ydi 
riunir' mvna perfetta carità y in vno fui/cerato amore il 
Popolo con la ?\lolil(à,felo affine di ricouerar con Cvnione 
juella liberta , che per le pa:^':^e Sftordie ciuilt altri hdj 
perduta . Onde il Popolo tutto degli Achei y guidato dalla 
Ti ohiltà , in vn giorno determinato pigliò le armi , e fatto 
empito contro il t'rincipe loro y con facilitàgrande lo cac- 
ciarono dt Stato, e già fono due giorni, che' l Duca d'Jlua 
Uggendo fi ricouerò in Parnafo , e fuhito fu a far riueren- 
fua Maejìà, dalla quale y non filo con pefsimo occhio 
juveduto,ma, più che molto fi dolfe con ejfo lui,che con ma 
Umente fi foffe ingannato del roncetto , mlquale lo haue- 
ui. Il Duca volle all' hor a fiufarji, e molte ragioni ad- 
durre in fua dtfidpa, quando Apollo gli comandò, che ta- 
(tfcy ^PP' f'jfi ^ dfie, che i n fuo pan pur doueua fape- 
re, che per indurre vn Popolo nato libero , a quietamente 
riceuer tutta la ftruità , fomma impruden^^t^ era ( come 
ìamua fitte egli) vfar ne' primi me fi le crudeltadi> eie 
[coperte immanitadi contro i figgetti grandi dello Stato y 
If fucili ponedo i Popoli in aperta difperatione,ogni pofiibi" 
lefitiédattmahMO ptr leuarfi dal co/lo quel pe/an te giogo 

dellt 
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Jel^a feruitù, cheejjinè pur erano vfàti di 'Vedere, non l 
d; /apportare , e che negotio tanto importante feltcetfig 
fi recaua al fuofne,/o/o con la lunghe':^za del tem po^^J 
co j apoco , infenfibtlmente introducendo la feruitù nt p 
poli, e fpogltandol della hhtrta fiche cjji uè dell' 'vno ^ ,J 
dell' altro/i auuedrjfero . Dijfc all' hora il Duca , che 
laprofiittimedi y^uguBo, conlaquale in in folgìojj^ 
fpcgnendo la più corraggiofa TS^ohilta l\omAna <»^r/o/, 
«0 / capi al Popolo j haucua imparato , che i nucm frinà 
pati fi fondauano co'l termine njfato da lui , corifgl}^ , (jf^^ 
anco haueua imparato dal Magno Tacito, che liyerant%, 
!ib"!?e diceua Nihil aufuram Plcbcm principibus^ 
gli Anna . m o t i s . j4 queBe cofe replico J pollo , che colui nelle ^ 
rifolutioni bruttamente precipitaua fempre,che cor. 
/empi delle cofe pafate regolando le preftntifue attio^^ 
medcjìmi requiftti , eie fìejfe circojìan:(e., non haMf 
che quelle , che per ficura fua norma egli fi era poflo adim 
tare : e ch'egli doueua conf derare, che nelle nuoue Si^ont 
fio quel Principe ficuramente poteua porre in atto pnttt. 
co quel precetto Tarquinianodi tagltarlacimaaì P^ift- 
neri troppo grandi , che tanto eccellentemente feppe forrt 
in efcutione il Magno Juguflo , che le circojìan^emeilc' 
fme haueua di quel grande Imperadore , ilquale armati 
trouandofì yCvittorio/Otnon fola ficuramcnte potette far 
la tanto famofa proferiti ione , ma con le armi medfffnct 
con le quali haueua annichilata la T^ohiltk T\omana,fh 
cilmente hauerehbe potuto abbattere le follettationi tutu 
Popolari , chefojsero nate in Koma ; appoggio , che non 

uendo 
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^ndo il D"'^'*' ^^'^ l'farU crudeltà fiejfa , che ftlicemen 
K baueu>i pratticata Augujìoy grandemente fi era trouato 
incannato -.echel'ejjempio delio sfortuttm^imo Duca di 
jif^ncdi* Fiorentini chiamato alia Signoria della patria 
l^fg^Jìmili pmo ejjendo a quelio di lui , chiaramente face' 

conofeere ad ogni vno , che i Principati , ne' quali altri ^ 
f(r le ciuili d'/cordie de' Cittadini era chiamato , non con 
l(jitbite,e feuere crudeltadi vfite contro i /oggetti più pnn 
(i^ali dello StAto fi ajjìcurauano, ma con l'artificio di ma- 
liner liue, 0*grundi , tra la T^obtlta, il Popolo^quel- 
Icdiuifioni , che dalia T^puibltca battendo cacciata l'anti- 
ca lihertA , vi haueuano introdotta la nuoua Jeruitù, e che 
Principi tali Jopra tutte /eco/è con ogni pofsibile ftudio io- 
■0 douettano guardar fi dai far anione di tal di/gufi o pub- 
\ìico , che hituejfe potuto indurre il Popolo alla difperatio- 
^ di riunir fi con U T^obiità: e ch'egli ogni giorno più fi 
i\iÌAriua yche [ingegno Spagnuolo mirabiiijsimo era per 
Itn gof/ernarp que Popoli , che eJJendo nati , e perpetua- 
ftiente minuti fiotto le <^lonarchie , riceueuano tutta la fer 
mtùj ma che nel dominar le l>lationi, che ò per eternate 
ndU liherta di larghi priuilegi.ò che dalia lihena nouelia- 
minte emendo pa/sati alla feruitu , nec totam liberta- "'^"'f'» 

r ■ ■ rr ■ "•'•del 

icm, lice totam leruitutem pati pollunt, era negotio leHifto 
poco Accommodato agl'ingegni di quelle T^ationi, che ha- oleico 
utné , Promptum ad alperiora ingcnium. Straor^ de gii'' 
dinariamente erano Promptifcrocibus.. Annali. 

Tacito 
f lib.x.de 

gli An- 
nali.. 

VN 
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VN CAVALIERE ATALIA»» 

in premio di molto fangue fparfo in fecu^J 
d i va Principe crrand e , d a lui è houorato <^ 
nobiliffimo prdincdiCauallcria, ilqual^? 
Cittadini della fua patria poco ciTcndo ftj^ 
i to , ad Apollo , chiede con quai ragioni ^ 
■ • ■ mofharc a quc' fuoi deriforijch' egli tanto^j^ 
riccamente è flato guiderdonato, quantoi) 
premio gli è (lato contato in moneta difjQm^ 
re , non in feudi d'oro , ò di argento . 

KAGGVAGLIO Lll 

L Caualiere Italiano , che fino dalUk, 
ttmana papitagiunfe m quejla Cn^, 
con J pollo, non [come altri credeuéjì» 
trattati negocij pubblici di Princif^t alc^. 
no , ma co/è fue particoUri ; percheejjfn. 
do flato introdotto aW vdien:^adi Sua MaeHà,^li lii 
fatto fapere, che in vnaimportaf/tijìima £uerrapmu. 
nihauendo egltferìiito'vn Principe grande , inguiàtrin- 
ne delmolco fangue, che vi hnueua fparfo, e del molttL 
naro , che vi hauena fpefo , da quel liberali jfmo Princifi 
con l'ordine nobili (fimo di njna Caiulleria era {ìatoprmi 
to,e che giunto aÙa fua patria , da que^uot Cituéw. 
che non altra cofa più, ammirano , che l danaro incontm, 
quel nobili(fimo premio era flato fchemito i che però 

milif 
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^.lérf^^fneme/upphcaua Sua Mucfla^ cke tificrfc 
ttadifommimftrarl tutte quelle ra£'ont,con Uqualt 
hauefp potuto conuincereciuefuoi derifon . A quejh 
LderenfpofeJpo/lo .che col conto renina an^ 
uale dtllA Contenda deli' ordine delia fia CauaHenafuf 
\acMmamentchmerehbe chiarito o^ntvno.M^^^ 
l,cJo il Caualere , ch'Ufuo ordme dt Cauallert. era 
\„TaMle deUa Comer^da Jtdtp Apfo . chctncosì 
Urfo termine irouandvft le cofe fue. chevn ordine dt 
:auulieria punto di honore .edtriputattone aggiunge/ 
' fe a colui, che lo portaua , più di quel , ch'egli con le 
ftie honorate attiom fthaucua acquiftato pri- 
mavera co fa che con ragione alcuna con- 
cludente non f patena proua- 
re, ma che ingrana de' 
Principi fi credeua 
con la fchict- 
tezjj, 

della mente , con lalempli-. 
cita del cuore . 
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ESSENDOSI APOLLO AVVEDVTo* 
chel'vfo dcH'ottantefimaparccdivn grano •{ 
. Hippocrifia , elisegli a'fuoi vertuofi hau»^ 
*• conceduto, cagibnauapeffirai effetti, per*? 
.Alo pubblico.cdittOjiion folo icuoca nmilo, 

Pij: :,:C.,\.^:.,. 




tia, ma contro gl'Hippocriti fulmina pcncf,^ 
pramodorigorofc. 

K J G G V AGLIO Lllt 

E ^ gli ordinarij paffuti fu /crino, ^ 
quega/ant' huommi dt quefìa Corte, eia 
Jeguono il ttobiltjjìmo precetto del,Bcn c v 
ucre,& lartari , per non tjfer mojìran 
to dalU mditiofAy epcjfima canaglia i 
quegl Hippocritoni ^che m concetto di vita rilavata, (d 
cojìumijcorretti, hanno Chonorata liberta di proced/trt^^ 
dt ragionare col cuorcper lo me:(ZJ> di Platone furono fir^ 
Zjitt chiedere a' Signori CenforilicenT^a di poter feruirfi Jj 
•V» poco di H ippocrifia , Uguale ccn pejfma con/eguen^ 
ottennero , poiché ben toffo fi anniderò , che lojcelenh 
to 'vitìo deli' Hippocrifm, famiglia quelmorbo contagio- 
fo , de/quale nitri non può pigliar così poco , che in nja'at^ 
timo nonne appeHi tuttala fuaperfonai difordine, che 
lerijjìmo hanno prouato i galani huomini , che fi fonoW' 
minati, iquali ancorché in fommo horrore hauejfero vi- 
tio tanto nefando , e che per conferitene odio moriak 

por- 
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ortafero agfHipfocnti^ciuelìa ottante firn* parte non* 
^Jlirneno di 'vn grano di Hippocrifia , che pigliarono ff* 
0ciente per amrnorharc in pochi giorni tutti i [inceri , e 
fcl'fti coflumi loro ; perche così fattamente s'innamo* 
furono deUreditOy e s'inebriarono della riputatione, che 
aufl'a apparente modejìia y quella finta diuotione , quel- 
l ^mulara carità arrecarla Uro , che m anima , tST tn cor- 
pi (i diedero in preda a quell'horrendo vitio , che poco pri^ 
ma tanto deteHanam , @r // tutto con tanto di/ordine del- 
le cofe di qutjìo Stato , che in pochi giorni Tarnafo tutto 
fi era, impocritito . J pollo come prima venne in sogni tio- 
ne dj tanto inconueniente ,ferM'jJtma rifolutione fice di 
colere m ogni modo fino dati' 'vlnma radice efttrpar dal 
fuo Stato pianta cotanto veleno fi ; e conofendo che i Can- 
cheri , e le piaghe infilane hanno hi fogno diefer curate 
col fuoco , e co' rafoi , di mano d cdc ad vno Braordinario 
rigore y onde <J^artedt mattina ne Tiofìri fece pubblicar 
m editto , nd quale a qiulfi voglia per fona faggetta^ 
il/a fua giuridittione flrettamente comandaua , cb^ nel 
termine di tre giorni affatto liberale [anim^ fuo dalla^ 
fieleraia Jporcitia dell' H tppocrifia, dichiarando, che daU 
[ bora egli caJfaua-anyìuUatta^c per caffa^f^ annullata to- 
/e«4, che fihauejfe la lice» 7^t ^ che poco prima a' i^alani ~ 
huomim haueuano conceduta t fuoi Cenfori dell' vfo deU 
ottantefma parte di vn grano d' H 'ppocnjia ; e che pajfati 
i tre giorni, iquali per vUimo termine perentorio afcgna- 
«4 ad ogni vno: que' tutti, che di cosi infame delitto fffero 
trouancolpciioli , nonfolo aperti nemici dichiaraua delle^ 

K 2 Sere- 
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Scren':(ftmevertudi i incapaci di f \ma gloriofn , inl^^ì . 
a fotcrg ammaì confegmre honore , ma al Mondo ty 
li piibblicaua creatufe vitupero fe ,fuergognate , «n/i^ 
che dall' bora con tutta la ficne:(;:(a della potejìa , ch'est 
hxuetia fapra i ftiqt Letterata fino li dichiaraua 'Vep^ 
gnojì ignoranti. Di più aj^ne , che mojìro tanto horren^ 
4a'/ùo."vertuo/t eternamente per lo tempo auuen'refip 
fuggito, detejìato , abhorrito , che comandaua, cheit^ 
nojcittti colpeuoli d$ così atroce delitto,come di^ddtiytntti^ 
hri putridi , e ffgrtgati dal Qorpo de Letterati , ^laPo^f'^ 
Satirici co mordaci verfì, da gli Oratori con lepmgt^ 
inuettiuCye da i Vertuojt tutti con ogni forte diarmeaité^ 
'vituperar Li fama ahrui, impune poteffero eprfuergogm 
ti, lituperati, infamati ; e che non fola ogni forte, e (^uak 
tà di tejì.mon'o per !nhdil'jJìmo,ch' egli fi fife pienamtjn 
te prouaffè l'accuft data contro alcuno intjui/ìto di delitti 
tanto nefundo , ma che per ogni mimmo fegno , conietta- 
rafofpetto,ò mditio,ancorcbe molto remoto^chc fi fc^i^ 
notajfe in alcuno di ejfer Hippocrita^a qualfi 'voglia for- 
te df huomo fijfc lecito manometterli co hajìoni , lapidàri 
con le fafate , e che per condannar qual fi voglia di coti 
fatto vitio fuj^cientijjtme proue fjpro hauute ,eri^ 
tate il molto fcandaliT^'^arfidi coje di poco momento , k 
fpeffo parlar dt carità fen^A w<t/ far elemofma; l'hmrt 
indofo la toga fpeUta,e pojjedcr buona intrattaicompArirt 
in pi.i:(/^a pouero,f^ in cafa viuer delitiofamente-jhauen 
njnaauaritta diaboLica,efareojìentatione di vnad'iuotio- 
ne angelica; parlare adagio , e con la voce fioca, e fitto co* 

lore 
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^/ hiafìr»'^^' i 'vitij puhhlici, atrocemente dir male de ^ 
fiudtii portare il collo torto pieno di humilta , ha^- 
f'^ l'animo fuperho , e predicare ad altri qacl/o , cke^ 
^Zrtamente fi ledeua , che non opcrauano ejfi . Troppo 
porofoa mighri Letterati di quejlo Stato parue fedita 
'hi Sua MaeBà , / quali affine di afflcurare la vita , « 
L rtput^tìon loro dalla iincran^a della vii P eh , ck 
l>nha giudicw dafafer di/cer nere la finta, dalia vera 
hontay fiprcfentaronoauanti J pollo , alquale fecero tn* 
ùan^a , che con pene crudeli jjime per fluitati, e punitt 
Mero gli fceUrati Hippocriti , ma però fen:(^a , cheglt 
huomini ftnceri.Ie perfine datene correderò pencolo dt 
e fermai trattati, e dffiro, chegli J/ìrologi Grudicia^ 
rii eptHippocriti erano certa ra:z.^a di huomimshejem-^ 
pre fishandiuano, e fempre dt cfe fi vedeuano piene U 
C iliadi , non già perche a Principi mancap l'autorità di 
Pier minarli dagli Stati loro , ma perche i medefimi Prin- 
cipi, che lìprohihiuamgli accare:(^i^auano , e che la vera, 
ttrriaca , tvnica ricetta per medicar la pefle delf Hip^ 
pocrifiaera, che i Principi quei foli /oggetti ambitiofi di 
gloria, fitilondi di ricchezze, auidi della buona gratta 
loro ama fero, accarezx^Jfero , arricchiJfcro,tsr efaltafe* 
roy che col faldo mento della vera ver tu affettauano le 
dipi t adi , le ricche-;(p^e , e la buona grati a de' Superion, e 
cheiiucgl' Hippocritoniy che col m-wto di vna fama humil 
tAyCon artificio grande r'xopriuano vna Diabolica fuper- 
blu , colvelo della poucrtà , vna ine/ìinguibil fetc dell'oro , 
con la coperta deldt/pre^^io del Mondo vnejfe. randa am 
Ccncuria Seconda. \ 3 ^'"o* 
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hitione di dominare tV niutrfo , lafaaffcro'viuere „gn 
Stato loro dell'apparente f^umiltà, della finta pouerf^^ 
della fmulata/oliiudine della vitarittrata , confi^li^^^ 
meno perqueRo ottimp, <T eccellenti fsimo, che con ai 
i Principi erano ficuri dt non errare , perche fe U ^ 
ta yfel'humdtayfe ti dtfprezxp della vanita de Ij^^^ 
do» della ^uale alcuni tanto apertamente fanno ojìtntcfUi,, 
ne erano lertudi vere , e coje ,che ft facemno di 
con Jìmil modo di procedere altri daua loro^ujìo^ 
fe falfecon le armi loro mede f me fantamen- 
te veniuano puniti» e castigati ^rjJendQ 
vertfsimo» che noti con altro mi 
glior termme i Princìpi 
chiariuano gl'Hip- 
pocriti» che k 
gui/a 

di fpinaci la/ciarli cuocere 
nel brodo dell' ac- 
q^ua lo- 
ro. 
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congrcflb di più Vertuofi hauendo dette paro 
jc molto prcgiudiciali alla ripucacion del Mar 
chcfc di Pcfcara, qucll* honoratiffimo Capita 
no auantila Maeftàdi Apollo fufficicntiflìina 
niente giù ftifica fc dello . 

KAGGV AGLIO LlV- 

E^CH E a Don Erancefio Ferrandtt 
Daualo J^archefe di Pefura, , dcuni 
giorni fono fu riportato , che in vn con- 
grejiodei pià fegnaUti HiBoricidique^ 
fio Stato , France/co Guicciardini ma. 
ìamente /parlando di lui , molto l'haueua intaccato nel- 
/' honore . §luel Capitano di natura altiero , e fopra- 
modo fuperho , per l'ingiuria fattagli dal Guicciardino 
il moda fi alterò , che rijentitamente con Apollo fé ne 
dol/è , di modo , che Stia t^acHa , alla quale il pro- 
ceder molto circo fi etto , e lejfattijfima pruden:(a, del 
Guicciardinomolto note fono , rifpofe , al Marche fe , che 
non potendo il (juicciardino hauer parlato di lui eccet- 
to , che da veridico Hiflorico , e non con pafsion alcuna 
è animo mal' affetto , prima j che altro deliberar in quella 
CAufa , per compimento dihuona giujiitia , in v» contra- 
èttoriogiudicio voleua intendere amendue : che quando 
pnhatièjfe conofciuto ,che l Guicciardino nel ragionar di 

R 4 vn 
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in fuo pari ttigiufì amente l'baticjfe lacenuo ncÙ^/,onntf 
tal partito haueMe piglUto , ch'egli compitamente}: 
farebbe chiamato fiddtsjfatto; e (luejio detto perii ^^^^ 
blici Curfori incontinente fece fapere al Gu-cciardino 
ihel 'Vegnente liorm alle diciotto hore comparift a^^^*^ 
/»;, per giujìificar/ì delle parole, chelMarchcfedi^^ 
fcarapreiendeua, ch'eglt hauefe dette in pregiudtciodtL 
la f/ta riputatione. Alla f*mx diqtiefla nouitk ilf^^ 
terati fopra modo curiojì, fperando in quel contradiuorf^, 
gmdicio di vdire ma vertuofa^e molto honor.it a JZ/pu,^ 
in numero grande vi concorfero . llCjukciardmi dun^ 
nell'hora terminata e fendo comparfo auanti Jpollo-^ 
Marchcfe di Pefcara , eh' iui ft trouaua prefente libera, 
mente dip> che apprefso Carlo evinto Imperadore 
poteua hauerglt acquijìato molta gratta, thauergli 
pertola congiura, che molti Principi di Europa ordmnt 
contro lui Amache fieli' attionc nel co/petto del Mond» 
tutto gli haueua arrecata infamia eterna , nonfokftr^ 
che nell' opinione della maggior parte degli huomimjer^ 
mamente rimafc la credenT^a , che da principio egli hauef. 
fe hauuta intentione di mancare a C efare ; ma perche 
qtiando anco gli fife Hato fedele , ad ogni ino firn 
cofa di grande infamia , che con tante frodi t e contanti 
duplicità , egli hauef se dato animo a Prìncipi tanto gran- 
di, ^ allettatigli a farfeco prattiche di congiure, ftr 
hauer poi occa/tone di manifejìarli , e far/ì grande de pe(- 
cati procurati con le lufinghe , e con le fallacie . Anc» 
che ad ogni ino grande mente lergognofa parefse l'accufé, 

che 
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jjt contro il Mi^rchefe haueua data il guicciardini . §lìi'^ 
'^^piiano tuttauia , alquale anco ne ca/ì di/perati fempre 
Jfceua l'intreptde^Tia dell' animo fuo inuitto , rtfpof *^ 
^iGHiCciardino , e(fer difetto ordinario, ma però molto in- 
lpport.M de iffJiprici tutti fuoi part , pigUar' erro- 
'JfrAui nel 'voler penetrar gli occulti /enfi dalle attto- 
-/ di quei , che nella pace , e nella guerra haueuano opera- 
,e co/e importanti .enei render di ejfe le wre cagioni far 
liudicij tanto temer arij , che non poche volte erano 'vedu- 
jivituperar le altrui honorate attioni > e lodar le vergogno 
fe, e che fortemente rimaneua /candaliz^:^ato ,che contro 
huomini.checonla penna loro ogni bora altrui apporta- 
uano vergogne grandi , bia fimi irreparabili, dalVertuofo 
Collegio di Letterati non fifero pubblicate feuere leggi, le 
anali comandAprcchegl'Hiftoria ( come alla profejpon 
loro ben ficonueniua ) folo fi occupaffero nella fcmpUce nar^ 
ratione delle cofe accadute , e chelgiudicio di ejfe, e gl' in- 
timi fenfi,chevi haueuano hauuti t Princìpi , lafciajftro 
tl^iudicio di chi leggeua , e ch'egli con quelrifpetto, e co» 
quella riueren:^a , che gli fi conueniua, parlare in ^uel luo- 
|o, dimentiua tutti quei , cheardiuano di dire , ch'egli 
<U principio , che Girolamo Sii orane gli fcuoprì la Con- 
giura , che da t maggior Principi d'Europa fi ordiua con- 
tmCeftre, hauejfe hauuto animo di mancare al fuo Si- 
pore . Perche quei , c haueuano cognitione de i veri termi- 
ni Politici , ejfattamente conofceuano , che nella comuni- 
canone , che ad vn ojjìaal grande altri faceua di vna 
congittruychefi ordina contro il ffio Principe, inqueW atto 

fiefso . 
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Beffo fuhito doueua rifoltterfi^ fe gU compHua accetttiff 
tnil partito , ò rifiutarlo , perche la perpiejjità , .-^.A 
tn caft pmili , da Principi , era. interpretata predpj, !? 
rifolutione , animo infracidato già , nonché contatni^^ 
del morbo delia ribellione , e che egli non già , come i^^^ 
fìderatamente haueua ardito di dire il Guicciardini 
malignità di animo doppio , ne per comperar/i co'pgf^f^^ 
altrui la gratta del fuo Signore, diede animo al^li^^ 
ne allettò i Trincipi, che cercauam di farlo follei^^ 
re , a fcuoprirgli i particolari tutti della congiurt^^^ 
per ohll'go JircttiJJimo , ch'egli haueua allafuatip^^ 
tione y per compitamente fare il buon fèruìgio del fuo Sj^ 
gnor e, e per che cjsì lo violentò ilnegocio arduijjttno ,tlì 
egli haueua per le mani , mercè che piaghe tali non Isené^ 
te con l'ignoranza de' particolari , ma /coperte con l\ffi, 
(iJUìm i cognitìone di tutte hpiu minute circoJian:(Cydt^}i 
accorti minijìn deano ejfer dedotte alla cognitione de'Trit 
cipi loro, e che ajmipari innegotio di tanta gelófn , ;l 
mojìr.ire una minima negligenza, 'vn leggier pccC4to é 
omm:jftone sfarebbe Hato filmato mancamento di tMté 
vergogna , che gli hauercbbe apportato danno infinito, bià- 
fimo perpetuo , e che molto chiara era U ragione : perdi 
chi'vdiua machinarfi Congiure contro ti fuo PrincipL», 
doueua ben aprir gl'occhi ^ allungar gli orecchi f&'vfar 
ej^ufitijfima dilige*i^a per ben intendere , efcoprir mù 
i particolari , perche altrammte operandofi, con molti 
ragione apprejfo il fuo Principe altri entraua in concetn 
di fruidor molto metto, ediMinifiro poco fedele, e ck 

in 
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ft tali le ntgl'tgenzj antj crudelmente veniuMOf uni- 
che fcufr*^ ' però prima , ch'fgli a Ce/are riuelafe 
l 'on'^^* > conofccua cortuenir^ltfwvolk infor 

arftdt tutta particolari delle perfine, che la tratta- 
^ i , e di o£m altra nccejfirta circoflania; e che non crede 
^ che m quell' hortoratifSimo luogo fi trouafe alcuno, che 
((fittamente non conofcejfe.che non altra difgratia maggio 
jt, ne altro negoctodt pitt certo pericolo poteua capitare 
J( mani è Soldato a'cuno honorato^fbe da Principi gran 
fli efer ricercato di tradire il fuo Signore ; perche lo shri- 
earfida negocij , doue le preghiere de gli huomini Potenti 
par , c'haUiano fir^a di violente necejjità , in modo, che 
altri falut la riputatione , eia vita, non era attioneda 
huomim do^V"^l^, e che per fuggir di far naufragio in 
[cogito di tanto pencolo , dagli huomini faggi altrui quelio 
folo rimedi» era infignato, in ogni fua attione talmente 
viuer fempre honoraio , e così amffit'ofi mojìrarfi fempre 
iti buon feruigio del fuo Principe y e tanto puUlicafien- 
ttfar oBcntatione di efer auido di confeguir tutta la bua 
HA gratia diluì, che cpurjie buone parti, quefle honoratc 
jufditadi ; fpauentino qualf voglia a conferir con alcuno 
nipoti j tanto fcelerati . <^la che qucflo precetto , ancor che 
^mdemente fijfe Slato cjferuato da lui, che non però pun- 
logìihaueua g:ouato , e ch'egli nonfapeua con ([uaL fua 
attione dishonorata , con qual fuo vitio dt auaritia , e con 
fual'mditio di animo inchinato a commetter fcelcrate:^- 
, hauejfe dato ardire a i Principi congiurati contro C e fa- 
re a fargli conferir dal Morene cofa tanto Umana dal fua 

genio ^ 
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genio,tanto contraria alla fuanatura.Cy egli nonnita 
dopo la nohilijìima Vittoria di Pauia , nella quale yuj* 
quella parte , che per reUtione di Monftgnor fuo p^, 
Ciouio fapeua il Mondo , come mal rtconojciuto , 
premiato^ nonrimanejfe dtfguHato diC efare ^ **^'^'^fieìm 
gli parcHa^che fimil' accidente apprefso Principi tanto fi,, 
gt hauefse domito efsereflìmato /ufficiente , per cercAr\ 
fu A rilellione. Perche yfeilfuodfguflonafccuadAlr^f^^ 
tnaricoych' egli haueua di non pof sedere apprefso ilfif, 
gnore quel luogo di gratta , che Jìimaua douerfi all^ y^^^ 
fede ,len e(Jì doueuano confiderare ,chefcoprendo egi, 
congiura , in manoglt haueuano dato la pretto fa mcntt4 
con laquale molto commodamente quel rimanente iiH^ 
huona gratia apprefo l'Imperatore poteua comperaiékÈ^ 
conofceua mancargli per ottener poi da lui la fupreyw^j^ 
gnita del (generalato, (f;* il nohìlfsnnogouerno,da lui t^». 
to ambtto del Ducato di Milano, c'hebhe poi. fhe ad hkt, 
mo , che 'Vera profejjione faceua di honorato Soldato, aj. 
fronto alcuno più lergognofò non poteua e fser fatto, (ix 
ricercarlo di cofe 'vituperofcperche colui, che con alciwo'vi 
niua ad atto tale, chiaramente moflraua di hauerlo in coi. 
cetto di huomo inchinato a commetter fceleratez^e . Cht 
quefìa tanto fegnalata ingiuria fattagli dal <SMomt , 
impedito dal buon feruigio del fuo Prìncipe, cht dtlm 
altra rifolutione ricercaua, non potette , ( come conofcm 
conuenirglift ) mendicar col pugnale ,cche quando ìlfut 
debito verfo Ce fare nonio hauefse mofso , come grantk- 
mente muouer lo doueua,apropaIarg'.i tanta machinatii' 

ne , 
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fif, certa co/a era (he più di ogni altra fir^a fpingerlo do- 
fitu* rabbia di vendicarjì della JcgnaUta ingiuria» 
cU (inf^' ^"''^^^'P' fi^'^"' ^t*^ft<^omofìrarono dt hauer 
^ffjuo pari m concetto di huomo traditore , e vanamen- 
if afubttiofo . £ che fem f licita grande farebbe fiata U 
fya , quando fi fifie la/ciato imbarcare ddle promcjfe . 
i ^ttf/, che per premio dilla fua fUonia l'accertaua- 
ffo di volerlo far T{e di Trapali , perche a gli huomini 
idla Spagna , dal fangue de' quali egli fua gloria ri- 
^laua efifer dfefo , più piaceuano i piccioli Murche- 
fiiti df P efedra , gttadtgnati con la fedeltà, e con va- 
lorofamente maneggiar le armi in feruigto delfuo Prin- 
:ipet chei Regni di Trapali acqui fi itti con le fceleratt^ 
xrtì de tradimenti . Che fancefco Danaio non così era 
leggiero ^ingegno , ne così poco prattico delle cofè del 
Inondo , che benifsimo non conofcejfe , che i Principi col- 
It^att , che tanto affettauano la fua ribellione , più mi- 
xtuano a d'finrbarea C efare l'intiero acqui fio dal Du- 
mo di villano , che d fir lui Re di Trapali ; e che 
($sì a lui , come al Mondo tutto ^ per tanti calnmitofif- 
jimiejfempi ftcceduti , pur troppo era noto, che iPnn- 
cifi grandi dopo l'hauer per v.tri fini loro ben imbarca- 
to nelle Jperanze vane , ciT* aggirato nelle fellonie di cer- 
ti fericoìo , vn fòggeto ambniofoy e dopo a, voglia loro 
tfitrft ben di lei feruiti non fio perche Grauiorum faci rihitn 
norum niiniftii quafi exprobrantcs afpiciunrur, '' H ^e 
tnaper dur e/sempio a judditi Loro , di non cometter Jce-- 
Itrate^:^ fimilt , come di huomini compi ti [[imamente 

tnfa- 
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infimi , così fattamente ahhndonano la frotettì^ • 
che efft i primt erano a darli m poter ^^^T*f'ncipcLl 
grandemente adirato^ come per tafciar glt efemp,t 
po odiofide tempi mo^erni^ nelC etàpafata ti Mjndot^ 
to 'Vide /Area Carlo Duca di "Borgogna verfi lo 
nato, e mal confegliato Come di San Paolo jtnfei,^^.^ 
mamente irnharcato da lui, e che fe bene gli Spag„^ 
li in concetto delie genti erano di hauer il capo fouercl,i^ 
mente pieno di vento di ambi t ione, che però non età ^ 
quel vano , col quale alcuni Principi grandi ^Euroft 
modernamente haueuano gonfiati molti palloni f r«„. 
cefi y e non poche pilotte Fiaminghc. Ma chegtil^^_ 
mini della fua ISlationc , difilli fjimi ad efere im 
ti nell'amhttionc di confeguir per ijlrade indirette ^r*^ 
de:^te fmifurate , folo peccavano nella hor:a di fotar. 
cSiamente voler' ejfere honorati y & apprezX'^n neutri, 
chi , che da Principi loro col fedcl (eruigto haueum 
meritati, e che lontanijjimi erano dal/a lfggiere:^t^ad}an 
b:re per vie oblique , e vergogno fe quelle grande , S 
quali con ficura quiete , (P' honorato ripofo fi accoto- 
nano di non poter giungere , e chel far fi Zimbello 
lì altrui ambinone , per ejfer poi ridicola f^uola del wol 
go, erano legger e\:^e ah borrite nella fua Spagna, e cht 
troppo vana /ciocche:^:^a farebbe Hata invn fuoHrì, 
il lafcia'fi perfuadere, ch/l Regno di TSiapoli , ffnpn 
flato hereditario nel fangue l{eale , t0 /* 
trouaua memoria di huommi^ che giammai per fio Si' 
gnore hauejfe voluto accettar Barone alcuno del J{cgMi 

ancor 
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r che »t hxueffe hauutt de potenti , e de^U <tmhi- 
n 0* ilquale con effufon grande di fangue , con le 
pili "volte haueuA cacciati i Principi nati dd glo- 
[n pingue RfAle dt Francia , chaueunno cercato di do- 
ftàrloy hauefse poi voluto riceuere lui a molti 
di quel Regno inferiore , e di TSlatione tanto 
'fofi a i Napolitani . Che ne Regni heredttarij , come 
Ia ilTiapolitam, iRs vi nafeeuano , mnffaceuano , 
(be quegli fctccchiy i quali per altra jirada , che ptr 
nella della legittima fuccefione del /angue Ideale vi 
ffir.tHano , faliuxno il monte ddle mìjerie y per cader 
ti con precipttio di vergogna maggiore nella profonda 
'alle del Vituperio , e che fe pur alcuno per me^izp 
ella. faude vigiungeua, che fomgliaua quei rtdicolt 
[e della Befana , che per dar trajìnllo alla brigata pò- 
apprcfso mancavano , che erano flati creatile che a 
[m mai fempre nel cuore era fiata fitta la rifolutione , 
nalaquale ferm jfimamcn'.c conofccuadi efsernato,di 
^atoflo voler morir gloriofo Capitano y cheRefuergo- 
^nito j e che i titoli maggiori di Marchcfe , piil ft era^ 
jniAto di meritare , che hauefse ambiti , e che nella 
Unione delle cofe pafsate , e nella confideratione delle 
prefmti , hauendo eglt notato , che le congiure tutte con 
dti fenfieri fi cominciauano ridendo y e che confini baf- 
jt/simi f terminauano piangendo , fi contentaua di fer- 
ire il Principe , che gli haueua dato Iddio con quelle 
[mitadt , che gli era pacamo donargli , perche le trop- 
fo mmenfe grande^K'^y chei Principi ftranieripromet- 



teuano 
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teu.tnoa fuoi pari, erano tui denti ffim'i fompicoHì 
tanta foddufatmne ad Jpclio fu U difeTa p A 
ra , che al Guicciardini , // qudpur diceua \ che al ^ 
chefe infamia eterna haueua aneccato l'allettar cop^**' 
duplicità i Primi Principi di Europa a fir yj^-j 
tiche dì congiure , e per hauer p'^i occafionc di ntami^ 
Ui rtfpoJè,cheU Pefcara non haueua ^H^ttato PriL; ' 
alcuno a tramar feco congiure contro l^mper^doff ^ 
riueLxrle poi ccn fuo profitto ^ nel (gualca/ o hrtttf^f^ 
re farebbe incorjo nella penx dell infamia , rf^^j^ 
fua fomma lode haueua tifate Le duppLcitadi ntilt^ 
ne y e lertuoffsime ,per ifcoprtre i complici della ca^j^ 
ta , (Sr ogni altro particolare conferitogli , iqjtal': • 
compimento dei buon feruigio del fuo Signore doum^^ 
effer fapitti da lui , e che la lede , che fi doi.cu» ^ 
Marchefe tanto era maggiore , quando egli con UfuL 
honorata faude haueua faputo i^incer gl'inganni é Pra 
cipi tanto artijìciof , e che egli in quella accade ccw 
compiutamente haueua fatto fm debito , che da opn 
norato Capitano , alquale fofc accaduto il medcjimtm. 
fvrtunio , meritaua di e fur imitato ; perihe neh Cn- 
giure, che fi comuntcauano altrui , e chi arcettaM,(^ 
operaua , e chi rifiutaua , e taceua , incorrendo ntSifc- 
na medefima , in negocij tanto pericolofi fano confe^ln 
era precipitar nella jùbita , ma pero chiara rmeUtm 
tCimprefe tanto inflià , e che nelle mortalifsime injir- 
Tacito f»ita delle Congiure , venfsimi erano i due Jforifimiii 
ì^'m ^^^'^"^'^ Hippocrate , che Qui deliberane defcriu:- 

rune, 
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icprithendi.quamaudcre j ^ ^^^^«^^f^^^'''*"''''^- 
Lycrf// ^wf^'f »f Congiure ermo fciocchi , <r cruàdij' » 

e// lorojìepje in caft tanto nti perdili fo- 
UtvoncuAno auantigli occhi la confolatione della vendei 
^ , , km delle nuoue ricchezze, le filicitadf de Principa^ . 
, e de Rc^ni , che per premio di così federate at- 
tiotii erano propojii loro , faggi , e verfo Un 
grandemente caritatiui quei , che fem- 
pre auanti gli occhi teneuano 
dipinti i lacci , le forche , 
c le manate , veri 

guadagni > 
acqutjìi 
certi de gli httomini amhitiof , 
delle per fone dtfperate » 

delle genti htt^ 
^ lorde^ . 
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AL VERT VOSISSIMO GIOVau 
Francefco Pico non cfTendo viufcito il couc^ 
dar le di(^c^enze , che vertono tra Platone , Z 
Ariftotilc, Apolloaquc'ducgran Filolofici 

• manda, che in vna pubblica difputa ino^^j 
nìodo debbiano cerminaric, laqualc effcnd^^ 
feguita , pur da clTa fi partono difcordi , 
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A fatica , che ( come per le f affate 
ferino ) di ordine di Apollo tntraprtjt 
la fenice dt Vertucfi il Conte Cioum 
Francefco Pico dalla curandola , di 
ciliare inftane le immortali dtjferen:^t , 
che 'vertono tra idue fupremi lumi delta FiloJo^fU-^ 
tone , ^ AriHotile, intanto è Hata in damo ^chenh 
Sua <SMaefiài ne a fuoi Letterati hauendo data foi^ 
f attiene alcuna , in Parnafo ha accefo il fuoco di nuoktit 
molto più arrabbiate difpute ; onde la Maejìa di JpoUt 
per quiete delfuo Stato 3 per la concordia de' fuoi Ver- 
tuofiy e per la riputatione della jìejfa Filofofia yfino àdpi 
mo giorno del me/è paffato f ce chiamar' a fe Platont , 
tP* Ariflotile, a quali confeuero fupercilio dtjfe ,che^' 
na ejfendo la verità di tutte le fcien%^ , grane danno fiKU 
. nano alla Fdofofa , con la dtuerjìta delle loro opinionit 

così 
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) molarmente iacerandoU , e ch'egli fommxmente éma- 
la pace , e U concordia de fiioi Letterati, echean^ 
''Oliera noto , che la moltitudine delle Sette era la ver A 

ttra di ([tiegli fiandali . da quali negli S tati nafceuano 
L mali pauijjìmi, e che per ottener da ejft quella con^ 
Ldialoroja quale tanto necefaria conofceuacfseralfm 
Stato , fli Piaceua di vfar con amendue il rtfpetto di non 
,,rmano alla violenza , machehen fignifcaualoro ,chf 
Ltiffima cofa gli farebbe fiata, che amendue aUa Fi- 
lofofiafécefseroilgrand' honore diconcorrere m vname- 
Mma opinione nelle più graui differente , che vertiuaj 
no tra e jì. Poi voltatajt Sua MaeHa verfo^ JrifiotUe 
li difse, che non gli arrecaua riputa tione, nèglt artico- 
lai maggior nlieuo della Filofifiadifcrepardaquelleo. 
f anioni ,cl,e nelle cattedre gli haneua lette vn Macfiro 
della qualità di Platone : <^ apprefso poi difea Platone, 
che di fimmopregiudtcioera allafua riputatione , chei 
Mondo tutto vede/se dalla fi^a Scuola e/sere vfcto vno 
ScoJaretantoruhe/lo. M'horae Platone, or yìriHotiley 

trontijfimifimoHrarono ài voler cedere alC opinioni del 
ampagno , qwil hcra co /ufficienti argomenti, e con buone 
xigiont fofsero fitte conofcer Loro migiort , c concordemen- 
te vennero in queflo appuntamento , dt cimentarfafolo , 
ufilo ,fen:^a gli afifienti Padrini, adfputa fortnta,in 
due Cattedre , con la ragione in mano Tronfio .accetto 
Jpoiio cesi glorio fa disfida , ma per confola tione de fioi 
cunofiVertuofi, nell^hora medcfima nella porta del gin- 
nafiémaworc della Filofofa>ene gli altri pubblici, luo^ 
^ , / 5 X ghi 
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ghi fece affger editti, ne quali tutu t Letterati crnnoi^ 
tatia'vedercoù honorato, evertuafo/pettacolo <*J ^ 

ìli- .1 r I ' ^ ^^ttn 

quei , c habf tatto m lontant paefi , hauejsero tempo 
nirein Parnafoyper interuenira cosi honorato duellò^* r 
Jegnò a cpue' Filo fof, il termine di 'verni giorni da zj^ 
parirc in cawpo . Fra tanto per commodita de Vert^^r 
attorno t atrio maggiore di Vrania furono fah\,r\^^ 
molti palchi y il giorno della difpuia da Àdrun^ 
da Orlando y da Cipriam, e da gli altri Aiufici pi^^^ 
derni , a ptil chori furono prima cantate le fontiij^i,^^ 
compoftioni loro , con l'accompagnamento , non foU ^ 
gli Organi , delle VioUy delle Jrpi , e de gli altri Ar- 
menti piugraui, riccuut) ne" concerti degli huomini ] 
tuof, ma ( conforme al difetto dell'eia moderna) conCiv 
teruento del Leuto, del Cornetto, dell a Ticrh, e deù o,ài. 
fo Violino , poco dianzi cauato dalcmcerto ignorÌf/KÈk 
di que' triuiali Sonatori , che per le più vili he itole van. 
no furfantando . Fornita che fu la Mufica , ; due fimo, 
ffsimi Paladini della Filofofa comparucro in campo, t 
fèi hore continone durarono le dtfpute loro , manonptri 
giammai fu pofsibtle, che 'vi feguife la concordia àfi. 
derata ; porche nella Lotta F ilofòfica curi offsimay eie- 
litiofifima agli animi de' Vcrtuofi , folo fi veggono for. 
^c di braccia difodi argomenti , gagliardie di fchiant 
di effcaci ragioni y defire^:^e mirabili di piedt y di appi' 
rent ifsi me dimoflrat ioni ,fin:Za però , che vi feguanui 
quell'atto dell'vltima fina , che è l'vnico diletto U 
V ertuoft Spettatori y di veder gettato in terrai mintici, 

ahhat- 



X 
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'^hattuto, econuint9 conia for^a degli argomenti irre^ 
jraga^'l' i perche i Filo fojì Lottatori fe bene rifolutamtn- 
tt fi 'Vfggono andare alle prefe , con le dijlintioni nondtme- 
0} che fiequentijsimc hanno per le maniycon facilità gran 
Je fi mantengono fetnprc in piedi . Diedero però que'due 
^rM lumi della Filofojia talfoddisfattione acircojìanti ^ 
(l)Ctn infinito ammirarono lo Bepo altifsimo intelletto 
fumano, ilquale con l'eccellcnijt della fua fpeculatione ha 
uendo varcati funi i Cieli,non folo efattamente ha fapu- 
to conofccre la quanti tày la quali tày tS^ i moti di efri , ma 
jino è giunto alla cogniiione di Dio Hefso, della diuina na- 
tura del quale molto hene sa ragionare . Con quejle ma- 
rauiglie dunque,e con altrettanto contento de' Letterati he& 
he friela difputa, come fe tra que'due fammi Fi lofo fi f of- 
fe fguitai' intiera riconciliattone , eia perfetta concordia . 
Silo Jpollo con l'euidentc mefiti a ychefu ueduta nella fua 
faccia conturbò t allegre^':(a 'vniuerfale : onde il grande 
Auerroclichiedette feforfe jiriHotile ,e Platone non gli 
baueuano data la foddisfittionejch'egltdeftdcraua^alqua 
le con vn intimo fofpiro , che gli vfì dal cuore rijpofe A- 
pilo , che que'due Frincipi della Filofofia compitifsima- 
mente haueuano fofìentata l'opinione , che dt efsiy fhaue-^ 
ui:ma che in quella difputa cofa tale haueua veduta, che 
ptrpetuamente hauereUe tenuto afflitto l'animo fio, per- 
Cloche egli era firmato piangere la condutione di queflo 
Secolo infinitamente corrotto , nei quale ne gli animi de 
llihuomtnitani oltre era arriuatala fenfiialità ^ ch'egli^ 
che vedeua le occulte paffiont altrui ^ chiaramente haueua 
Ccncuria Seconda. S 3 fco^ 
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ffoperto , che molti , anco da lontani pae fi, erano concorf^^ 
auelle di fpute , più per dar pronto agli orecchi y con a,',, 
l maftchc , <Sr ifuoni , chepcrpafcer ^li animi , co„ 
wrtuofjfimi precetti Eilofeficti tutti dtfcrdmi .efc^^^ 
Ugramjfmi.tiuài d,fe ejfere flati tntrodm, nelM^ 
do da ih federati Cantinhanco t fiali nel difetto difiu^,^ 
diamente mifchiare il dUetteuole con t'itile tanùl^,, 
erano pa(fati,chc nelle compagnie loro hauendo am. 
mejfi i Zanni , i Tantaloni.i Gratianh&i 
Dottori Coueliì Ciauola.molticorreua- 
no adejfi più per guHo di ride- 
re, con 'vdir le facetie, e le 
lafciuie loro, che per 



comperare t 
medi- 
camenti lutili ai loro 
mOfli. 




CONr 



Wé 
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.nNSALVO FERRANTE CORDOVA 

^ aaUcncrando Collegiodc gl'Hìftorici non 
h uendo potuto ottener U confcrmationc tan 

odcfideratada lui del Tito b d.M.gno,ad 
Apollo chiede altro luogo m Par nafo,didouc 

èancofcacciato. 

j^jGGVAGLIO LVL 

\STREMO difpiacer ^ animo fenii Con 
[duo CoràtiU per la reffdfa, cMe dal- 
l'eccelfo CoUcgio WHorico ali' bora, chegU 
I neparono la confcrmationc del Tnolo dt 
' M<^S,no , e per far cfpenenzx fc meo m 
rarnafo i f.^>ori , . /. r.ccom.nd.mni de Prmapt erano 
fufllctcntiper condurre / negocij doue non 'volcua lagiujtu 
ni, per aiuto ricorfe alfuo \e Ferdinando , al quale ha^ 
)iendo raccontato ,1 fuo ht fogno, da c^uel fagace Re li fu 
Mo . che in concetto di fempUce [ hauerebbe tenuto cgm 
^J, che naucjfe 'veduto fauonrcvn fuo Miniai ero per 
ottener queir itolo di JUdagno , chelutfaceua picciolo, e 
ch'egli non haueua genio da commettere il grojfo errore dt 
cerca- , ck ad altri fi accrefccfe queUa gloria , che grande^ 
mente fcemaua la fuariputatione.e che lacofctenTia gli 
dcttaua di non contrauenire a (lucila ben ordinata canta , 
Uaude flrettamente tobligaua a cercar , che la gloria tut- 
tM acqui jìo del Regno di T^apolipiu fi dcjfe alla Jua 
prudenza , che al inalar di Im . Onde per così rijoluta , 6^ 
1^ ^ ' $ A. acerba 



% 
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acerha rifpojìa molto ejjendofi Cm/kluo addolorato fi 
fintò fuUto auanti J pollo, e gli dife, che poiché al [r^*^^ 
fi Collegio de gì! Hi fiorici era piacciuto non giudicar Iq^^ 
gno dt hauer Ittogo tra Pompeo, Jlcjfandro, Carlo 1,^^^ 
dorè , egli altri,che per le loro gloriojìfjìme attioni hautuH 
no meritato ilT itelo di éMagno ^ li ficejfe "Ifneno gratin 
di porlo ne Ùafi^uadra degli huomim d'arme di Sua Ai 
fi a, neSa quale egli l'edeua il fiamofio Bellifario,Jinfiij^^ 
meo d'Jlttiam,Pietro7^auarro,^nto»ioda Leua,,lQ^ 
te di PitigliamyLoren:(^o da Ceri, ^ altri 'noltifegnukìi 
Capitani, (jratio/àmente aConfaluo concedette Jpollg 
lagratia i che (ie/ìderaua j ma occorfe, che mentre alla prg 
fen-:^a di fina Adaefìà , con l'intcruento de i primi figgttu 
militm di queJìaCorte ,Jjfiicei/a lacerimonia diconfe. 
gnarli lafolitafeprauefle^il Fifial Uopo accusò [onfaU 
/pergiuro. J pollo, che tn femmo horror e ha h uomini in. 
volpati di poca fide verfiglt hmmini , non che quelli, che 
/pergiuri fono fiati verfo IdMojre giorni di tempo Mede al 
Fifcale diprouar quella accufa , e tra tanto comandò , che 
nelnegotto di Confaluo f foprafedeffe . Confialuo per quei 
lahrmtifitmaimputatione grauemente ejfendofì turbato, 
al Fifial'Bofisiodtffe, eli egli femprehaueua fatto prof e f. 
fione di huomo fedeliJfimo,e che mn filo marauigliato, ma, 
fortemente ficandalt:^:(ato rimaneua , che ad vn fuo pari, 
ttato,t^ alleuato in 'vn K^gno, doue la fedeltà verfo il fuo 
l\e, ^ ogn huomo priuato fìoriua al pan di quello , che in 
altra parte del mondo ffaceffe ,fiffe data cosi fcekrm 
accufa . A C onfaluo rifpofe tlj^opo, che gli piaceffc di jw-. 

con- 
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■^nme dcafe detta prigioni del Vuca di C^lafiria^come 
fsò.che da quello che in lei occorJe,fi farebbe chiarito, che 
^licontra ragione non era travagliato. Dife ali' hora Con- 
file che nella Rocca dt Taranto ha ticndo egli afediato il 
' ouéne Duca di Calauria figliuolo di Federigo -vltimo Re 
i Napoli, aU'hora che ^uel Signore fece rijolutione di ren 
1/i/apitulo conefo lut^che Ubera autorità li concedeva dt 
Jera fua voglia ritirar ft doue meglio lipareua^e che alla 
%,promcJfa acquiftò la fede deU' ofruanT^a colgiurame» 
to, che fece fopra la facrofanta E u:ariBia,ma che cantra- 
ùcetido poi al giuramento, fi aficurù della perfona del Di* 
ca, ilnualecon buone guardie mandò prigione m Spagna , 
SdegnMifsime fimojirè all'hora Jpi^Uo contro Conjaluo.j 
ili dilTe, che così empia,<<r efsccranda attwne affatto inde^ 
Lo/orenJeua della Venuofafianza di Parnafo, che pero 
mmtopnma vfdfse daljuo fiato. Tuttoconfufo,& atto^ 
\no nmafe Confaluo,per così hor renda fentenzji> che l'dt 
fulminatafit. ontro,& in fua difcolpa difse, che fiantun- 
'sue (gli conofcefse c^u eli' attione brutti fsitna.cheuiolentato 
nondimeno dal buon feruigio del fua Re, era fiato forcata 
farla , perche apprefso i buoni Politici efendo regola molto 
tnta>che i Principi ficuramete non pof seggono gli Stati con 
^uijiati.metre quei viuono^che ne fono fiati cacciati, affat 
to copiuta chiamar non fi poteua la nobihfsim» V ittoria det 
hcfiijìo del Regno di Napoli, quando egli non ffo fise afst 
turato deUaperfona di quel Principe . In tanto da Jpollo 
tuona non fu tenuta la /cu fa addotta da C onfaluoyche mol 
» più cfsendoglifi refo odiofo , liberamente gli dijse, che it% 

ogni 
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fiotti modo tra due giorni haufjp sfrattato da TarnaJ^^ j 
fic non voleua , che hauepro ricetto quei , che nelle Aitì^ 
loro haueuano moHrato di fin ftimare il *vil fenngio 
hmmmi, che la pretioja buona gratia, di TDio . ^11%^. 
MaeBri delle Certmonie di Sua Maefla dalla ftdn:^^ 
ciarono ConJaluOyil quale mentrefconfoUtipmo fcendt^^ 
le fiale del Real pala^KP . al ffial'Bofio difc, cheapertif, 
fimo era il torto , che gli leniua fiatto , perche Cefitre , 
per fiare acqutiìo delt Imperio Romano , nonfoloDioiòl^ 
leggihumane ^e/ediuine, ma che fin primo amore delU 
ficeleratijjìma fiemcK:^a, che per cagion di Regnare tutti 
le cofie altrui erano lecite ^gloriofifiimo fìiedeua haueni 
primi luoghi in Parnafo , di doue egli con tanta ingiu^u^ 
era cacciato . Si è rifaptf tocche a Confialuoliheramenttrì. 
fipofieilBojftOychel'eJfempió di Ce fare non quadraua^fti 
che altra cofia era fiar cofie brutte per acqui jìar afijìcjfo'n 
2(egno, altra commetterla per darlo al fiuo Stgnore;cheph 
rò dalle leggi di Dio , e degli huomi»i,maggior cajìigo me. 
ritaua il'lyujjìano , che per la fola malignità dtx'n 
animo grandemente deprauato fi dtlettaaa 
del ma f operare , che colui , ilqual per 
firagilità del fomite carnale 
commetteua le fior- 
nicatio- 



PER 
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pa fokTvna di make nelle 

^ fpi^igrs^kdi Lepanto vna barca carica di Arci- 
Laohnù haueiido tacco nauf ragio^ancorchc 
In-iil crcntefopra modo odiofa Ija ad Apol- 
lo , luc^Macftà nondimeno fa loro buoni trat- 
tamenti . 

R J G G V A G L l LVIU 

A Cpauenteml fortuna di mare, che pn li 
raUiofi lenti di Lekcchto fi cagiono li 
mmivaffatiAllc fpm'' eli Lepanto /pm 
fc njn rafccllo , al/occorfo del quale, per^ 
cloche fi 'vedeua , ch'egli era carico di paj- 
[mierì, corferoi Popoli tutu di ciucUcriuiere, <sriLtHtto. 
\on tanta felicità , che fe hme la barca f, ruppe , faluaro. 
noniillacbmeno più di ottanta perfone,che ii erano den^ 
tro . Perordme di follo quegli huomini fy hi to furono 
cmmodamente alloggiati , Cr apprejfo furono domanda- 
ti > à! elfi fofsero , d'onde -ccniuano , 0^ oiie andauano . 
lifpoferoeffcre Arcigogolantt tutti d'Italia ,ò douepoco 
prima fiorano partiti , d che comefua maeHà intefc^an- 
cpf ch'egli fa humanijfmo, COSI mtenfo nondimeno e L-q- 
egli porta a quejìi crudelijfimi nemia del genere Ha 
monoiche 'vicino fi. apentir fi dell'aiuto dato loro,fìiman^ 
do mdemi dell'altrui mifericordia c^uegh federati, che non 
in diro e f eremo confumano lama loro ^cheininuentat 
iuelle clTecrandc angheria , con bjuali molti Principi mo^ 
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demi crudelffimameme flagellano imifen Popoli/ 
Vijfero nondimeno alcuni Vcrtuofi, che in (^udU l^^ ' 
trouandof numeri) tanto grande di ^fcigogoUnti 
muano d'Italia, faceua hi fogno tener per fermo ^ c^^'* 
Parnafo arreccajfero là buona nmella , che i Principi //" 
iiani hauefsero fatta la genero fa rifolutione diefpur^ 
gli Stati loro dalla hruttijìima iwmonditia di quella r*i 
rata Canaglia . Comandò poi Apollo , che quegli ^,.f • ' 
golanti fojsero domandati per qual cafo fi ^^'^tno pai-j^. 
tC Italia , e lerft doue andauano , / quali rtfpofero^f^i, 
uendo efii in Italia fclicijftmamentc pojìofine a tutte 1 
inuentionipiu fittili da votar la horfa de Popoli , per e^, 
pir quella de* Principi , poi che a quella ejìremita wag^i^ 
re, alla quale poteuagìungere t artificio tutto de/l'ariclt, 
ro haueuano tirato l importantiftmo negocio delle GaUi 
le , ne piti auan^ando loro in Italia materia da potere ope. 
rare, haueuano trafcorfa la Francia , e poi la Spagna, ne 
quali nohtlifsimi Regni talmente fi erano portati , che net- 
l'vno, e nell'altro , eterna memoria haueuano la fiata elfi 
nome Fiorentino, e (jcnouefe. Che poi hauendo tentato din 
trar nell'Inghilterra , ne Paefi hafsi , nella Germania, e 
ncllaTolonia, Prouincie piene d'oro,e di habitatori gran- 
demente facoltofi ,c doue fperauano di operar marauiglie 
grandi:, da que Popoli nati alla liberta, e che dir fipoteua, 
che erano pecore,chefolo per certa ricognittone dipadronan 
Z^a apajtort loro danno vn poco di latte in vnapicciola mi 
fura bollata dal lor comune ,e che( come finjfa altrouc ) 
non vogliono tollerare di efser monte a di/cretione ,feuerA-> 

mente 
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(ttte ne erano fiati cacciati col baHone Onde aguifa di 
frttofi Troiani guidai! gì a da Enea , colpicciollorV afal 
lo clic 'vcdcitano tutti, andauano falcando limare per tro 
p'ar^nouf Popoli, e nuoue jlanzj , doue a laude , a gloria , 
^ icneficto de' Primipi , & a quella perpetua àcfolatton 
popoli^che cagiona ilregnarficuro,hautjfero potuto ejfcr 
(tiare il talento lorOyCr aprire vnabottega della loro Arci^ 
.ogolana. Vditey che hehbero i Letterati quejìe co/e , molti 
%cft tnjtantementc fupplic areno Sua MaeHà a far le 
whbliche 'vendette di tante Cationi , che per la maligni^ 
là di quella vituperofa raT^a dihuomini dagli auari 
Principi col rafoio di ejforbitant'iffime angherie erano fiate 
fcorticate,facendogli abbruciar nelle reliquie dt quella loro 
barca, ella Apollo, l'alto giudicio del quale fupera ogni 
fruJensia humana, poiché intefa hcbbe la brutta prefijiiù^ 
fie di quella gente ribalda , comandò , che loro fijfero rad- 
doppiate le care:^:(^e , accrefciutì t buoni trattamenti , e 
^co apprejfo hauendo loro fatto donar danari , e molta vet 
touaglia , li mandò in Cojìantinopoli , con ordine, che ve- 
itjfero ifecongliejforbitantt Arcigogolt loro poteuano ri-^ 
duri' Imperio Ottomano, capttaìifsimo nemico dcU 
le buone lettere , a quello Stato di dejolationey 
e di di fpe rat ione, nel quale ftgloriaua- 
no di hauer condotta la Fran- 
cia , la SpagnO', 
e /' Ita^ 
Isa. 
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286 RAGGVAGH : 

PER LETTERE INTERCETTE Ar. | 

VII Corriere, clic da alcuni Principi era fi,, 
to,al Lago Aucrno, vengono iPopoli in cqo^ i 
tiene, clic gli ocii/,che riveggono rcgnarct? 1 
le Nationi dcU'Vniuerfo, fono cagionati (jj^ ^ 
gli artificij de' Principi loro. | 

I 

R A t ccnfni di Tindo , e di Lil>uro^ /^^^ ' 
, nedi notte fu ajfafinato vn corriere jl^^, 
dtnariojche alcuni Principi grandi m tnci 
ta diligenza hauetiano fpedtto 'ver fa ti 
go duerno . E percioche ti Corri ere non fu 
mdejìato neUa per fona, f è creduto feccejfo non ad altro ji. 
ne ejftre fiato commeJfo,che per Iettargli le lettere , comifi 
gui ; percioche fole litoLfero il piego , ci) eglihaueuadirìiu 
alle tre furie infernali, diletto , Tcfifonc , e Megera , dai 
le (^ualtyecerto con ifcandah molto graue, fi è fcoperto, cht 
alcuni Prtncipt grandi faJariaao ejfe Furiejo lo affine ^cht 
non falò tra le T^ationi dnierfe ,mahene fpejfo trai fui- 
diti dt in (lejfo Trincipe fcminino, e nodrfcano perpetue 
gare, eterne difcordic. E per colmare i difgufli, in effo pie- 
go fu trouata ma lettera di cambio dt diecemila ducali 
per la paga di vn JemeHrc.I Popoli/oggetti a i^ue' Prenci- 
pi , c hanno fritte quelle lettere , per alcuni loro Deputi» 
le hanno fatte prefentare ad Apollo, col quale accrbifintib' 
mente fi fono doluti ^che i Principi loco, che non in altro ^ 

deom 
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Jiono inuigilare , che alla perpetua pace , alCvnanime 
^coràtt» , non folo de" Sudditi loro particolari, ma dt tut-' 
Iff^ationì ancora, a danari contanti compraffero lc/è~ 
^Iffitni altrui, i loro proprij mali.e chenon prima^cheal 
flora erano 'venuti incognitione , che per lifoliartificij , - 



e 

tuer 



le fole machmattoni de Principi, tra le Tiationi dtu 
VJivedeiiam quelle diuifioni.e quegli odij naturali, che fo 
'J/a vera radice di quemali, che tanto affli tto,0' opprcf 
10 tendono 

il genere H umano; tutti ecce jf, e krutture, che 
(juandofiffero cftermtnate dal J^ondo, altri fcwamen- 
te hauerebbe goduta laconfelatione di vedere il Fra>icefe 
mar Ungiejè, lo Spagnuolo il France/e,ilTedeJco l' Ita- 
Uno , e che tra gli huomini tutti farebbe feguita perfetta 
^ace , buona concordia . ^lenire queHi Deputati così ra. 
uonauano ,fii leduto, che dagli occhi d'J pollo, per com- 
funtion grande di quel, che 'udiuJy'vfciuano abbondanti/ 
fime lagrime -.onde da i circofìanti fu creduto che S ua Mae 
fi in qualche efcandefcen^^ douejp prorompere contro 
i^ue Principi, che di così brutto ecceffo erano accufati,quan 
io e^li così d'ffe. fedeli jfimi miet,altrettantograui, quan- 
to xere fono le querele vofìre ; ma fappiate , che gli eccejfi 
de' fiali hora li dolete, non dalla mala natura dePrinci- 
fuma folo fono cagionati da i feditioft ingegni de' Popoli, i 
jtmltcon l'inflabilità loro operano^ che non fa pojfìbile, che 
UfAceintuerfaledelgenere H umano con altro più certo 
i^romentofìconfeguifca ,ch€Confeminar tra le T{ationi 
f ielle dfcordie>e quelle diuifioni, delle quali l'ot hora tan 
avi rammAricate-yperche la lunga Jperienz.^ ha fatto co- 

fiofere 
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tto/cere a i Princìpi , che lagraìt machina dei ficuta, -, 
T\ egnare , tuttdt a fabbricata, fopra il faldo fond,^ 
del ben d'uidere; cofachiaraè , che i Popoli ff,^ 
Principi , cheli recano > da cp Jìefft mpitì ^''fideli ^^'^ 
tieni precipitarebkono di quelle , che per ^'^ pubblica p^^^ 
e per lo bene vniuer/àle di tutti altri /emina tra efi.T^' 
limali ( dtletijfimi miei ) necejfarij , ancor chea 
me grandemente dolga di vedere i che Wtnjir ^ 
mità delle dtfcordte vniuerfAliyche re- 
gnano nel genere Hum^nOynon 
con altro piti prejlante 
medicamento può 
tjjer curata^ 
che con f a- 
mara 

medicitJa, che bora mi di- 
te tanto farui 
naufeA . 




Il 



D I P A R N A S O' 

l NIPOTE DEL PRINCIPE DE* 

X^aconici dopo la morte di Tuo Zio douendo 
ricoinnic alla fortuna priuata , poca vcrtù di 
animo ben compofto mollrancl far cosiperi- 
colofopaflaggio. 

KAGGVAGLIO LIX. 




L T^ipote elei Principe de Laconici , // 
qua/c mentre fuo Zio di gloriofa. memo- 
ri a vtjie con jtraordinaria autorità gouer- 
nò (lucilo Stato, per l'elettioney cheUmeji 
f affati fegui delnuouo Principe, duegior 
ni fono douea ritornar alla 'vita priuata , e perctoche lidi- 
uider da in himm , che per (gualche tempo hahbia gufa- 
la la dolcezj^A delregnarcja dommationej coja molto più. 
I^auenteuole , che la feparation deW anima datcorpo,^ 
altre volte effcndo accaduto tn Parnap),cbe in fomiglianti 
Signori: la fouerchia ambition di dominare di modo hafof 
focAta la ver tu dell' hiimiltà,e queifpiriti ditali della mo 
dtration dtU'animo, che viua /orientano la verttc del cuo^ 
te di vn genio ben compcjìo, che con fcandalofa rcniten-^a 
hanno fatto così gran paffaggio . Apollo moffo a pietà di 
cajì tanto lugubri ,per veder di faluar in quel tremendo 
fumo la riputation di Signori tato Jegnalatii molti annifo 
iwinjìituiin Parnafo la caritateuole copagnìa delia Pietà, 
nella juale i primi filo/ofi Morali di quejìo Stato fi veg-» 
Centuria Seconda. T gono 
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£ono fcriiti . La notte dunque , che precedette alU f^j^^^ 
na , nella quale quel Principe douea far' attiene r 
uenteuole, ^lonfynor Reuerendijjìmo Franccjt^ ^'eirar 
cacolfuo'VtiUibro de Kemcdijs vtriufquc fortun^. 
// Dotti jjìmo Girolamo Carda^jo con la Jua opera de vtj 
litare capienda.cxaduerfis,(^///S/'.e»f;//»7(, ^^^^ 
Seneca meriti jfitno Prior della compagnia "«^//ycnV/o^y 
pretto fi del Santipmo Boetio Seuerinodc ^-onlblai-jQ 
neVhiìoCophix, furono a trottar q^*^l Principc^alp^f, 
con lungo giro di bcUijftme parole annunciarono Hiorrtud^ 
ntioua del ritorno , che la -vegnente mattina far ditutu^ 
alla vita priuata . Aumfo per certo dolor off imo , e> ^l 
quale con tanta altcration di animo, ecommotiondifp, 
rito fu njdito da lui , che con Brida , che ajfordi 
ogn ino , con irli , chef no giungeano al Cielo , 
ciò a rammaricarf , (S* a doler fi della fua per\ 
fortuna^ dalla quale diceua di ejfer flato afa jjt nato, efl^. 
mando , che a penagli hauea fatto guHar la dolcc^^a dtL 
la dominatione , la foauita deW Imperare , che lo pre. 
cipitatia nella mi feria della lita priuata , facendoli fw- 
htr f amara medicina di cangiar il commandare, nclfoli- 
bidire , onde l'infelice nel pajfo azerhtfsimo dell'agonioj 
di tanto fuo infortunio y a quei Signori confortatori fpef- 
fo raccomandava la fua riputatione , ^ injlantememc 
ch:edea di non ejfer in quella fua irgentifsima nectfutà 
abbandonato , Althora , e Seneca , tP* ti Cardano , 0d 
Petrarca con carità indicibile abbracciarono quel Pr'in^ 
c'pe , // quale caramente confortauano a moHrar cuoii 

iti 
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• duella fia auuerftta , e per maggiormente^ confolarh 
^^Llo/ induHria pofero in lodargli la felicita della vt- 
^Iprtuata, i contemi della 'vita ftieta , la hcatitudi- 
^J^ che altri /ente nel folo gouernar fe ììejfo , e le co- 
(tftic , efpejfo gli faceano ripeter con tlcuore quclL-paro- ' 
li del MaHro delle fentcn-^e Politiche , Quam ar- . 
auum , quàm fubicaum fortuna rcgendi cun«aa 
ofius , /'rtro/f Santi fsme, e kquali quando fono maHi- Z^* f^'^'^- 
CAte da palato , che di ejfe fappia guflare il 'verofapo- 
re fono di tanta ejfcacia , che hchbero già forza di in- 
dm- l'animo del grande Imperador Carlo ^intopiùdt 
ogni altro indurato y KP'ojiinato nelF ambinone di regna- 
re , A rittrarfi tn vn AJonaflero , e far fi Eremita . Ma 
a quejie confolanoni , così bruttamente fi oflinaua quel 
Signore, chea quei Vemrandi confortatori pià di una 
volta dijpy che il preptr la vita priuata al Regnare, 
tra paradoffb /òpra modo odiofo , concetto che fi dicea 
(on la bocca , e che non [ì crcdeuacol cuore . dottrina y 
che da quei fi cercaua di pcrfuadere altrui , che fom^ 
rumente la detefla^iano . Venuta la mattina , quelSi^ 
^nore fit fpegliato di tutta la fua giuridittone del 
Commandare , atto che fece con tanta pafsion di ani- 
mo , che i (onfirtatori non potendo fojlener in lui gli 
finiti della pacien:(a viui , tre volte tramortì loro nel- 
le mani , onde quell' infelice Trincipe femiuiuo fu con- 
gnio fuori ti pala-^^ , // quale come prima vide il 
crudel patibulo della cafa priuata precipitò in agonie 
peggiori , di modo , che i Signori Confortatori grande^ 

T z mente 
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mente fudauano per ridurlo ad y/àr nel punto di 
to pericolo qnc/U vertù dell'animo ben compofìo , , ; 
/^uomini di gagliarda compie jfionc fanMmoJìrarttt caf 
auuerfì, quando con allegria grande per libera elettioil 
tnoflrano di far quelló , che da dura necejjìta fino fìf 
\ati ejfeguire . ^laquel Principe nel /uo infortunio o^^' 
horapiìi difpeyamlofì , così fattamente arraUiaua^che 
pubblicamente chiamaua ognvno ingrato , e Jconofcenie 
e chiaramente fi conofceua > che piàgli tormcntaua l'^ni^ 
tno ,egliaffi!ggeua il cuore, la f licita delnuotto Pfi^ 
cipé , lagrande:(x^ de'fuoi T{tpoti , le projpertta de fn^i 
puì intimi Seruidori e cari amici, che la propria fia C4, 
lamita . Jrriuato ch'egli fu alla cafa paterna , non hth. 
he cuore dt vederla , femprc con la coda dell' occhio 
mente riguardaua doue era flato , non di doue/iera p-, 
ma partito . Onde i Signori Confortatori per far l'vltmt 
sforza difaluar la riputatione dt quel Principe pojìain 
cast euidente pericolo di perder fi , gli bendarono gli oc- 
chi i e perciò che egli hauea puntati i piedi alla foglioj 
della porta della ji4a cafa, i Signori Confortatori juro^ 
no for:(ati traginaruelo dt pefo . T^è egli con toflofit 
f alito in fala , che ( tanto ti lino della dommatione, 
all'hora , che altri dt foucrchio ne bee, altera i fenlihumA- 
ni ) Jì affacciò fubito alla ringherà del palazjo , di do' 
ue ad alta voce chiamaua gli genti , e gli Jmbaf.ii- 
dori dei Principi , co' quali voltancgctiar fcnT^a fucen- 
de, emoflrauadt voler contmou are a gouernar ti Mon- 
do fenT^a autorità , e tutto fi occt/paua in cofe gr^iuh 

fen^H 



DI PARNASO- 

fifiia hauer Hegocij . Tutte Attioni , co» le quali ([uel mài 
(onfiili'*^^ Principe fececonofccrd'ogn'vno , che U feli- 
cita di troUarft nelle grandcT^Tie , con taf oluta 
autorità del comando , fpefse 'volte altrui fa 
parer faggi Salomoni qnciy che tor- 
nando poi alla miferia della 
vitapriuata fpefse vol- 
te fanno cono- 
fcer al 
biondo di non hauer 
ceruelloperun 
Oca^ • 




Centuria Seconda. 7^ 3 AN- 
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ANTONIO PEREZ ARAGONESE 
hauendo prcfentato ad Apollo il libro dcll^ 
fue Rclationi , Sua Maeftà non folo nicga j| 
volcrloacccttare , ma comanda ,chc (uhìi^ 
ila abbrucciato . 

RJGCyJGLIO Lx. 

?{T01^I0 PereT^ Segretario ^/^ 
potentipmo 7(e di Spagna Filippo Sfco^ 
conofcendoU pejjima opinione, cheap, 
prejfo le genti jt acqui ff a quel Segretario 
che con dijgujìo parte dalfuo Principe, f^i^ 
co da poi che egli Jì fu ricoucrato ih Francia , per fuo [catu 
co puhblicò al Mondo quelle fue infelici Rei a t ioni , che tgfi 
to l hanno caricato di biajtmo j Perche mentre con ogni 
fòrte di artifcio doueua procurar di afconderle, Giot/edì 
mattina ardi prefentarle ad apollo , d quale come prima 
lide illibro ycfu informato di quanto egli conteneva. , di 
tanto fdegnofì accefe centro lui,che pur all'hora in me\:!^a 
afro Majfimo lo fece ardere^ tJr al Pere:^ dìjfe , cheallt 
fue Relationi quel luogo haueuA dato in Parnafo , ch'egli 
meritauA ; tutto affine , che gli altrifegretari fuoi pari pi- 
gliajfero cfjempio , impar afferò a preporre il fegrefo , U 
fedeltà del filcntio , alla Hejfa carità della propria vita, 
all'amor dife fìeffo , Perche fi come di federato mfritaKA 
nome colui , che ne' nuoui difguHi palefaua i fegreti con- 
feritigli nella 'vecchia amicitia , così mille volte vitupero' 
, . ^..-i r ' 1. ■ . foj 



DI PARNASO- 

^ ^infame era^uel Segretario , // gitale per (jualfi 
'^^^iia pcfjìfno trattamento, ch'exit haueffe riccuuto dai 
fuo Principe , t^ue fegreti publicaua al fiondo , 
che dal fuo Signore ejjendoglt flati conferiti 
nella pafata conjidenzaynon fola fpon- 
taneamente, ma ne meno con 
^ual fi voglia tormento 
di piupenofo aculeo 



giammai 
doue- 

uano ejjer puhlicati nd 
alcuno. 
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APOT.LO, PER DAR DILETTO 

a'fuoi Letterati, nel Theatro di Mclpon 
fa rapprcfentar due vtiliflìmi fpettacoh , 
vno de' quali a i Principi minori moltra coi^ 
quaraccortezza fi deono guardare davnPo 
tentato magolore; cncH'aicro a i Senatori del 

le Repubbliche fa conofcerc quanto infelice 
mente fi confcglino quei , che nelle loro par 
tialitadi fcguono vn loggctto della lor fattio_ 
»ie,che notoriamente afpira allaTirannidc 

KAGGVAGLIO LXI, 

.fe2=!i^5r Q molta ragione gli antichi Romanici 
['.v Miv ^ Cartagineji ygli Jteniefì^e le altre piufu. 
W^A^ wo/? Al anarchie , e l^eptMlick del/V. 

niuerfo , hanno fempre ftiwato , gli Jpet- 
ta:ol! pubblici ottimo iff romentoejìereper 
mantener negli Stati quella pace vniucrfale , qticlU fiie- 
te di tutti , che facilmente ft riceue da in Popolo ^ che nelle 
perpetue allegrezj(e fta mantenuto contento , e ben foddtf- 
fatto . Onde è , che gli antichi l{ornani con realmagniji- 
cen:^a fabbricarono Theatri^ Anfiheatri, ne quali per 
dilettare i/udditt loro con fpefe immenfe erano rapprcfen 
tati piaceuoli fpettacoli , ejjcndo per chi regna confcgk 
pieno di euidente pericolo mantenerci Popoli malconten- 
ti, efepoliim 'vnaiergognoja^ e crudele accidia .Quiih 

dièy 
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^ètcJje J pollo non in altro ?2e£»cio pili volontteri s 
iteAy in quello di rallegrar con diuerfi fpettAColigli 
Affimi de' ffioi Lette ati . E ben vero , chedoue in Ro' 
, in Atene , tn Cartagine , e ne gli altri luoghi , ilgu- 
Ho tutto, che da quegli fpettacoli i Popoli fcntiuano. taluol 
\^ vfciua, dalle ofiemtadi de gli HiHrtoniy fpejjo dalle 
iruddtadi de i gladiatori , e dalle cacete delle fiere , il dt- 
littode tVcrtHof di quejìo Stato tutto jìàpojtonelcauar 
iilla rapprefentatione de'Vertuofi fpettacolivtilt docti- 
foenti , per aUeÙirnegli animi loro. J pollo dunque ha- 
ftendofornito t agghiacciato cammino del V crno , ali ho- 
ra , ch'egli volle cominciar quello della giocondi JJìma Fri- 
mauera , per dar contento afuoi Letterati con flraordi- 
naria folenmta gli piacque di far l'ingrep nelfegna 
idi: Ariete. Onde nell'ampi (fimo Theatro della Sere- 
vifima Melpomene , per due giorni fece rapprefentar due 
Ipettacoli fopra ogni credenz* vtiliy egujtofi. ^elpri- 
mo dunque volle , che nelTheatro comparijfero i Socij , i 
Confederati, gli Amici, e tutta quella fòrte di Mtlttia,che 
i liomani chiamarono Soldati Jufliarij . Et accioche la 
lijla di così numerofi e ffer citi, afuoi Vertuop deffe foddtf 
fittion maggiore , comandò , che fmil Soldati con le armi 
medefime, con le fiejfe tnfegne, e con tutti quegl'ijìroment^ 
klltCi comparijfero nelTheatro, co quali ncgl'efserciti Ro 
mani haueuano militato , il tutto con numero tanto 
grMiU di Fanteria , e di Caualleria , con pompa tanto 
magnifica di infegne 'Ideali , e di filoni di vari ijìromenti 
helki , con tanta, ricihe:^-;^a, di hahiti , e magnificenza di 



tutte 
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tutte le co/e pili riguardtuohfu efcguito,che tutti quei L 
nji fi trouarono prefcntt liberatnemc confcJfArono <\ 
i.auer giammai m Parnafo 'veduto altro fpettacolo'^*^- 
maggior curiofita . E poi che quefla militia pul doIk 
dentro i e.fuori del The atro fi fu raggirai a , jipollQ^ 
chiamare i capi di ki , a' quali dijje .cheper hreue ter» 
fi ritirajfero a gli alloggiamenti loro, e che in quetert»"*- 
JìeJJì ri torna fero nel Theatro, ne quali con i Romani ^' 
nirono la malventurata militia loro . JPoco tcmpopafs^ 
che quc S oldati mede fimi , / quali con la pompa , c;^ / « 
dettay erano comparfi ndTheatroy nudi, con le mani lllL 
te dietro le /palle, fpogliati de i loro beni, carichi di catene 
colmi di ferite, dilaniati da Carnefice ruUati dall' auaril 
tia de i rapaci jftmi Confoli , Proconfoli , Procuratori 1 
gFlmperadori , e da gli altri Officiali dell'Imperio Ronts. 
no furono veduti ritorn.mà . Onde/ Romani , che n cipri, 
mofpettacolo tanto fpauoneggiarono, cheTarnafohautf 
fe veduta quella nobili fi ma militia AufiliariaAea tati^ 
ta immenjìtà haueua esaltato Pimperio loro , e che tanto 
godetianodi vdir dalle lingue di tutti i V ertmfi effaggerà- 
ta l'ottima politica loro, di hauer col/àngue altrui Japuto 
dilatar lo Stato proprio ,per non vdire i vituperi, e le in- 
giurie horrendijfime, con le quali dalla, moltitudine tutta 
de Letterati, che mteruennero a quello fpettacolo^crano la 
cerati , furono forcati parttr/ì dal Teatro, andare ai 
afconderfi. Perciochegli animi nohthfimi de iFertuofi 
fommamente aborrendo la crudeltà , e /'ingratitudine 
Romana , vfita verfi quelle ^ationi^checolfangueap- 

prejfo 
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ptfsoloro tanto haueuano meritato yliytramente chiede^ 
^00 doue era la fedendone la facrofarita, amicitìa, doue la 
^^(ttudine vfata con qtie loro amici, con (lue benemeriti 
delfopolo Romano , eie con levile loro a così fublime 
trunàdX^ / haueuano cjptltaro , e fe quefle erano artioni 
^(^ne dt ([uel Senato Romano, che nell'apparenza tanta o- 
ficntationc facetia della Religione , della Fede , c della in~ 
f/ioUlfile amicitia. Onde all' /jora deteHarono tutti fef- 
jicranda B^gion di Stato , laq^iialf. folo quel/o feguendo , 
(he altrui apporta eut dente utilnàtcosì empiamente sa voi 
tar lefpalle algiujlo, all' honejìo , che mancandoti fuo 
\fi fogno y appo lei cejpt, ancora la memoria di qualfì voglia 
obbligo grande . Fornito che fu qucBo veramente mtfèra- 
htle fpettacolo, Francefo Guicciardini di ordine d'jpollo 
jiiii m vn molto rtleuato luogo, e fopra. la poca difcretione, 
ila manco carità,che ì -Sìlonarchi grandi hanno verfo <p{ei 
principi minon, che meno pofsono,fece vn molto lungo ra 
Ornamento polittco,nel quale difse, che ah 'bora che vn Po 
untato grande in vno Stato,oue regnauano molti Princi- 
pi deboli, fi armaua per debellarne vno^per non efsere alla 
jme manomefjì tutti, la perdita del compagno Himafsero 
loro mina, ijtr omento della loro feruitìt jpreparatione alla 
brodebellatione, che però in perpetua dimenticanza man- 
éaitdo tutti ogni pajjion di odio priuato,abbracciafsero fin 
tm/se della pubblica caufa,e col' acqua delle armi comuni 
(orrejsero ad ifrnor:^ar quel fuoco, che toHo era per conucr^ 
lire tn cinnere la cafa loro , mercè che ne' tcpi pafsati l'J^ 
jìi, eP J^rica/enza punto armar fi infelici fpettatrici fu- 
rono 
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n d^A^ nifccunt, ejfendo vertpmo che in caft la/t finguli du^ 
gricci?! pugnane vnìucTfiv'ìncuntur, c che ^li honori, che 

più potenti venii/ano fatti loro,flimajfero l'p'^o^no/ìjit^i 
titupenj, t parentadi, che contraeuano con ffiìpreparatntn 
tiai tradimentiygli'vttli delle penfwniMmt wefcatiditof 
fico , arti ficij per addormentarh folo off ne di poter poi pul 
facilmente col poco danaro comperar quella liberta Im, 
c he co'm onti grandi d'oro non può pagar f; e che fopra tuttt 
le cofe dalla feruitiìjc'haueuano veduta de i Socij Komam 
pigliajfcro cjfcmpio^per lorojìep , e Himaproveroy ck 
l'ambi tiene, che tpià potenti hanno di regnare, ejfendo fen 
T^a Orizzonte, il fine dellaguerra del nemico debellato,er4 
mn principio per figgiogar l'am'co . // fecondo giorno poi 
com.andò JpoUo, che nel Theatro medejìmo da vn latoco- 
parijfero prima tutti que' Senatori grandi ^ che per gF inte- 
re f r della priuata amhttion loro, e per mera auarititjhdUt 
nano aiutata la Tirannide di Cefa re^e di JnguJìo,ìkht ef 
fendoffubito fatto, ordinò poi, che dall'altro lato del The* 
tro compari fero tutti quei, che nella crudeli f ima proferii* 
. tione fatta dalTriumuirato,e nel lungo Imperio di Jugu 
ftofcelerat/ffìmamente erano fiati vccifi , e quei che dallà 

crudeltà 
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rono della feruità di tutta ^ial'afggicgatadaijamr.fìp.' 
mi 'Rimani, e nell'età moderna, ilgia porenttfmo {(^ 
di V ngheria col moderno fuograndifsimo p'antofirirf^, 
la ruina del nobili jjimo Impero Circeo ; che però 'mjò,ff^^ 
gitanti pericoli ogni- Principe a lettere d'oro nel fit^ ^.^^^^^ 
hauejfe ferme le due auree femenT^ del MaeH ro ^^n^ 
ra politicaTacito omnibus perire qurc finguli j^^^ 
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l-lta df Tilferiojalla he[ìt alita eh CaWgoU, dAla Jìe- 
^%mA natura ds T^crone erano fiati ammzX'^tt. Lugn- 
Y^^glagrimfuoU/pettaco/o /opra quanti giammai in fiat 



l Cogita altro luogo alla wemona degù huomm in qua 
Ljila età fia fiato rapprefentatofi queUo.che videro i Ver 
5ii ferciò che all' bora P ama/o tutto proruppe ingemmi 
'Jndi , e fufir:^ato fpargere copia tmmenfa di lagrime , 
Landò quei.che erano jìati minijiri della Tirannide di Ce 
fare,/' auutdero,che lo ^cjfo Jugufio,non che Tiherio.Cal 
LlayClaudio, e T\[erJne [cordati f,g li ohltghi,cbaucr do- 
^mno alla poHerità di quei , che gli haueuano aiutati ad 
tcninjlar la Tirannide, con tutte le forti de più crudeli pati 
ioli conferita Leonina l' haueuano diBrutta. T>erche da fi 
diuolimnc0s)hercditandofiicapr\cci,eglthumoridep 
% loro , come f, fanno kfacoltAi , molli figliuoli di quei 
Sinatori , che fegiiendo le armi di C efare , e dt^ JuguHo 
ficrano moftrati nemici della pubblica Liberta ^ da iTi- 
unnucbe feguirono poi crudelif imamente erano Hati ve- 
ci fi ^ filo perche troppo innamorati fi erano fcoperti dal vi- 
utrLbero , altri per efer riufciti Senatori di maggior vir- 
tù, che lo Stato della Tirannide, non comportatia^in- 
Ulti per mera befit alita di chi dominano, . 'Nel princi- 
titcli fpettacolo tanto borrendo fi cagionò prima xn filen- 
tio molto grande , nel quale i Vcrtuofi fpettatori confido- 
mono , che mi numero quafi infinito di tanti huomnu 
mi fi. non vedendofi plebeo alcuno , nè altro pnncipal 
fi^cfo dellCProuinae , ma folo Senatori di valor gran, 
ài Caualien di menti infnitì. , vennero in chiara^ 

cogni- 



ifi 



301 RAGGVAGLl 

co£nitione, che le crudeltadi , che eia i Tiranni , che rep 
reno nell'Imperio Romano .furono vjàrc contro i Set^t~ 
ri, e l'ordine de'Caualiert, p:u furono cagionate daldiF ' 
to della, ISlolfiltà, che ( come gli (t conueniua ) non hat^l^ 
do /apulo conferuar cdn la face la puhhltca hhertà, ^o' 
mai fcppe accommpdarf a riceuer tutta ([uella feruitu 
fa htfògno d'abbracciare folto lafgnoria di un huomojllg 
an:^i con lefpefsc congiure, con le continone malad!cen:^f 
conia fouerchia fupcrhia di voler nella feruità parlar d'^ 
huomo libero , talmente s'irritarono contro lo fde^gno di ihi 
dominaua , chccrudelfftmi maallaili fecero diuenir Aiti- 
la T^lobilta l\(jmana. Fornita poi che fu queffa vtilctnft. 
deratione , quegli sfortunati Senatori , che per far grande 
Ce far e , Augurio con Umani loro armate , con xamui 
(Jf^fon difanguc dalla Patria loro efierm.narono la Ij^ 
bei tk , come furfcnnatì cor fero ad abbracciare i figliuoli'^ 
fiepoti, ^i proncpoti loro, che tanto Tirannicamente eri* 
no flati maltrattati,ma da quelli con 'villani fsime parok 
efsendo fcacciati , que Senatori più, che mai affili t'i ^ ha- 
liete ben ragione , di pero, di rimirar noi vofìri Progenito^ 
ri con occhio adiralo, e eterne nemici cacciarne da' 'voflria- 
/petti ; perche ila quefk no f! re wani meritamente ricono, 
fcejìe quefìe vcfircfrite, dalla nofìraimprudenT^a laTi' 
rannide , laquale tanto f; ha refi miferabili , dalla noflra 
pa^^a ambi tiene le voftrecaUmitadi , dalle nofìre infe- 
lici fsime gare , c dcplorande dijcordie , tutte le immanità-' 
di, nelle quali :mprudeniifsimarmente i»/ habbiamo fepoU 
tt,Q^ hoi a finalmente , quando // pentimento folo giou» 

per 
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ff far rna^i'"''^ *'oflrc afftinioni,con qtiejìo lojlro mtfe 
^^injjimo fpettacolo chiaramente conofcìamo , ninna. At' 
^^^ejpr pia dolce y niijna con/olatione piùjòaue , niun 
0tt»^o di ma^wrgiubiloy che per njiuer nella patria liìae 
^0 (Rutila, pACC> che eterne mantiinne le J^cpubkluhcyfcor 
J^rfl<^ ingiurte , perdonar le offefe , aUracciare ilnemi- 
^ , inno affine di non capitar, con isfogargli odij con la foà 
jfsfAttione della vendetta, a qtiejìi malipajjl, ne' quali fìa 
00 capitati miy che per /; nojìri vani capricci hauendo per- 
iata la pubblica liberta della nofìra patrìayfceleratamen- 
fitìdle lugubri mi ferie , che fiamo for:^att vedere hauemo 
^(cipitata la cafa, tS^ il fangue noHro , e da queHo voHro 
(is: abbondante /àngue, chaucte fparjoj habbiamo final- 
nente imparato a cojìofcere, che le degnita grandi, i JMa- 
^^ratifupremi della patria libera, dagli honorati Sena- 
lor/ col merito della vertà fi deano cercar di pojfedere,non , 
»wf infeltcijjtmamente habbiamo fatto noi, con le priua- 
ffdtfcordie , e con le/èdt tieni delle armi ciutlt , non altra, 
jiitt crudele,e fcelerata pazj(ta trouandofì di quella di 
vn Senatore, che per la vana fperan^a di mi 
gltorar la condì ttion fua,e lo fiato della 
fua cafa nella pubblica ferui- 
tUt aderì fce alTi- 
ranno ami- 



MON- 




304 RAGGVAGLI 

MONSIGNOR LODOV ICO DALìa 

Tramoglia nobiIi/Timo Baron Franccfe, a» 
ti la Monarchia di Francia rinontialafualsj' 
biltà, etuttiipriuilegi , che per mezzo di 1^ 
cgligodeuand porcntifTìmo Regno di Fraclj 

KAGGV AGLIO LXli, 

LL'HORA, che l altra manica U 
Serenijìtma Monarchia di Fruscia 4 
^uifa del Re degli Api , maag iorntentt «f- 
ra accerchiata da numero infinito di 
roni della fua Trattone , é^Ion/ìgnor to. 
douico dalla Tramoglia , nobiliJ?imo Signor franctfi^ 
le fi fce innanT^i , e molto arditamente le dtjje, che ft |p 
egli nel Tyegno di Francia era nato nchtle , che nondimt' 
no fpontaneamentc rinonciaua la fua nobiltà ^ con tutti i 
priuilegi di lei , contentando/i di ejferc anncuerato nelter- 
Tip ordine del popolo Francefe . ^uci , che prefcmifitro^ 
uaronoa così f pnalatanouitài rèfcnfcono, chela t^l/o, 
n.irchiA Francefe y la qti al giammai non conobbe paura, 
per U tanto nfoluta deliberatione , che vide fare alTra< 
moglia , manifefìì fegni mojìrò di timore , f0 alcuni fona 
di parere , che' l tutto fi cagionaffe , perche ilT ramosità da 
tutta laT^obilta di Francia effndo comfciuto fignort di 
grandiffima pruden:^a, la AJon.irchia Francefe fofpet- 
tajfe , che cpuell'cjfempio h.tutffe potuto tirar molti a far là 
medejmartfolutione ; difordme ^c hauerebbe potuto , ft 

no» 
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^n<tff^^^^ di manoj molto deb li tari': almeno juel- 
l^£4£l!<^''d<*y e cor Aggio fa fpad^ della fua armigera T^obit 
th'^"^ /'<ew>».'V<i^//i;?r/« dcUa quale elLi, non folo ha fori 
ftjto, ^ ampliato così potente Rrgno , ma tngrand'fi- 
^^tranfùUitadc ancora lontanthne: afte Si a opinione 
^(crebbe credito l' ejferfi leduto , che U •^Aionanhta di 
f rancia per la fcandalofa rijolutione del Tr amagli Oj » 
(tntroliii , non folo non moHrò fd'gno alcuno , ma che ha" 
pendolo pigliato per mano locondu[fe entro il fuopnt fe- 
^rsto gabinetto i dotte per buono f patio dt tempo con (Jfo 
yhebbe fegriti ragionamenti . I Baroni F rame fi, che 
fUiU fuori , anconhe curtififfimi fijfero d'intendere quel- 
lo, che il Tramoglta trattau^i conia ^lonarchialoro » 
non pe-ò fi loro pojfìbile di venire in ognitionc di co^ 
fi alcuna: folo notarono , che il T ramaglia con ifpejfo 
prfì la mano tipetto parcua , che alla ^Monarchia Fran- 
effe firettamcnte giuraffe di mantenerle certa prom^jfa , 
(he le ficeua , che quei 'Baroni interpretarono, eh 'ffse di 
non mai propalar ad alcuno la cagione , che l'h^ucua indot 
ti A far tanta deibtratione . Aiarauii^lia infnita ha dato 
A'I'pni vno il vedere , che vn tanto perfònaggio habbia po- 
tuto far la rifoluttone di rifiutar quella T^obiltà France" 
fe , Uquale in tanta flima è tenuta, che quei , che colpre:^^ 
Xjdimoltofangue hanno potuto ot tenerla, fi vantano di 
killer la comperata a vii prczj^o . Ma alcuni gran jog- 
Ititi di queHa Corte , proprio cojlume de quali è cei car di 
Japere , e liberamente interpetrare le attieni di chi che fa , 
hanno detto , che ilT ramaglia efsendfi finalmente auue- 
Ccntuiia Seconda. VI (hto 
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tluto gli artifcij} co' quali la Monarchia Fì\ì 
ti£gira U T^obiUk del Juo ^egno , con r inondar uff 
fvA nobiltà , voluto fir conofiere al Mondo ^ * 
molto migliore ej^er' in Francia la condì tio. 
ne del Popolo, che foddisfa i Datij co 
danari incontanti, che quella, 
della T^ohilta , che con 
t obbligo diferui' 
re il Juo 
Re 

nella guerra , li pa- 
ga col fan- 




IN 

* 
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CORINTO, AL GOVERNO DELLA 
' flualCiccÀfitrouaiu Don Ferrame Gonzaga» 
vn reggette principale haucndocommeffo vii 
graucecccfTojilGoucrnatorccla Domitio Cor 
palone c esortato a fcucramcntc rifentirfcnc; 
conreglio,chc il Gonzaga faggiamentc rifiuta. 

KJGOyJGLlO LXIIL 

^'^ L Signor Don ferrante Gonzaga alcune /et 
timane fino fu mandato algouerno di Co' 
rimo, caribo altrettanto importante, quanto 
difficile , effendo quella Prouincia piena di 
'una 'hlobilta potente per riahczsc, e per U 
qualità degl'ingegni , de vifonofuperbt, e 'vcramemenA 
\ialle armijaquale non filo hai ordinano cojtume de Ho 
Hit di maltrattar chi meno può, tfia per le amiche fai ti oni 
niiuendo in perpetue gare, rade 'volte accade, che l'officiale, 
ilqual gouerna,/Ìa d'ingegno tale, che ad JpoLo ,araPo^ 
pli dia compiuta feddisfattione . ^on anco ^a era papato 
il primo me/e dclgouerm del Gm^aga , quando^ accadde , 
ihtvno di ptu principali [oggetti della T^obiltàcommifc 
vnainfelenzadi molta confideratione , e perciò che Don 
ferrante non filo molto perpleffio fu, 'veduto nel 'vendicar- 
kma ad infiniti par ue,c he quell'ingegno grande per lo c.tfi 
mrfo molto fi fijp contri/iato, Domitio Corbulone prode 
Caualier /{ornano, amoreuoltffimodel(jon:^agaSauuer- 
ti,che alle manigli era capitata la feconda belliffima occa- 

V % fmct 
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pone , che della, mede/ima rifolutione hxufua hifugna 
nel goucrno di Sicilia contro que Soldati SpagnmLt, che r 
fi erano ammonnati feppe pratticare^che pero ddcafa ^ 
nelfuogouerno era occorjo.afjz^ doueua rallegrarfi, che^p 
fli^gerfi perche gli O^ci^ali^che comandavano nelle proif^ 
eie , dotte fi trouaua. molta TSlohilta feditiofa , chiaìn,trf^ 
foteuano fortunati allhora,chc nel principio delgouernola 
ro occorre a ^che da vn [oggetto T^obilefojfe cofnmc^oilelit 
to alcuno grane, con l'ejfemplarcajìigo del quale cesi f^nQ 
fpamnto fi dma alla T>^ohiU a inquieta, che per lunghilj}^ 
wo tempo f accommcdaua ilgouerno di tutta la prouincici 
precetto, che in tanto affermò tffer lero^che a lui, che fhatie 
ua pratticato ,fommo honore haueua arrecato . Perche al. 
l^hora,(lje a lui fu data la cura degli cffcrciti lyomanì^^tf 
guerreggiar poi in Armenia, per mera dapocagine di quei^ 
che ftehthbcro curUyhauendo trouato que' Soldati cjfer dim 
nuti molto ltcenticfì,e fcì^T^a difcipUna alcuna militarctt^ 
la fola rigor ofa nfolutioneych'egli ne' primi giorni della fìm 
carica feppe fare^di condi-^nnar all\itimofupplicio due Sol 
dati , ino perche nel lauorar le trincere nm portaua arme 
di forte alcuna^e l'altro i perche fòlo allato haueua ilpugr.a 
le ft n:^a la fpada , all' ejfattif ima ohledien^^a dell' ,:niicn 
léionadifciplma militare ridujìe quell'rjfercito tanto tra-^ 
fhndato,e fo^gtufe Corbulone,che quclla^ua feuera rifelu 
tione aliVlondo tutto tato era piacciuta,che lo jìejfo Tacito 
come ir rcfr agalli ma (sima polifca nefuotAnyiaU hauen- 
doU autenticai A cerne precetto da ogni Officiale dtgno di ef 
fer ijnmitato co quejie parole f haueua ti afmefso apojìerti. 

Inccii- 
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jiitcntumquc, Se magnis dclidis incxorabilcm Tacjw^ 
j-(-ias,cui tantum afjìcritatisctidm aduerfus Icuia gu Ann, 
crcdebatur . j1 Corbulonc rifpofe Don Ferrante, che 
Jp-u maniera dignid.cij vjancloft negli ejscrcitt co'SoUa 
ti altra ne goucrni delle prouincie co' Ci t ladini ^ così come ' 
, Capitani giudicauam col folo,e nudo capriccio^on autori , 
talther ascosi i Gouemuton delle Cittadi erano ohligatt 
le leggi, e che dagli Statuti haucndo legate. ì» mant , con* 
forme a eiuelU faceua htfogno rcgolarfi , e eh notipmogli 
tu , che wolti Officiali affne di rendoehumili gli info^ 
lenti y quieti i fedi tic f , facifchi i tumultuo/ì ,nelloJtefi 
fi principio de' gouerni loro, contro il primo delinquente » 
ch'era capitato loro Ile mani hatieuano vfata in/oUtafe- 
uerifàdi cafligo , ma che anco haueua notato, chc^ue/li 
tali per lo brutto lor modo di procedere erano alla Jìne peri, 
colati, mercè, che grandemente la via buona erraua colui , 
(he per confeguir fini hiiofu s'mcamminaua per la ftrad* ( 
klle ingittHitie ì perche iddio, che in fomma abomina^ 
tione h.iueua , che i delitti [t pmufsero ccngli eccejfi , &gli 
irrori fi prohibifscro co'dditii, in modo alcuno Jen:(^a e fi- 
fimplar cafligo de Giudici non poteua tollerare le ifigiufli-* 
tiefiaite a ([ual fi voglia , ancor ch'elleno fofsero preparate 
alla quiete -jniuerfalc; e che fola quegl' ingegfji gli erano 
cari , che religio fimcnte fapeuano mifurar la pena al de- ■ 
littoy e che molto più amaua, che altri pcccafse nella pietà» 
che eccede/se nel rigore , e che haueua ofseruato , c he quei , 
che igouerni loro cominciauano con la fouerchia feucri' 
à , faceua hi fogni, che con xna barbara crudeltà Iffor- 
Centuria Seconda. Vi *^if- 
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niffero > ò che colmutar modo d'i procedere alla/oro nj , 
mne fiemajfero il credito , e ch\gli molto più ama: 
parttrfi da Corinto con Ufciar di fe fAma. diojfciale tr^^ 
indulgente, che dt fouerchiamente crudele ; e che i luo^^ 
i tempi y e le perfine nqn tutti ejfendo 'uguali, impritdmtif 
fimo er a ^uell officiale, chefe ^epponeuain necefjtkdi 
fempre operare advn modo , prudenti jftmo colui, che 1-,, 
ramuflianAnfiindulgentchorafiuero ,0* alcuna 
crudele, nelle attieni del fuv operare fapendo mamttjfrfili 
hero, in vna repentina occajtone di in tcccjìo commt^h, ò 
da huomo troppo potente , ò in tempi torbidi , o m occafo». 
tale, chel medicare il maledclCinfolen:(a altrui con la fo 
Itta medicina della feuerita , anzi poieua aggraa^rh, eie 
hen curarlo jpoteua far credere ad ogni 'vno per mera c/c, 
menT^a di animo pietofo haiier fatto pajfaggio di ([nel delit 
tocche per limpofjibilita dt ri fpetti grandi conforme al ru 
gore delle leggi non haueua potuto caJìigare.E ch'egli a 
bulonecofiftjffauitycbe con iw ftraordmario rigore, chccon 
tro quelT^obile, d< Imbuente haueffe ifato^lojlejfo terrore 
allaKlohiltadel fuogov.e^m fi farebbe dato, eli egli con la 
feueritav/kta contro que'due Soldati a tutto il ftio eserci- 
to dato haueua. Ma, che meo faccuabifigno , che Corbulo' 
ne a lui concede fse, che in altra occafone , m altre tempo^in 
altro luogo,quelmedefmo,od altro T{obile infolen:^a mag 
giore poteua commettere, lacuale al buogouerno della fua 
Prouinaa compii fse di f simular e, alcun a loltajodare ^e fi- 
no premiare, benefìcio grandi fsimo-, &-il^uAle dagli AC' 
corti officiali fol'j fiaccjuifìaua con vnagiudiciofa larieté 

di 
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r procederete chi U fiuerchia rìgorofua vfata in vn^ouer 
Lrtfpauentar i àelim/olo all' bora molto valeuAy([ua' 
\eUa cotro la vii Piche era efscrc irata Jaquale per la fio- 
i„nata timidità piti temeua i cafli^hi , che ama/se ti ^elo 
Ma Tua riputationc > ma che tlnobile , che ordinariamen- 
u piti erraua per vendicar le ingiurie injopportahili all'ho . 
norfuo , che per mala fialità di animo vitiofo , coijouer- 
chio rigor delle leggi vjato contro lui fi chiamarla flrapa^- 
rato.c co parenti, ^ adher.nti fuoi Uol^ilt. che coni' occa^ 
Ine di quella vergogna alla Nobiltà tutta quella caufa 
ùrfuole comune, anzi fi accendeua d'ira, <sr infdlonm» 
Wmmofinoal termine di fmaccar, anco conbeHialt ven- 
dette, la nputation deU Officiale troppo capricciojo ; Tutte 
cofe, che chiaramente gli moHrauano , che poco accorto era 
LuofficiaU,vhencUefueattwnipotend.efserlihero,a^^ 

lecruddidimoflratiomvfatecontrogb hhommi T^obUty 
tupafi.ma i term:ni tutti di quella rcttagmflma , che con 
unta ifqwfiteu^a dette efi. r vgiuigkua aldehto , che al- 
tri haucua commefso . e che l proceder con altri termini era 
xnftrlafchiocchez.Z.adt mettere a fe ftefso la catena al 
piede di fempre con ogni forte, e qual tà diperfona efserfe- 
uero advn modo , efirffchiauo di vna vergognofa,e mol 
to pericolo fa crudeltà. A quefie cofe replicò Corbulone, eh 
non haueua ingegno fufficientc perfaper difputar e 
tiufe con le molte d.'liint:oni di tcmp, , de Ivogh: , e delle 
perfone,ma che nella nauigatione delle fue rijohtiomgo^ 
uernandofi con la calamita della fola prattica , fapeua, 
chel cafìipo di queduc fantaccini l' haueua liberato dal te 
^ ^ *- y ^ dio 
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diodi 'vfar fili numerofefeueritadi. Rtpltcò ^U' hor 
gonz^i^^i che l contrarw gli farebbe accaduto , a,, 
la crudeltà medefima hauejje vfata contro gli Ojjm^ 
prandi dell' ejjercito , c che mirabile era r^fo Ap al ' 



grandt dell ejJercito, c che mirabile era l ujl j^^^- 
Ortolani , dignijfmo di ejjer tmmitato da 
ogni faggio Gouernator di Prouincie , 
ijuali co' più 'vili jlracci di ca- 
fa fpauentauano gli 
'uccelli dal man - 
giarci 
fichi de gli Orti loro , non 
con le pretiofe vejìi 
di veliti- 
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^ PRINCIPE DI MACEDONIA 
/lUanti Apollo di cradimcnto aceufa la Nobil- 
dcU'AccicaJaquale dal Confcglio Reale di 
guerra di Sua Macftà dfl imputatione tanto 
vcrffognofa vicn liberata . 




KAGGVJGLIO LXIV. 

E L fine del me/e di Settembre > il Du - 
cu dell' Jttic* pafsò all' altra vita-i e 
tra l Principe di Macedonia i& il Si- 
gnor delC Epiro nacque diffcren-^a nclU 
fuccejjione di quello Stato . Il Principe 
li^lacedonia , ch 'amato da Popoli ^pigliò Upojpjfo dell' 
ittica , centro tlquale con numero/o eJJcrcitofiartn(j{U Si 
^nore dell'Epiro , ilquale nella Keal Citta dell' Jttica ajje 
lo l'inimico fuo , e feccndo l\fo dell' arte moderna dellnk 
^trrada cirife di trincera c di forti. ^ affine di maggior^ 
mente indurre t difenforiad arrcnderfi^ con 'vn altro fiori- 
to efercitt ajfaltò la <SMacedoniay doue fece progrep gran- 
ii, danni innumer ahi li. Il Principe di éMacedonia,che co- 
mfceua di no poter lungo tempo mantenerfi nella Città af- 
ftdiata , e difender lo Stinto fuo patrimoniale , perapcu' 
Tirfdi non rimaner /pagliato delC vno , e dell'altro S tato, 
ficertfoluttonedt renderfiy e pur che li fof ero réflituitele 
fukTjs > ^l^e l'inimicagli haueua occupate nella Macedo- 
nia, fi contentaua di libero dargli tlpojfefso dell'Attica tut 
M. ^ejìa deliberatione come prima uenne alla notiti/i 

della 
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della, TV cbiUa della Citta affediata , ipiù pr: . ; 
getti dt Iti fi prefentarorto ausimi il principe,e I. 
così come ejfi lui hancuano chiamato per Stgnu> jq-, q ^ 
ancora non altro Trinciai hauerebbono ficonofcituo fn^ 
€ che quando egli hauejje 'voluto moflrar c»ore,proKttjJt^- 
fino all^jfujione delTiliimagoccia del fanone gli haurd,, 
he trouattpi r difendergli quello Stato . J quejle prof^^ 
rifpofe il Principesche troppo manifeflo era ti pericolarci) 
gif corrcua, di rimaner njn fantaccin prìuatOy e che pn ap, 
Jìcurar la ftia fortuna-, egli era rifòlutijjirno 
r ittica al Signor dell Epiro . Z)i nuotio alChora intinn. 
temente fupplicarono que' l^ohtli il Signor loro a ccnfdar 
neretti de fioi Sudditi, i quali non folo l'ajJìcurauAm.che 
glt haurebbono dtfefa P^ttica^ma che riccurato ar 
haucrebbono lo Stato della Macedonia ytP* inii..- .. j 
fcongiurarom-i che lol-jfc ricordarli i ch\JJi , che e-., vnru 
teT^a,^ aff-fttionfngolare di animo cleuoto l-l:.'::cmi 
chiamato a quella Signoria , in quella loro tanto 'vrgentt 
neccJStta non meritauano di ejscre tanto ingratamente uh* 
bandonati, e dati in preda al Principe dell'Epiro^ perf in- 
giurisi di rjfcr jìuto neWelettione di quella Signoria pefpo- 
fio a lui arrabbiatijjìmo contro cJfi.Le offertele le preghie- 
re di que' T^cbili , «0» fòlo punto non follemrono f animo 
abbandonato del Principe } ma nel tempo mede fimo egli 
Jpedì Dnjuo Araldo al campo nemico^ per condmìertlact 
pitulaiione dell'accordo. jUhura i Popoli deJf Jtucayft^: 
fion ejfera quel nemico,che graucmcte conofceano hanertf 
fejovendutifchiaui sfecero prigione d Principe loro,» 

quale 
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^Ic'm appartammo delpdazx^ con l'tìA numero fa, 
^^qIio fcdelgu^itd-a^ de i più honorati huomìni della Cit 

Il aficur arano. Tra tanto i Deputati del Signor dell' E- 
% cowparuero per concluder l'accordo, acquali la nobiltà 
l ll'/tcìca rifpòfcyche del negocio delfarrcnderjt fuccahi- 
Lo , che fi ragtonAjfe con f//, / fiali intanto col Signor 
'^Ij^ Spiro non voleano accordo alcuno , che Uberamente li 
ùr(a f)o/àpere,chefnoche durat:a loro la vita rifolutame 
'jffvoleuano difender la patria loro, e con ([Uefìa tanto rtfo' 
litttf. e coraggi fa rifpojìa, i Debutati furono licentiati . Il 
porno poi y che l'enne , lagiouentà dell' Attica vfct fuori 
pmuta^^sr in una animo fa fattione , uccife molti nemi- 
li, e pocoapprcjfo in molte fortne y che ella fece , // campo 
tcmico pofe in tanta confitfmie, che il Signor dell Epiro , 
'he prima molro fcuro in mano f tenea l'acqutH o di (Quella 
^laio grandemente cominciò a dubbitar della vittoria y e 
iopo molti me fi, che durò quell" ajfedio, nel cernie i Cittadi 
ti d il' Attica mojirarono di hauer non meno il cuor rifolif 

ci; ' le mani pronte , con l'inimico già Banco fi venne a 
^irUmento d'accordo,fl quale agli vndeci del corrente con 
unto .vantaggiate condì tioni per li popoli dell' Attica fu. 
m.hi»fo,che pnuilegij ottennero degni di huomini liberi, e 
iopd'accordo alfìio Stato rimandarono ilPrincipedi Ma 
ctdmix , ilquale tre giorni fono camparne auanti Apollo , 
(Srapprejfo lui non Job acerbamente fi querelò dello fede - 
tuo ajfapnamaito vfatoli dalla T^obiltàdcU'Auica^m» 
inoliar da ijian^aftce , che per così ejfecranda temerità . e 
ifmiatii jpma ribellione come traditori fojfero depinti nel" 
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la£ran torre Pe^afca. T>eg»A di ^rmdijjìmi confìX^ . 
ime daSi^a JUlaMfi/iimata fimtlcanfA , ond/pt 
fm referi mia commi/e al Conferito Ideale dt guerra "^J^ 
ragioni dell' vna , e dell'altra parte da i Con/eglùrip^l 
tefurono conjiderate hendffcujfe , iqnalrrentent]!^^ 
no alla fine , che Jìante le offerte dalla 7\iobilta deH'y^tf'^' 
tanto prontamente fatte al Principe della Macedonia ']* 
riftitatione di effe fatta da luti che cjpndofi leduio ' w 
per altri fioipriuati intereft egli hanea rifiuto di ali- 
donarla dif fi della Città, cffeque'7^ol;[lt derdìio^ 
quella prò ttetttone del SigvoreUro , alla quale i Princìpi 
tutti fommamente fono obligati, per ficurc:z:^a delle xL 
te loro , era Stato lecito pigliar quello, ancor ckrigorojo 
efpediente . ^tarauiglia molto gr^inde a tutti quei , cée* 
così fegnalatogiudho/ì trouarono prefentt diede l'at^ 
ne i che in quell'atto ft 'veduta far fi al Signor Uda^à 
À rio fi obliquale 'vdita , chs hehbe U pubblicaiione diqi^ 
lafentenT^ayaguifadiforfemìato gettò il cappello ,chtfi 
era canato di capo in ter-a ,poi alzatigli occhi ver^ ' 
fo il C telo, con vn fifpiro, che gli vfil dalcuo 
re , e con voce molto dolente dijfe que- 
^e pareli. Dij immorra- 
les homo ho mini 
quidprreltvit, 
fluito 
intclligensquid 
intereft. 

« • 

VN 



D I P A R N A S O- J'7 



jsf BOTTEGAIO NEI.L'HORA 
/Iella, che da gli Sbirri ccaccuraco fcnza ne 
piir cfler' cfaminato vien condcnnato alla 
Calca . 

KJGGVJGLIO LXV. 

L bottegaio , che nella Brada grande 
dclU merciaria tereiia hnfegna delle 
due corone , quattro giorni fono dagli 
ef cutori della Quarantia Cr minale , 
fii fatto ^-igiene j e perche il mtfero 
k fuh 'jo accappttccictto , e dt pefo portato al porto , 
\ pofio alla Calia , Parnafo tutto grandemente ri— 
fitafc maranigltato , che l'efecuttoneddla cond^tnnagio- 
%t di quello sfortunato , fojje preceduta alla f lbrica- 
\m delprocrjfo. Si dice ti tutto ejpr frguito adinjÌAn^ 
de' prtmi Menar chi dell' in werfor, fidenti in que- 
jio Stato j iquali gratiemente fi fono chiamati (ffeji da 
ijud Bi'ttcg't'o , perche pnhilu umente teneua il Fu- 
mo Fino da vendtre : mercatantia , chct Princìpi pre- 
tindono, che in modo alcuno non pojfa efftr lenduta da 
jlihuum ni priuati , e pero fi crede , the coni' ejpm pio di 
(Rutilo sfortunato hahbtano loluto fpauemar gli alfi , 
itiìn U tuìharc nelle cofe , che comcrnono la loro giuri' 
iit::oue . £t ancorch gì: huùtntni grrjflani halìbiano 
fumato j che ferrar del Bott'gm non meritajfe tanto 

xifen." 
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flfentimento , quei nondimeno . che lene addentro 
trano 

gfinterelft de' Principi grandi , hanno detto , 
an'^^i molto morhidAmente Ì hai>biano trattato ,perckeil 
Turno Fino in molte occaftoni a Principi ferucnd» mxt 
ce di Oro contato^ hen preBo ogni loro , ancorché ric^ 
chipmo The/òro , f farebbe^otato, quando ' 
U tanto corrente moneta del Fumo 
Fino appreffo le genti diuenen- 
do vile ^ I Principifojfe- 
ro jhrza.ti alla 
Tlcbca 
pagar i dt biti loro in 
danari con- 
tanti. 
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gRNARDiNO ROTA FAMOSO 
poeta Napolitano, da'Lctterati di tutte le prò 
fe/Tioni gran demente vcdcndcfi amato in Par 
nafo, apprcfìb Apollo vicn' accufato, che tan 
ta vniuerfal beneuoglicnza con male arti fi 
{labbia acquiftata , 

kaggvaglio lxvi. 

£R7\[JRDIK[0 Tlpta nohilToetA 
Napolitano con gran mdratiìgUa de Let- 
terati tutti di cjueBd Corte , così icn ama- 
to , e caramente 'veduto è da tutto il vene- 
rando Collegio de Vertuof ,checon mui- 
iio/ò titolo da ogni vno è chiamato le delitie di T^arnafo , e 
urta coja è.che miracolo, e portento troppogrande pare ad 
t^ni vno , eh tra t Greci , e i Latini , trag/i Hep Latini, 
Cr f Ver tuo ft Italiani y tra i J^edtci , Dottori di leg- 
il , tra i F'ilo/ofi Peripatetici j ^ i Platonici, tra i g rama- 
tici j ogni fòrte di Vertuofo delle altre profejjioni re- 
inmdogare , diui/ìoni, ^ inimici tie più che capitali , filo 
ilJ{ota da' Grecia d* Latini , dagl'Italiani , da éMedi- 
ùyeda Dottori di leggi , da Filofifi Peripatetici,e da Pia 
mici , da Gr amatici , e de tutti gli altri Ver tuo/idi Par- 
tufo fia giunto al termine di piittofìo e^er' adorato, the 
tmato . E perche pana cofa pare ad ogni vno , chefena- 
tura tanto amalfile procede dalla fola Vertù delf animo , 
tlltt no» fi trifoui anco negli altri Vertuofidi juefìo S tato. 
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iì fola Dtdcr^i nel Rota ha fatto fo/pettar ad n^ni t«i 
^uejì; huotno ,che nfliJppArenT^a fap<^iftpim . 
candido e libenjjimo , aliramnìtef jje «e/ /Io intrif2 "^^^ 
•e che Uyen.mgiieni^aiintuei fje fihaUiu ttquifhticJi 
'Vitto alle ttarici di Machia tanto puzs^pLntejdt 
giardaamendue/è^amjp, e però mi tribunale delU^^^ . 
caria rjfendo egli flato inqu fto per Mariolo , due g-otfii 
Jor%o fu fatto prigione , tST accadde , che mentre i (^uarMa. 
ni delle Carceri lo ccrcauano , per xederieglt portnua ar^ 
me alcuna ,nclla Saccoccia delle ca!;(e, maolto inunacAr 
ta , quantità grande gli trottarono di Storace, e di ìn^enfo. 
Conn o il Rotafeucriffrno proceffo fu fiihcricato d* Ciu» 
dki . Ma J pollo per meglio informar f di qua nto contro 
quel fio Uirtuofo fi provaua comando , ch'egl ffe (o«- 
dotto nella f:l»arantia Criminale, doue Stia Ma-'/ta 
rerrogò , fc con le ^lagte delle jd,.iUtioni y co' Suinl^ 
J, fjrjì Minijiro de' più èriitti urij altrui , egli incanta- 
ua gli animi degli httomnti , ò fe pur con le fde catme del- 
le l'crtii tanto grettamente allacciauai ftioi Letterati di 
Pamafo ,echs fopra tutte le cof dtcejfe in qnal MagtHe- 
rio egli fi feruiua dello Storace , e dell' fucnfò , che gli era 
fiato trouato adìjfo . A c^uc\ìa domAndx nfpofe il T^ta, 
ch'egli la Ifeniuoglienz^ de t Vertvofi tutti di Parna/i cct 
folo 'vt olenti jftmo iflromento di più della Heffli mrteha' 
ver in horrore di far ftie proprie le air ru: gare , fihaueu* 
acqui fiat.t , e ch'egli incatenaua , oUligaua, ft rendeua 
amabfle, e fino di fefaceua innamorare ogni viio , con la 
pregiati jfimagioi.i della fmcerità dell'animo , del/a/chiet- 
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teVC'* f/f/c«orf , con pur non voler fapert , nonché inm-- 
g^rfi ne fatti altrui , e confempre hauer co» tutte le per/o- 
tic , ^i^^ itsrtn ogni tempo pratticata la prejiantij 
f,ma Vertù dt vedere , vdirCy e tacere i fatti de fuot amo- 
fgftoli amici , e cari compagni, e quelli filo andar per ly 
pa^ze lìromhettanio che altrui apportar poteuano glo- . 
[,a , e riputatìone , e f^pra tutte le cofe con ogni ino, non 
col proprio. ma uiuer con l'ingegno altrui, e che per felice^ 
mente giunger al termine di più toflo da tntte le genti far jt 
jdoUtfuire,che amare,eglixfaua di incen far ogni vnò con 
lo Storace delle lodi , e con fincenfo della benedicen^a,che 
pli era flato trcuato nelle cal^e i efclamò all'hora Apollo, <f 
con diffe ; Ó re appaffonati, o l'oi , che t CeruélUcctpm 
duri Lete de' ,roffi archi delle baleftre grandi , da quejìo 
tnio prudentijjìmo Poeta imparate l'arte agl'huommi tan 
xo necefaria, dt faper piegar ui al gemo ali humo- 
re dt quelli , co' quali conuerfitc, cosi fiviue 
AlMondo,queBaèrarteicratìafarfi 
correr dietro le genti , renderfi 
fchiauodi tutti, per poter 
poi giungere alter- 
mine felicif- 
fimo 
di dominar ogni 
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VN FALEGNAME PER ALCVNB 
infolciui parole dette al Nobilifsinio Giulio 
Ccfarc Scaligero , leuerameiuc efTendo ftatQ 
fatto baftonar dalui, coiTinaggior fuacalami 
rà prima ricorre a querelarfi col Prctor' Vth^ 
no , epoia richiamar/I appreflb Apollo . 
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IV LIO C efare Scaligero famofo Ut» 
terato Verone fe pcrfèruigio della Jua Li, 
hraria da v» Falegname li giorni pafsatà 
fìfecelatiorare alcune belli fsime fcamici^ 
/eguali fornite che furono , non tanto foprg 
itpre^o di efse^ quanto fopra la mala qualità del lauoro , 
nacque difparere tra lord e mentre infume non fi accorda- 
uano il Falegname , che più ardito era di quello , che h fa- 
cena hifogno {come èvfan:^a. degli huomini plebei ^ che 
fcmpre auue:^zi ^ negociare con fòggetti do;(^:^inali , anco 
quando trattano con per font di confderatione poco confide- 
ratamente mifurano le parole j che dicono ) f lafciò V- 
fcir di bocca , che lo Scaligero l'ordinario difetto hatttudj 
de T^obiltfuoi pari y di far Har forte i poueri artigiani^ 
§lueBa ingiuria così nel 'viuo punfe l'animo dello Scali- 
gero , che incontanente mojlrando di molto foddtsfarft 

■ t: . : jc dflli 
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^clle fc-^»fie y c di e/se , al Falegname ftce 

(0tAr il danaro tutto , ch'egli chicdeua ; il che futto , /' 
) ^'^i^^ haueiiii hiiuuta Lt mercede , che dejideraua ; 
^jierchc ti Falegname rifpofe , ch'egb appiano era conten- 
tOy ^' fiii^^^/ Scaligero , che fjlo nmaneua ali' horOj , 
f/E,' egli ancora in quel negocìo hauejfe i fuot gufli , iqnali . 
tutu filo confijleuano nell' infegnara parUre advm ar» 
rogante fuo pan , e cpuejìo detto , ai in fuo Scruidore 
comandò y che con vngroJSo baftone Jeucr amente tffor^ 
TÒ^^ffi tem(rario , t che di corpo h canale il Dia- 
volo grande, ch'egli uihaueuaracchiufi di vna hefìtaL' 
infilcttT^ay etutto fu fubito fatto . Il mi fero Falegna- 
me pe^imaMente trattato, c tutto lordo di fangue ^fi 
frefentò awmttil Preto/ Vrhano, apprejfo il quale gran- 
demente fi querelò de crudeli trattamenti, che dallo Sca- 
ligero haueua rkeuuti . Il Pretore prima , che co fa alcu- 
yta deliberafe ( come ben li fi conumiua ) appieno volle 
informarfe del fatto come era paffuto , e come prima 
*vdì l' infoiente ingiuria, con laquale P arrogante F alegna' 
me contro fi haueua irritato lo fdegno dello Scaligero y 
d fuo Bargello comandò , che a quell' infoiente pliheo in- 
contanente deffè tre rigorofè frappate di fune , come fu 
fuhito effeguito . Onde Paffuto Faigname come forfen- 
■nato per tutto Tarnafo andana vociferando , più del- 
UHeffa (jiuflitia lameniandof, che delle hufe , lequali 
dallo Scaligero gli erano fiate fatte dare . V anamente 
dai Letterati di quefia Corte fu difcorfo fopra la rifo- 
iutione , che fece il Pretor Vrbano , peraò che alcuni 
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grandemente biaftmArono , che con quelmododi prot^^ 
Jere fouerchio ardire hauejfe dato a(iuel/u7\lol?ihà,ctje 
per fu4, particolar natura Verfe la Plebe pur troppa 
è ingturiofa ^ e tra, fiefii trouandi^ft alcuni poco amo. 
reuoh del Tretore , il Falegname Jpmfero a ciuert. 
larfi auanti apollo , e dello Scaligero , e del Frcio, 
re. Sua MaeHa , chi poco prim.i molto miautamtnte 
di quanto in quella caufa pajfaua era fiato if/forma. 
to ; parlando col Falegname a quei maU'Uoli del Tre^ 
tor Vrhano , ch^ egli conobbe ejjer /latt injìigatcri acciò il 
faligname ft richiamajjc , accortamente dip , clj tgU 
altrettanto odiaua le infolenze della fua Tiobilta Ver. 
tuofa > Dfate contro la Plebea quanto fimmo dif^nfio 
rxeueua» che i "Bottegai , e gli altri /mommi iili, co» 
farcle fupcrbe fìrappaiX^fero la rìputatione di quti 
/oggetti , che non per altro uiuono al biondo, che pn 
(icquifìarft honore , e che grandemente s'mgannauano i 
Plebei , s' eglino fi dauano a credere , che anco in Par- 
nafo quella rigorofa giuflitia fi efercitafcy che non al- 
tro effetto partoriua , che ftr mJcUnte la 'vii canaglia, 
e che fomma imprudenzj» era trauagltar in Tiohle , 
che modeBamente hauendo vendicata vna ingiuria fat- 
tagli da njn huomo iile , filo all'hora , che 'vigliacca- 
mente fhauefe /apportata , meritaua /nero cajiigo , * 
tanto maggiormente , che rtfelutione poco homrata efA ai 
/oggetti fimi li allo Scaligero perdi/gujli nceuuti da per- 
fone tal andar a querelar fi per liTribunali, e ridicola^ 
fauoU dnienlr de giudici , e de T^otiii i eh' egh fim- 

mamtiite 
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0£tmente locUm U fingoUr prudenza , de il Mafii- 
^1 Coirlo Quinto Imperadore nìsh aWhora , che ddvn 
forn-o foto fuor di Toledo con l'imperatrice futu 
0gltc ritornauaalla Città , perche il Duca dell' Infan- 
ad vn Agoz^zino di C>ne , che con vna hacdet^ 
f^hAuetia percojfo ilfiio Cauallo dicendoli , che affretta/- 
[e d camminare haucndo data ma gran coltellata nel 
mo non filo non flimòhene far di quella attione com- 
Jtjfa in vnojjìctal pubblico > <3r tn fua prcfcnzarijen- 
timento alcuno contro il Duca , ma con quella prudente , e 
hona gìuptia.che fi dee vfar verfo vn T^ohile offefo da 
per fona vile .fccc^apere al Duca , figli era di guflo , che 
faceffe impiccar ciuel temerario , cofa che il Duca , no» fo- 
la non volle tollerare , ma con magnanimità Cafltglt^na 
fupplicò l' Imperadore a perdonargli , <sr egli appreffo al 
ferito mandò cinquecento fiudt acciò il mefchmo cornmo- 
àmentefoffe medicato. Jpprefo poi figgiunfi Apollo, che 
tre c/fendo iefimmi filicitadi, che contento rendeuano ilge 
nere H umano Ju Pace la Giuflit'a.e f Abbondanza /et 
principi chegouernuL-ano il Mondo non vi haumano la de 
hitacircofpettioneJafeueragiulìitiafiUfiruiuaperren. 

érfuperbi i.MafcakoniJa pace vniuerfaUperfarcodar 
ài i Popo't, l'abbondaz^ perpetua per render i Stiddthche 
prima viuendo delle loro fatiche erano tndujìrioft, olio fi, 
muli.evagabondi.echeverfsimoefcndo, che i Pnn^ 
ap,er,noi Pajiori del genere H umano, la Plebe lagreg^ 
leUTiobilik i Cam , che guardando P ernie, lo d'findono 
d^' Lupi , vcrifiimo era ancora , che per ogm ragion dt 
Centuria Seconda. X 3 ^«^« 
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huo» ^outrno faceua hifogno di mantener ^uefli 
ti più tojlo co i coUan del ferro deOa generofita ar, 
t»Arli contro i Lupi, che con Io fpatiento di vna 'v^ual 
giufliÙA , tanto pròpria degli huomini ìgno- 
rami , inuilirlt fino al fegno , ck le 
Jìejfe pecore con le come di njna 
infopportahile infolen"^* 
ha,ueJiero ardi- 
re S 'Ur- 
tarli . 
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It GRANDE IMPERADORH 

MalTimiliano Primo , in vna raunanza de 
maggiori Principi di cjuefto Stato, liaucndo 
detto la Rcligion Mahomerana tutta efler - 
Politica , alla llefla Monarchia Ottomana, 
che di ciò faccua rumori grandi , auanii A- 
pollo con ottime ragioni proua di beneha- 
ucr parlato. 

R AGGV AGLI LXVllI. 

ETiTREche li^iornipafati l'Impera- 
dorè Majftmtliam Primo, il ^edt Fran 
eia Ludouico Vndecimo , // Ke di V nghe- 
ria Mania Corumo , ilT^e di Polón'a Ste 
fatto Batteri , tsr il finto fjjìmo Andrea 
Gritti Principe della RepuUlica Veni liana ( come èco- 
fiume de principi grandi ) degli affari del Mondo di fior 
reuano infieme, lung<x confiderationc hehherofopra lagrari 
de:^:(^a deli' Imperio Ottomano , della 'verafima delgo- 
uerno del (luale mentre ogni vno dicea ilfuo concettosi m 
verador Maffimiluino liberamente conffjsò , eh' egli cono- 
fceua , che nell' Imperio Ottonutno molti inBituti milita- 
ri regnauano degni di ammiratione, ma che la Setta Mao 
mettana m tutte le fue parti così era/o^K.^ , c/porca , che 
affatto pareua indegna di huominii è che in molti mjìnmo 
ri di lew Disine aperto defiderto fi fcorgeua di pietà, an- 

X 4 cerche 
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core he la Religione puUicata da efsi notoriamente foffi 
falft , ma che gli errori di quefli tali falò erano ca^iona^ 
ti dalla mera ignoranza loro nelle cofe Diurne , ma che le 
infinite impietadi, che nella Setta ^laomettana fi fc^y^ 
gettano , apertamente sutte erano malitiofe, neldar U /,^, 
geafuoi feguaci ejfiendofi Maometto moHrato più per^ 
fetto Politico, che huonTheologo^ chiaramente ijedeìidofi ^ 
chcpèrhauer feguito di gente , che ahbracaajficro quella 
niiouA Setta , nel f ermar il Suo /corano , maggior ri. 
Jguardo hehbe a dar foddisfattione al corpo y che all' ani. 
tndy &a far grande vn T\egno terreflre , che a far aU 
truì act^uifiare il Cclefic . £ che in altre Sette ancora fi 
fcorgeua , che gli InBitutori di ep per migliorar le cofe 
humane y fi erano feruiti de' precetti Diuini y ma chela 
loro impietà con fommi artificij haueuano velata , fo- 
la affine , che i Popoli con lenire in cognitione della brutta 
Hippocrifia vfata da cfsi non fi fojferofcandah-^iat'uMl^ 
che folo c^Maometto per mera atiid'nk di regnare sfaccia- 
tifsimamente fi era 'veduto riderfi delle cofe facre per 
rendere grandi le profane . ^efie parole , ancorché det- 
te tra Principi di tanta eminenis^a, tutta'vo/ta fuhhito 
furono riportate alla ^lonarchia Ottomana» lacuale M 
modo malamente fenti quelncgocio , che per vn fio^af 
sa incontanente fece fapere all' Imperadore Mafsimiliano, 
che tutto (Quello , che in biafimo della fua legge egli haue- 
UA detto , come conefceua conuenirlefi , lolcua d fendere 
con le armi , e nello (ìeffo infiante , nel quale ella fece 
far fmi/'ambaCciata , in punto pofe il fuonumerofifsimo 

efcr- 
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fretto, quando Mafsimtliano per quella disfida nonpun 
lO ffAuentato di animo, per impetrar contro nimico tatopo 
finte qw gli aiuti dallJlemagnx y che per lo pili fono da- 
fi ,ò dcpo che è pajfito Uhi fogno , ò all'hora che fi è rice^ 
^Ito il danno , intimò la Dieta in Ratishna . Jpollo , 
(hefrbito fu auuifato di queftì rumori , affine di pacificar 
me due gran Monarchi , il feguentc giorno fece ratinar 
}jffemblea generale di tutti i Principi ,iquali come pri~ 
00, campar uero > con graui parole fi dolfe del barbaro pro- 
cedere della Monarchia Ottomana, che anco in Parnafo , 
tue le difpute,(^ t difpareri co l filo ijir omento della Veri 
tà fi dicideuanj , hau^ffe ar dm di voler v far la forila. 
Jppreffo difili poi , che quella homrata Afiemblea haueua 
fatta raunareMo perche dallo fiefso Mafiimiliano Impe 
radere 'vdifscro tutti le raggioni,che l'haueuano indotto ad 
accufar la Setta Maomettana per tutta Politica ; e dopo 
quefloSua maefia comandò a/fimperadore, che alla fua 
liuftificatione defse principio. Onde mafisimiliano con 
MaeBà degna di lui così cominciò , Alf hora.che io difsi , 
(he la Setta ^Maomettana tutta è "Politica , nuda ambi- 
htione,fiemplice interefise di regnare, e chegP InRttutortdi 
lei molto più furono ambitiofi,che pij,mi mofsi dalle chia^ 
tifsme ragioni, che per non hauer Maometto ne/mi efser^ 
itti queir wgombro,e quella fpefa del vmo , che tanto tra- 
Mgiia la miiitia de Principi ChriHiani , egli lo prohtbi a 
figuaci della fua legge, precetto tutto Polmco.come quello, 
che L'berail Soldato Turco da quella fpefa, che nella mi- 
htia rhrtfìtana tanto fi uede tccefsiua , e particolarmente 
^ ^ dotte 
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doucft trouano Soldati Tedefchi , e quei delie altre 2y^^ 
tioni Settentrionali , iqualtpiù confumano neUere , cf,^ 
non/pendono nelle altre co/e necef arie al vitto y aluefti^ 
to , e nello ftejffo prouede^/i delle armi , oltre che i hcneficù 
tmmenftyche dalla folfrieta de loro Soldati riceuonot 
cipi , tutto che noti fieno ad ogni ino, pii^ particolarmen- 
te nondimeno fono conofciutid^t me, i/quale mentregtttr, 
reggiaialJ^ondo , trauagli molto maggiori riceuei dalla 
ifyriachezx,"' ^'^^ Soldati J U mani, che dalle ami dè 
miei nemici . Aggiungete a quejle co/è , che doue appreso i 
Turchi i campi feruono per feminarui le biade ^ òper pa, 
foli dt animali , da noi i terreni migli ori fono ingombrati 
dalle vigne . L'altro più che Tolitico inflituto della Ug^ 
ge i^aomettana è, che Ugrande:^^^ ài 'vn Principe Ban 
do tutta fondata ne.'la moltitudine de' V ajfalli , laU^t 
^laomettana affine di conjèguir tanto beneficio , con rm 
esempio dt rilafaiìjjìma libidine a' fuoi feguaci ha conce- 
duto 5 che in in tempo medefmo , ma però in dmerfiluo. 
ghi , fen-^a incaricar l'anima , e deteriorar l'honor loro, 
pojftno hauer più mogli, e tener quella moltitudine di 
Concubine , che piti fmiglando i cojlumi delle beflie, 
che gì infittiti de gli huomini, affatto e indegna di pur 
efer nominata) non che da T^ation alcuna pratticatajeg- 
ge nel xero per l'inefaujìa moltitudine de' figliuoli, che 
nell'Imperio Ottomano nafcono a! Padri di famiglia afat 
to Politica, perche l'infinita copia de Turchi, non Jolo fer- 
me a fomminijlrare abbondan:(agrAnde di Carne humor 
tia alAlacello delle guerre Ottomane, ma per affatto coth 

feguir 
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f.^irilheneficioyck noi altri Principi cauiamo da q»cl 
'% precetto Politico di tenere i Popoli ha^ i perche f'vfo 
^^'t^olti di noi comune di uggrAUMC i Popoli con le ecccfiue 
^.ffpoftioniye congHn^ordi Datij per dhafarli , e con la 
\IJita detta giujìitia damHri Fi fiali, ridotta a da^ 
Lri fonocofe > de ne cuori de' noflriVaj]alli generando 
lliima foddisfattione fpejfo li violentano a rih-.iùtrcft 
contro . éMa tifilo fagace Maometto hafipnto r. trouar 
mila Brada di perpetuamente con dolcetta , e fommo 
contento loro tenerci Popoli haffi , che giammai a qual 
ft voglia altro Politico .legislatore non è jìatanota , per- 
che e/fendo forTia , che dalla pluralità delle mogli , e dal- 
la qlLtità grande delle CcncubinenafiaaTurchimol. 
tiLne di fgUnoli infinita , il f -".^f ^ 
di mendica m tempo brieue riSn- ogni pmfuoltojafa- 
,nidia , non fi è vergognato di comandar nelfuo Jlcora- 
,oUe t hliuoli hafiardi. che da ogni legge tanto fono 
diati , mfeme co legittimi , e naturali sguarnente fieno 
.n^nefsialle hereditadi paterne . E fi quello e vero eh 
m volte ho letto , 'vdito dire , che vn Sarto diCofianu 
nopoli a Solimano imperadore moftraffe trenta fuoi figli- 
noli Ma/chi .e che a Giamhulat huomo per la molta fua 
fcondna fimofo tra i Turchi , in vna Hefia notte nafcej- 
fero otto figliuoli , . che ottanta viui ne lafciaffe alla jua 
mone , qualfara quella heredita opulenta di qualfi vo- 
dia pm ricco Turco, che vgualmente diuifa tra tanti 
uLlinond^uenga pouera,e perpetuamente non tenga 
i famiglie bajfe , e gli huomim di effe in vnafomma. 
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necelfità di mendicare con lefercitio delle armi il fol^^ . . 
Principe ? E fi anco quello è vero , che noi Principi ^ 
r'ffimofperimentiamo tutto il giorno y che" l Soldato cf 
non teme la morte y ogni difficolca fuperi y che gli fi 'pj'^ 
innan:(i , e felicemente giunga a confeguir ([uel^^g 
che egli fi è propofio , e che ad ogni Fantaccino^ ckl 
difprezX'* U propria vita , non è pojfibilc far refifìe^ 
:(^a a/cuna, qual più Politico y e Diabolico precetto da^ 
njn ambitiofo legislatore , per arriuare in tempo hrieuea 
dominar l'^ntuerfo tutto y poteua feminarfttragU huo~ 
mini , che quello del Fato y che lo fcelerato J^aomtuo 
ha dato ad intendere a fuoi figuaci f i quali da così fai. 
fa dottrina bruttamente fedotti , fermamente credono 
gU hnomini tutti con diuini , ma però a gif occhi de mor^ 
tali inuifibili caratteri , hauere fermo nella fonte // 
giorno prefifo , ine uitabi le della lor morte , legge così 
empia apprejfo Iddio , come grandemente mirabile per 
ingrandire in Imperio , che a queHo filo inferndm. 
Jiituto molle volte attribuita ho lagrand^zx* delt im- 
perio Ottomano . A quefie cofe aggiungete l'altro potenti fi 
fimo precetto, che agi Imperadori Ottoma-^i nonfia, leci^ 
to reflituira T^rincipe alcuno quel T^egno , doue ejfi hab~ 
hiano prima fabbricata vna Mofihea, precetto (come 
chiaramente può conofcere ogni vno ,) filo dito per fiu- 
perar la difficoltà , che grandifiima hanno i Principi di 
mantenergli Stati nuouamente conqui fiati , e per tal- 
mente far oR mar Li militi a nella dififa di efisi , che fio- 
lo con le armi vinte fi perdano quelle prouincie , the 
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Jc armi Vittorio fe fi fono con^u-fìate . 7^è mcn di 
^ejìO} ^^^^ d<:((oJ Pol'tico il diu.eto fatto à^flmperado-- 
y Q'jom-tni di non potere^ ò per memoria del nome loro , o 

f(poltura de' Uro corpi , ò per ^eb di pietà , fabhricAr 
^q'icfhee, fe prima no» h^nno fitto acftijìo di ([ualchc 
Iti^o . Iqgc filo infiluita per ecttar anco ne' più co- 
iifdh e 'Vili Imper adori Ottomani gli mimi loro allam- 
litiofte della gloria , & k propagar l'Imperio . Ma. dt 
suanti precetti ^o raccontati io , e che dagli altri poffa- 
Ipefer detti ^ muno , per creder mio, più è Politico di 
auello.y dinoti ammettere il feffo femtnile alle ^ofcUt 
ter oraruiy legge empia , e che apertamente ad ogni xno 
ft conofiere U Setta ^laomettana più di ^ual fi vo- 
dia altra , della quale fi habbia memoria , sfacctatif- 
ìmamcnte firuirfi del preteso della T^ligione per ca^ 
clon di regnare , perche e qualaltra cofa ftmtl legge ne 
fa conofiere , eccetto che folo fi contentò J^aomettodi 
cUlgare alle cofe fiere gli huomini ,per riceuer daefi- 
f ti beneficio della fedeltà , deWobbedienz^a , della mi- 
ic^-^a dell' animo , e quel freno della pietà , che nelle fiue 
fratte uoglie moderando la fouerchia finfualità huma- 
ufa camminar l'huomo per la via buona ,eche lo guida 
fi non c fendere alcuno , e per godere gif altri vtili ^ 
the per beneficio del pacifico commercio degli huomi* 
niftriceuono da vna ben regolata Kjlgtone , quali 
ftnhe non curò riceuere dalle donne , non atte afil- 
Ituar gli Stati, non buone per acqui [ìar li, e mantener- 
li Jolo ajfine , che per la difperattone di vederfi fcacciate 

dalla 
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ialU gloria del C iclo.nonpreciphafero m ùgni ia/dyi 

hajiaio dire,chefe capamente -vineranno.dopo Up'f 
te vita anderanno m luogo, doucfenon goderanno il**^ 
del Cielo , non fentir amo almeno travaglio alcuno 
trina altrettanto bejìiaté , quanto non altro legis/ntjf 
trouatù mai , c'haUia ardito di far la [ciocca , ^ ipfj ' 
H diwfone , delle anme md/chie ycfcmine . Fornir 
i'^uefìamugiuftijìcatronecon qtiefta vltima^e prtnch 
lijjima legge Politica , che Maometto bcn:jfitno hai,^À 
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conofciuto, quanto per grande render 'vna ^"lònarchiaitn 
porti > che gl'lmper adori di lei quella ejfatta vbhidtenTa 
poffcdejfero de loro XJajfaìii , che tanto fi dee a quei , che ti. 



gnano , non ha fino dubitato dire , chele anime dt quegli 
huomininon fipofsono faluar nell'atra, vita , che tnqnei 
fia , è per delitti commejjì , ò per altri dementi , muoiim^ 
in dt/gratia del Principe loro, quafi che vn huomo pcrfcg. 
levato , ch'egitfia, con la contntiione di rauuederfi , colpn 
timetttoyt con la condegna f€niten-:(a , non po(?a conciliar ft 
eon Idd!0yqttando ha ojfefo gli huomini . Tutto chehof. 
fire y del quale mAnifejlamente fi vede tinto il volto de Sa 
Monarchia Ottom.xna , ch.ari/egni defse della fua confa, 
font , eHa nondimeno , con la detta fua molta audacia j 
'VDlma replicare , quando hauendok Jpollo fatto fegno ^ 
ehe tacefse , ì interrogo , fe vero era , the la legge Mao- 
metrana haucfse comandalo , che de gli Jrticoìi della fui 
Religione non fi potefsc dfputare , ma che con la violenta 
delle armi fi dou e fero d fendere , tST haucndola Monar. 
chia Ottomana nfpojìo , (he così era, le replicò yipoSo , eh' 
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^^jìefs^i'verehaueuaapprouate U cofe tutte y che détti 
^iieua f [mperadore Mafflmiliano . Per effe fi come ie 
picbe^Zf con hnor'Ui^Judori acqufjiate d(t gli hifomtni 
yoni , co termini d(llA.GtuHttia fi difcHcleuaHo^ e] 
le coferuhifm con U medefimavi9knz^t,eùn t» 
U quAle altrui erano Hate inuioUte ; 
così U verità delle cofe damine 

fi difendeua con U ra^^ 
a ' lahugia^\ O O K 

conlavio- 

^4 j e con r ojli' 
natio- 
ne. 
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ANNEO SENECA DOPO L'HaVPd 
• per lo fpatio di quarant" anni concinouj 
*«jpubbliche Scuole di Parnafo lette le Moraj 
da Apollo ottiene l'immunità, e delle fu^ '* 
' iTicnlc facoltadis di vna ricca rendita volc 
dotarla Cattedra delle Morali, daSuaMa^^^^ 
non gli è conceduto il poterlo fare. 

n J C C V A G L 1 LXIX, 

^ 'nCCELLETSLTlSSlMO Annta 5^, 
necaper pià di qUArant anni cominoui 
con infinita fuà lode , & indicati ^tUi^ 
ta pul/hltca^nelle f ernie di Partiajo hauen 
do Ietto le iterali ^ lafetttmana pafsat4 
{come ahenemerito) Jpr.llo concedette l' immunità ;ctnt 
to , che infiniti {oggetti amhifserò illteag<y4t così honoris 
Cattedra, Sua<^Iaefia nondimeno a tutti prepofe il gr<tn 
Plutarco Cheromjl . Ma perche Sèneca xon la ricche:^it, 
del fuo patrimonio, con Keal magmficen:^a haefsercitat$ 
carico di tanto fplendore , affinchè Cattedra tanto honora- 
t a [otto Plutarco per Jòn Aggio ( rifpetto a Seneca ) dipiccio~ 
lefacoltadi j non Jcem a/se l'antico fuo fplendore , con làe- 
ralita degna delle fue immenfe ricchi z^-^e la dotò Ai jet mi 
la feudi dt rendita tanno , magnanimità, che apprcfsoi 
Ver tuo fi tutti di <lucHo Stato gli ha acquiflato fama im- 
mortale . Ma quando Seneca per injtnuare così honora- 
ta donationefiprcfcntò auanti J pollo , m vece di efscrdi 

quella 
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gueBa futi gloriofaattìone lodato , contro U comune afpet^ 
laitone di ogni ino da Sua Màefìa acremente nefù, bta(t- 
fftAtOy e con quejìe formai parole rifentitamente riprefò. S c 
^(C* t l'intorbidare il fonte dopoché altri m ejfoha tfmor- 
lA\a l* [»* ftl(^ è attiene piena dt malgnitk , ne togiam- 
0aihauereì creduto , che vn tuo pa- 1 hauejfe cercato di'vi- 
tMptraf queOa Cattedra delle Morali , che coù grande ho- 
tfore ha fatto a te , perche in quejia tua poco accorta libera- 
lita >folo debbo lodar l'otifimatua tntentione^egrandemen 
te biafimar l'opera , e come pernicìofa prohtbirla. l carichi^ 
c hanno necefttà di efire e fer citati da foggetti di calore , 
fomma prudenza è mantenerli pouerifolo affin che ( con- 
forme al pubblico beneficio ) ejft pano proueduti di huomi- 
ni, che altramente accadendo, condanno vniuerfalede 
miei Letterati y gli huomimfarebbono proueduti è ftmdi 
carie hi facoltà fi. La Catthedra , che hai lajciata , nella^ 
fuapouertà lerrìi fempre mai ambita da i Letterati tuoi 
pari . J^a quando ella della grò fa rendita fojfe dotata , 
che hora vuoi darle , anco gli ignoranti con talfete dt aua- 
ritia la f procaccierebbono , che con la violenz^a^ 
de'fauori, che ^uefli tali , anco co' me-;^zi 
ofceni fanno procacciarftfenon impof- 
fibile , difficili jfima cofa alme- 
no farebbe il leuarL» 
loro dallt^ 
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DIEGO COVARRVVIA DopA 
ì hauer per tempo brcuiflìmo con molta (ua I 
de cfTcrcitato il carico di Thcforierc Genera* 
le di Sua Maeftà, entra nella Setta Stoica 

RJGGVJCHO LXx. 

V E me fi appunto, Diego Couarrumacon 
tanta 'uerfal foddisfattione lìAutua tC 
fercitato il carico honoratijftmo de Thc/ìi 
firtsr generale d' A pollo, che ogni vno chia 
ramente conobbe quanto bene ficonfiglmo i 
Principi j quando alle dignità fupreme promuomm fog. 
getti leuati d^ agi Hrati poco inferiori . Girando per. 
fonaggio di cesi -fquifto giudicio dopo con latga mano tré 
ijuoipiù domcfìict amici hauer difpcnfite le precioferic- 
chcT^^ dtlle Jue Vane Rifolutioni , all' improuifo nelle 
mani di Sua Maedà rinunciò il The/òrterato , ap. 
prejjo entrò nella Setta Stoica . t^Iolti principali Lette- 
rati di quefìo Sta.o , Juifceratijfimi amici di così gloriofo 
V ertuofo , '\)dita tanta nouità , furono a ritrouar il Co- 
uarruuiay e con tfo lui amaramente fi dolfero , che conia- 
fciar carico di tanta dignità , abbandonale la belli ^ima oc 
cafone , ch\gli haueua per le mani d'IlluHrar fe jlejfo^ e 
di bemficar tanti fuoi amoremli amici . Apprefo ptigli 
pofero in confidcratione Cinterejfe della propria fua riputai 
tiene Minale egli con quella inafpettata rifolutione affat- 

tofep- 
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j^pppelliua ; poiché non folci maligni, e gli emuli, mai 
fftoipnì amoreuoli ancora, ( e for fi con giujìa cagione) ha- 

ebbero potuto biafimare qttell'attione , come più cagiona 
ta , da humor malinconico, da leggiere^a d'ànimo^ami" 
co delle nottitadi ^ da debole^K'^ di genio , inuguale a di- 
gnità dt tanti maneggi, O* incapace di cofì ardui negocij , 
che da honorato defderio delia 'vita folitaria , colpretejh 
della quale egli hauejfc 'voluto ricoprir la fua inettia . A 
queHe co/e con parlar molto rifiuto Ci e faput$,che così ri- 
fpofe il Couarruuiaj Amici la rifolutione,che 'voi 'vedete» 
che io ho fatta , non ( come credete voi ) è nuouo capriccio^ 
ma antica delberatione^ali'hora coceputa nell'animo mio, 
che le fallacie delle Corti , la perfidia de i Cortigiani , i'tn- 

abilita delle cofe terrene, apertamente mi fecero conofce- 
relè grandfZX^di quejio Mondo con agonie tanto grandi 
procacciate, con iflenti tanto infopportahdt maneggiate y 
con pericoli tanto brutti pojfedute , altro non efere ^ che me 
re vanitadi, e quello che bora ( pofo dir nell'ultimo mefe) 
ho poHo in effecutione, non feci il primo giorno deUaferui- 
tu mia in quejia Corte ^folo affine di entrar m quefla fa- 
mofjjìma Setta con tutta quella compiuta riputatione,che 
ad vn mio par fi conueniua, perche non volli, che'l'fA/lon- 
do fofpettajfe, che io per viltà di animo , mimico dell otio , 
inimico de gli dienti ,per dcbolei^T^a di talento , non atto a 
confeguir le dignttadipiii fupreme^per impaciente di non 
poter tollerare gli amari di Jgu fi delle [orti, ò per alcuna 
difperatione , che le cofe auuerfc di ca/a mia mi haucfero 
cagionata nelf animo, io hauejfi abbracciata la Setta Stoi- 

T X ca, 
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m-i fcrfolo con fcguirtiut leni, che àaìh foU.arìn 

Vertuo/^vitafoghonoe^erpofecluudaquegt,n^egnt,lk 
tìAci al'c lettere , altro più non hrcmituo , che difap^r ntol 

to . Nora che io per ritirarmi a miglior vita a^ando^g 
lo fldtofelicifsimo , chefaphe tutti > egli amici , e gU t^^^ 
il , egli inimici miei fon più che ficuro , che loderanno 
rifolmion mia i pere he all' hor a con riputation fuainjinif^ 
altri abbraccia Li pouerta , che abbandonale ricche:^:^^^ 
vitafolitaria, che lajcia i negotijgrauiy e lucro fi, ^ 
alChora i miei pari con molta gloria loro dan 
no de' calci alle pompe , alle vani- 
tadi di ([Ufjìo Mondo , che con 
gli honorati fudori loro, 
nelle Corti de 
Principi 
grandi hann o faputo confegui^ 
rei carichi più principa- 
li , le dignitadt 
più Jìtpre- • 
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CORNELIO TACITO PEfl QVERELA 
datagli da alcuni Principi grandi , per alcuni 
occhiali Politici fabbricati da Un,prcgiudicia 
liUimi al loro goucrno, cfìfcndo (lato carcera- 
to , da Apollo vicn liberato. 

KAGGVAGLIO LXXl. 

Ran nuirauiglia al (^dlegio tutto de* Lette' 
rati ha dato la cattura^ che la notte pa/fata 
die/prejp) ord ne de' Signori Cenfori feguì 
nella per fona di Cornelio Tacito , /oggetto 
tanto in/igne in Parnajh, ttnto caro ad A- 
plloyprimo Configliere di Stato , Cronichifla maggiore , e 
Maejlro delle fentenzj di Sua Macjlà . Sifeppe fubìto il 
tutto efser feguito per (guercia datali da alcuni Potentijìi- 
tnt Princfpi.iqua!i grandemente f fono doluti^ che Tacito 
(on^a feditiofa materia de'fuoi zinnali, e ddlefue Hiflo- 
rKyfibbrìcaua certi occhialt,che per ni t io fi fs imi effetti ope~ 
nuano perii Princìpi ^ pecche pofli al nafò delle perfine 
femplici, di modo apottigltauano loro la vtfla,che fino den 
tro le hudelle faceuano 'veder gì mùmi^e più reconditi pen 
jìeri altrui ^e quello, ch'ejsi in modo alcuno diceuano d- non 
poterete di no voler fopportare, era,c he alle genti mojlraua 
noia pura efie^a^e la qualità degli animi de'Principt,qua 
li efsi erano di dentro , non qtfali con gli artificij necefiarij 
per regnare fi sfar^auano di far parer di fuori.Hieri mat- 
tina l'Juuocato de' maggiori tuonare hi, che fi truouino 
Centuria Seconda. T 5 in 
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in cjueRo St4to, camparne aitixmigli Eccellenti fft mi Si 
ri Cenfori, trai quali per riputatione della, per fona, d, 
(ito, che doueuA ejfer giudicato, volle interuenire Apo^^ "* 
cord. §lue/ìi con ej^agerate parole fece faper loro, che a oP^ 
tendenti tutti delle cofe di Stato era noto, che per lap^,:^^ 
quiete de Regni i fttoi Principi fpejfe xolte erano fcr^^^^ 
far attieni poco lodevoli , lequali per mantener Ji apprtj^^ y 
Popoli in quel concetto di Principi dabbene ^ nel qucite è ne 
ceffario^ che fa tenuto chi regna, fokuano ricoprir c$pre 
ciof pretejìi della fama intentione , e dello fiifcerato :^tla 
ler/o il ben comune , tutti artifcij.che più non hauerehho. 
no potuto vfare , qual bora il vero finfo degli animi loro 
fojfe venuto in cognitione diogni vno , c chefe pojfib'tlera , 
che i Popoli ftnia foitopcrf al f altrui imperio da efsiflejfi 
fififero potuti gcuernjit e, che i Principidi buonijjìmo 4- 
nmo hauerebbcno rinunciato ilncme Ri ale , c tutta l'aut» 
riiadel comandare , come quelli, che f erano fnalmente 
chiariti, che i Ptincipatt altro non fono , che prftinfoppor^ 
td'ili , materie piene di tante dijjicultadt , e di tanti peri- 
coliychein quelle loro laute menje, dagli huomini golofì 
tanto inui di aie , boccone alcuno nongufauano che loro non 
P^KK'^JP diarfenico, ma chefe refpericn:(^a al Mondo 
tutto haueua fatto ceno fere, che ilgouerno del genere Hu 
manoyfen-^^a l'interuento di vn fàggio Principe, che lo rcg 
ga, toHo fifarebbe empiuto dt lagrimeuoli confu foni , era 
anco conueniente , che fojfero conceduti loro tutti que'giujii 
j che per rettamente gouernart Sudditi loro erano 
necejfarij, perche fe per coltiuari campi all' Agricoltore no 

fine- 
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uei'i'*'* '^^"^^ Veratro, e la :^appa ,/e al Sarto per tacita- 
e cucir i veflfmenti f concedeua lago, e la forjìce, ^ *l 
fflifhro tlmartelloycon le tanagl:e,per qual cagione alle M» 
'^^rchie toglier fi doueua il poter per l'auuemr e gettar la poi 
„cre ne gli occhia SfMiti loro, beneficio il più predante , 
iflroinento per rettamente gouernaf^li Imperij , il più ne- 
cfffario y che politico alcuno giammai haUia/aputoinuert 
fafc in tutta la T^agionedi Stato , anco più eccellente f 
Tutte crfe , che ì Principi , per cagione della fedttiofa in- 
neìtttonediT acito, più non hauereyhono potuto fare, chia 
rumente vedendo/i , the i diahiici ccchtaltfabhricati da^ 
aneli' huomo fempre fcditiofoMtrc il primo, che fi era det 
to di affottigliar la-viBa de Popoli ,faceua anco il fecondo 
pern:tiof [fimo effetto, dicasi bene fgtlLire alnafo degli 
huommi , che a Principi non più , come per lopajfato con 
non minore loro fxcUita, che utilità grande haueuano fat- 
to, era poffibile poter gettar la poluere negli occhi a loro S ud 
diti , ancorché ella fojfe Hata della più artificiofa , e della 
più foprafina ,fenza che ejfi fi accorge fero di efere^ ingan- 
nati. Et ad Apollo, <sr al Venerando Collegio de Cenfo-^ 
ri verifsime paruero , le querele delle ^Monarchie , e però 
degne le filmarono di molto maturamente efier confiderà-^ 
te , e nel lungo difcorfo, che fopra negocio di tanto rilieuofù 
fitto, parue , che l'opinione di quelli preualeffe, che votaro 
no , che Tacito co fuoi fcandalofi Annali , e con lefuefe- 
ditiofe Hifiorie ,fffe fcacciato dal con fottio degli huornu 
ni. Ma Sua maefia, per noninuilire il Principe degfHi 
Horici Politici j e per non di/gufare igalani hmminupri- 

T 4 uandolt 
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uandolì dille loro delitie , fi contentò , che fife fatto r 
re a, Tacito , che degl',jiron,entt di que^/, occhiai, a'p 
c/pi 'veramente femiciofi, meno numero ttefiUr^ca/T '^'T 
ghfp flato popUe , e che [opra tutte lecofe èen'apfj. 
gh occhi , a non n^/ar patte eccetto , che a per fine fju 
Secretar^, & a Confeglieri de T'rincipi, tutto nRiJjf 
firiuefrruper fucUnar loro ti buon gottemo de Pop^U ' 
chefopra tutte le cofe , per quanto amar/a .'a buonLràt^ 
di Sua Matflajiguardajfi dì noni comunicare a 
queifiditiofì, che ne tempi torbidi per lucette 
tìjjtmi fana.'ipotcuano firutre a quel 
Ufemplice ra-:^yi di hmmini y 
che con fiali t a grande fi 
gouerfjaua, quan 
dono» ha- 
uendo 

la luce delle lettere ,fi poteua dire 
che fofeo'ha, e fin- 
irli la gui^ 
da^. 
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j^^OLTI VETTVRALI, CHE Di 

concrabando in Parnafo portauano quantica 
grande di faue, da gli Sbirri di campagna fo- 
no fatti prigione. 

R A C G VA 6 LI LXXIl. 

V EST A mattina , che Jtamo alli len- 
ti del corrente, gli Shirrt di campagna han 
no fatto cattura di alcuni V etturalt,che 
in Tarnafointroduceuano buona (Quanti- 
tà di faue ^ legume hxgtagran tempo skin 
dito da tutti gli Srati di Apollo , perde in mole e infclicif- 
ftme occapont occorfe ejfendoft Sua Maefià auuedutay che 
mo!ti appajjtonatt Letterati , fola pertsfogarle arrabbia- 
te pajjioni loro , che accolte racchiudeuano nell'animo mal' 
affetto y ne' Senati effendofi lolutifermre di effe faue , lo- 
ro jleffi , e tutte le mal auenturate famiglie loro haueuano 
mandate in iliima perdutone , affne di mantener tra^ 
fuoi Vertuojt la pace , e la concordia , molti anni fono con 
ftmrifsìme pene prohibt Ivfo di così ptrnxiofo legume , 
da molti ifaro in lece di palle di arcobugio per folo at- 
terrar la riputatione de gli huomini dabbene . Dagli 
fiefsi Vetturali fi è venuto in chiara cogniti onc , che mer- 
catant/a tanto prohib.ta da paeft ignoranti , e md'gni 
era mandata a que'perfdi Cortigiani di quefio Stato, 
che folo attendono al lergognofo mcjitere di fparger le 
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fxueper le fede alimi, folo affine, che quelle per/hn 
femplict vt rampino il collo , che fermamente credono di 
fola co' piedi é 'vna retta intentione , e di 'vna U 
cofeienzA yfcurnmente Altri pofsa, camminar per tut't^ 
Onde infinito è flato loflupor di Apollo nel vedere ' 
che per la mala qualità de' tempi le Corti * 
così bruttamente fi fieno empiute di 
(j^e' [piriti maligni , che fludio 
maggiore pongono nello 
[concertare i fatti 
altrui, che 
in 

htì accommodartì 
proprij . 




SE- 
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i 5ENECA IN VNA SVA VILLA 
^ porta nel Territorio di Gnido , hauendo fatta 
W compera di quantità grande di polli, que' Po- 
r poli Virtuofi vengono in cognitionc della ve 
ra cagione della nouità di quella incetta , 

KACGV AGLIO LXXlIh 

OCO apprefso , che ( come per le paffute 
fu ferino ) ì eccellenti f Simo Jnneo SenC' 
ca da Sm MaeHa ottenne ["immunità 
dell* Cattcd>'a delle Morali , que/f inde- 
gno eminente per rifìorar l' animo fuone 
perpetui Siudij molto con fumato,)? ritirò in ina fua ame 
nifsimA Villa pofia nel Territorio di Gnido, d' doue liti- 
mentente Jcriuono^che Letterato tanto fegnalato ne gli 
fefsi primi giorni del fuo arrimfece così gran prouiftone 
di Galline, di Galli, e di C Apponi , che quei , che in in fuo 
Cortile , dove li teneua tutti ,gli haueuano veduti , erano 
di parere , che pafsafsero il numero dt cinquecento ^ noui- 
tk, che aglihuom.ni tutti di Gnido tra di fomma ammi^ 
fattone , e che però quegfingegni fpeculatiui , che più tem- 
po confumano ndUiana curiofita di andar fpeculando i 
fatti altrui , che nella fida fojian:^a di bene incamminare 
iproprij, haueuano fatto giudici o, che agli altri diffcttt de' 
quali pubblicamente era Seneca imputato, haue/seaggiun 
ta l'auaritia , e che però quella incetta de polli , tanto in- 
degna di xn fuo pari.folo facefse per più caro pre^xp 



uenderlì 
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uenderlipoi,(^auuifano le ntedeftme lettere, che altri h 
tte(iero detto , che queS'httomo aU'ingordigiay che delle 
chc^zj hehke infnita , hauefe aggiunto il brutti jjimo 
tio dellagoU. Ma perche con U lunghe:^7^a del tempo er 
Jiato offeruato , che Seneca ogni giorno dopo il dejìnareper 
trekorecont 'mouc fpigliauagujlo di flar rimirando c^^^' 
fuoi polli, fi era. finalmente 'venuto in chiara cogni^ 
tione , che ([uel gran Filofofo dalle Galline , 
' 1 da Galli , e da Capponi haueua imp» 

rato ti mettere, nel fiale egU, 
non fola ha fuperatoogni 
altro Scrittore y 
mahaha- 
uutì 

feguaci infiniti di can- 
tar bene, e rufpar 
male. 
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NIPOTE DEL PRINCIPE DE' 

' j,aconici ad Apollo chiede confeglio Toprala 
vita, ch'egli doucua tenere in Laconia, per 
(larui con fua maggior riputatioiic . 

^ACCV AGLIO LXXir^ 

V EL TSlipote del Prìncipe de Laconi- 
ci yilftaU [come l'ordinano pafatofa 
fcrttto ) per la renitenT^A dell' animo fuo 
mal compofto , con fcandalo tanto 'vni- 
uerfale da/U Dommatione fece ilpafag 
gio alla vita priuata , quella mattina afflitto dal tra- 
vaglio y e confumato da df piaceri delC animo è ritor- 
turo in ParnafoyKS* eJfendofiprefentatoauantiSua Mae 
jla , con agonia grande di cuore fuffocato dal dolore le ha 
detto y ch'egli con infipportahil fuo trauaglit pur alla 
jiite lerijjìmo prouaua quello , che da fuoi più intimi , e 
cari amici più coltegli era flato raccordato , che Uj 
maggior parte degli huomini con tanto poca Vertu di 
animo grato viuettano al Mondo ^ che 'vitiofamente folo 
amauano la fortuna , non U per fona de Principi loro be- 
nefattori . ' Viti ograui jflmo, ilquale cagtonaua l' borrendo 
ffettacoloyche tanto affliggeuagli huomini V ertuofiydi ve 
der, che con l'altrui buona fortuna y così certamente man- 
ciuMogli amici , che con molta ragione ti M<>gno Tacit» 

haueua 




350 RAGGVAGLI 

J«i;o UcuarKcrdato eh, in tuta crantaducrfa. 

degli f&ltcontnJopportabUfuotrauagltodeyobnìmaprour*^ 
A"-»' quella catcm deUa munificenza, conUc^Jc ndT'^ 
cipato di fno Zio fi era fiìrzjto di allacciart^e UgarenJ"^' 
ro quafi infinito di qufgti amici , da quali a/pettaka 
c ompenfa difimma 'gratitudine , e che/e vero era quel/' 
che 'vertfftmo con ejfo lui altri Nipoti de' Prindt "' 
lettiui haueuano fperimentato , che la percola delr' 
gratitudine, l'offefa della dtfcortefia fijfeU piH ^^J^^ 
le y e crudel ferita , che ad animo alcuno nohilepote(k 
darfi, e che ti feminar benefici j , Or il raccorre inorati 
tu dine era il più lugubre , e Ugrimeuoleefercitio , che da 
({ualfi 'voglia potef e efercitar fi mai, egli daSua ^Ue- 
Ha, eda ogni altro animo Virtuofo , non filo meritano^ 
diefercon le lagrime compatito, ma aiutato col con fe, 
glioy e che in quella fua horrenda mutation di firtun*^ 
non fola dalle genti a lui ignote poco vede*dofi honora» 
to , ma da quefuoi più cari amia beneficiati trouan- 
do fi lacerato con le parole, e molto fihemito co fatti, da 
quali prima fino ucniua adorato , gli era affli ttione , che 
tanto mtcnfamtnte lo trauagl aua , che /ufficiente non fi 
conofceua a poter xirtuofamente fipportare tanta ^ eco. 
SI Hrana Mctamcrfofi , che però , poiché egli era flatù 
for-^atodi fare il violente paf aggio di cangiar il trin. 
cipato nella vita pr mata , 'ti commandare ,nell' •xjbbidi- 
re,da Sua Mae fia grandemente defideraua d'intendere ti 
madore h'egli douea tenere per poter in Laconia viuer con 
qnalchefuariputatione . J queHa demanda brieuemett* 

feri' 




r 



D T P A R N A S O- 35" 

^nfpofe Apollo,che nella Corte Romana, doue gli effim- 
jiutn delle fià H eroiche virtudi a marautglia fi ve- 
ituano fingo/ari , s'mfirmAjppnma , Gr immitajfepoi 
li trtag*f animi ta , e lo fplendore del grande OD DOÀR- 
IO CJRDITSIAL FARTSIESE, Uguale 
(in veramente regale genero/fio^, e profufa liberati- 
ci vftta verfo ogni vno , talmente dife haucua innamo- 
rilo la Corte ,ela, T{ohl[k tutta Romana , il cuore del- 
li^u.ile egli haucua nelle fue mani, che horaneW altrui 
Pontificato piti fi ledeua amato , honorato , feruno , che 
ne tempi andati non fu ti ej^a/fimo Jlejpindro Car- 
icale Farnefc nel Pontificato del generofifsimo Paolo 
Ter IO fuo Zio . A quefia rifpojìa replicò quel Princi- 
pe , che il confegl'.o datogli da Sua MaeHa , cosi era vero , 
tome a lui molto noto , ma che la ricetta , cjftndo di gran- 
ii fs imo di/pendio , troppo gli parcua efser cara ^ che però 
liiantemenre la fupplicaua ad infegnargliene vn altra di 
miglior mercato . Rife all hora Apollo , a c^uel Principe 
liberamente dijp , che il pretendere di efsere dalle genti 
mato , honorato , e come Principe grande corteggiato , fe^ 
^uitatOj eferuito ,etenerpoi lahorfa flrettamente allac- 
ciata , la caneua chiù fa , ilgranaio ferrato col catorcio del- 
kfordide:^Zji, e con la chiane della pittoccheria , era vani- 
la maggiore , che il pretendere di aprirfì la porta del Cielo 
con fimpietà delle bejìemmie ^perche più. della flefsa hor- 
renda per fona di Lucifero la faccia di vn fordido Au*rone 
fopramodo fpauenteuole era alle genti, ouela profufalihe' 
rtlita V fiat a ver fa gli amici Vtrtuof, il perpetuameli:^ 

te tir- 
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tetenerprotettionedeglihuomim, il p^ont amente 
continouo patrocinio difenderli y foiieuarli, aiutai 
nelU opprejfioni loro , erano le Vertuofr magtt , i pj^ /«^^^ 
ti, co' qualtjt affafcinaufinogUhucmim , e che y^fl,. 
mamente odiop gli erano quegli auari , c/^ 
ahhorrendo U vii Jpe/a di inefcargU 
hami con le far delle picctole » 
HO» haueuam cuorc^ 
di correr la 
fir. 

tunadi pigliargli 
Storioni 
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S ABELLA T>[ ARAGONA DVCHESSA 
di Milano, dalla Tua contraria fortuna perpe- 
tuamente trouandc fi perleguitata, nella Cit- 
tì di Efclb fi riduce in iftacoilifclicilTimo. * 

V E LLA Sereni fsima Ducheffa di 
éMiitno ifahtlU di j4ra^onn , la ([ua- 
le percioche con raro effempìo d'infelict- 
ta in pochi meft perdette /" Jùo , il T<i- 
Jre . ,1 Fratello, Cr iiWpote tutti T\e 
h "Napo/-, lo flejp Paterm ^gno di l>lapoli,& il Du- 
mo di Milano patrimonio dd fuo marito , e d'ifuofgUy 
, nelU ffi:i>fcritt!one de/le Uttere , che altrui Jcri- 
Heii.t , dopo d fuo nome di IfabelU di Jragcna Du- 
■Irfsa, di MtUm, Keritameme aggiungeuavnicansde^ 
di/^ratie . perch: la firtuna , che ma j'ol volta ha. co- 
minciato .tptrfeguitrr alcuno non mai forni/se di ma^ 
lipiiwe fin tanto , che vitto non l ha fcpclto nella torn- 
ii delle p.à àtplorande mi ferie , talmente fempreè an- 
dj>.:a deteriorando la c'on litton jua infelice , che con la- 
^rimcuii' efsemp o della liafsittidme delle humane 
irande:r:^e, h')£gr giorno nella Città di Bfefo, lacjvaU 
fno dal prtmo^ giorno, ch'ella capitò in Pam ajo fiele 
Centuria Seconda. <2 
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feper fra ftan:(a, , foHenta. la tribulata fra vita col 
ejprcitio di andar per le Jirade vendendo L 'efia ) ^i f,^ ] 
j>er accendere il froco . 



M 
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OLTI LETTERATr,, CHE TEMOìsjq 
la feucrità delia Riforma, laqualc di ordina 
di Apollo modernamente fi tratta in Parna 
Co 3 Icditiofamente fi follcuano contro i Si. 
gnori Riformatori , e con opportuno rime- 
dio da Sua Macftàvien quietato il rumore. 
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VTTl quei , c^e fino fet topo/fi alla fw* 
rettionc delU l{i forma, che di pr e finte con. 
rigor Hraordinario fi tratta in Parna- 
Jo , otto giorni fono alle dieciotto bore fi^ 
ditiofamente fi folleuarono , ^ arma^ 
ti corfiera all' habitatione de Signori Rformatari , con 
ejfo loro portando infinite fiaccole di fuoco , per ahbru^ 
dar entro la cafia loro que' venerandi Signori . I 7^', 
formatori come prima vdJrono il rumore , fi fortifica* 
rono in cafa , Ó* ejfi dalle fineflre , e quei dalla fira^ 
Ìa j lanciandofi gran quantità di Saettume , diedero, 
principio ad vna fanguinoLente , e molto crudel fiara- 
mucca , e la rabbia di quei di fuori arriuò tani olfrctcht 
fino ardirono di attaccar il pettardo alla porta. JpoU 

lo. 
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I lo , che fuhito fu auuifAto di tanto di/òrdine, per impedire 
' 0£ni fticonueniente jche in quel tumu/to fojfe potuto na- 
I fiere » in gran fretta a quelU 'volta JpeAi la guardia de 
^li arcieri Poeti Prouenzjtli , Capitanata dui gran Rón- 
riardo Francefe , alquale ordinò , che a quegli huommi ar- 
jnati a fuo nomefacefe fapere , che fono pena di effer 
' in quel mede/imo iflante dichiarati ignoranti , de fijlejfe- 
ro da quella feditionc, e che quanto prima andajferoa lui, 
che da ejfi intender lo/eua la vera cagione de' dtfgujìi 
{oro . yhhidìrono fuhito quegli huomini il comandamen- 
to di SuaMaeflayauaftti laquaic effèndoft prefentati , 
con volto molto fdegnaio dife loro J pollo , fe ejfi erano 
^ue temer (trijyqueg fin/olenti , che pretendeuano di conti- 
nouar nelle fcorrettioni y e ne gli abufi di vna vita licen- 
tioyà,Jèttza che dall^ Bjforma douefero ejfere fatti ritor^ 
ftare a quella regola del hcn vìuere , dalla quale chiara- 
mente ft conofceua , che in infinito fi erano allontanati . 
Sire , A nome di tutti i Rifirmandi rifpofe (jiouanni Sco- 
pa Trapali tanOifjoi liberamete confejjtamo a Vofìra Mae 
jia , le nojlre colpe di qualità ejfer grani , di numero infi- 
nite, e dignijfime di efer emendatele non folo( come crede 
Vofira Maefìa ) non hahhiamo in odto,ma fommamente 
amamole Riforme, 0*i Riformatori , ma la rabbia dt 
vedere, che l fine de' nojlri Riformatori lontani jfimo è dal 
preteHoy col quale hanno palliate le nojìre Triforme ^ nelle 
mani ne ha poHo quefle armi della dt/peratione,ch'ella ve 
de: perche , quando quei , che pretendono di Riformarne , 
come Zelanti Medici del mjtrobene , apertamente ne fa- 

Z i cef 
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ctjfero cono fiere , de non a/trovc^iiono da noi, ckc L 
tioflra/aiute , tanto -volentieri ne fommetterenintoi 
^logo foautffmo delle riforme, guanto qualfi^^J 
haomo ^onorato di tutto cuore dee amare Uviuere^'ér 
tuofo . ^la è già gran tempo , che dopo tanti nofìr' 
jlrapa:i^zj ci fiamo finalmente chiariti, che non per 
rita, che fi huU/a ler/o noi, non per zcb di leuar dal 
mondagli feandali , quefia Ri/orma è fiata introdotta 
/opra di noi, ma col/agacijfimofine d> fempre mante^ 
ner neW Imperio di comandar a gl'inferiori que^granLet 
terati , che tanto hanno in odio la ma priuata , e lo flarfi 
fenica dar paHo all'amhitione grandi jìma , c hanno neL 
l'animo . quindi è Screnifs:mo Tnncipe, che quefia noftra 
Ri/orma piena fi vede dt querele , e di animi infelloniti 
contro quepinoHri R formatori , iquali fcioccamente efi 
fìndopdatia credere con la fila bum.i intentione , che mom 
Jìrano di fuori di hauer nella Kf orma Ai corregger aue'vi 
tij ne gli huomini , e di fcacciar quella ignoranza dal 
Mondo, che tanto lo difforma^folo hafta loro , che noi 
ci dogliamo, a queftofolo fiudi andò, che le noflrc quere- 
le filo cagionate dal brutto modo di procedere , chefitien 
connota il biondo creda nafcerfolo, perche la medicina 
della correttion noftra ne fa naufea , e pur lo contrario è 
'Vero i perche dalla mala opinione^ che più di quello , che 
'vuole ildouerc pubblicamente fi ha di noi , fopra mod<h 
trouandoci noi aggrauati, e dalla fouerchia automa di 
chi più può in Parnafo ogni giorno più •vedendoci crudel- 
mente opprefsi , ancorché ad alta loce gridiamo giuHnia, 
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niutioperò è, ilciuale pur ne a/colti, non de ne efu^i/ca.^ 
rpercheglthuominì potenti anco ne demeriti lorojempre 
fono honoratiyct efa'tati.i disfatti come noi anco ne meriti 
fi vedono opprejft,ed afflitti. E di qui mfie, che noi mfer- ^ 
mi con pcrpetue,e grUff me lìrica pià ddUgfAuezx.* del 
noftro male a doghamo dell.t medicina noproponionata d . 
lanopratnfermtta,deMedic!,(henelcu>'arneperlorojiney 

non [come douerehbono)hanno la nofira buona fa'utcma ti 
cotidianoouadmod: cJfercitarU domin.itione Jt pafier 
col cibo dtglt altrui flrap.tz^v la seprefimellica lor ambi- 
rione. Ma rjllo che pià ne trauaglia, decfi.ò Sire, in fteHo^ 
noftro fecola taro corrotto, e de praiMto, cominciar l'importa 
ti (Timo negocio della Rforma da pià [pelatile disfatti huo 
mini chabbU Pama/o? ^oi,[ccme eUan:ede,)pcr lamag 
Piar pane fiamo Gramatirucci moni dt fame, fallili corrct 
tori di lìape,Hipodidafcalì disfattile rpAati Poeti uolgari,^ 
dicosimiferabilcolnu»e,chedeco:icettiuiu-amo,cheda 

fecodi ingegni de' Poeti, e degli Oratori Utim tutto il giorno 
Andiamo mendicado.che fe ne'ftvftn cotidiani bifogni dalla 
benignità del noftro few pre venerando M. jimbrogio Cale 
p. no largamente non fofitnofouuenuti/e dall' abbondati f 
ftma difpenfa del nojiro (Cornucopia non ricette fsimo il vit 
tcedallaguardarobba di Mario W^K^l'o il ueftito^quaL 
altra forte di gente per mendica, che eUa fìfia.tgii.iglìarfi 
potrebbe ah nofira f Ma per parlar con la ^Ueftaroftra 
con quella hberta di l,ngua,che tato è propria di ch-fppolto 
fitrouanellad'rperatione,ilarro:inijd/lufonifiCjaUo,le/ 

fecrandaauariiia^el'immenja ambmon di Seneca Jajtor 
Centuria Seconda. ^ 3 ''^^'f' 
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rettilftma/m^uAdiMartiah, U perfidia di jérifloùl^ 
le s/nnute libidini dt Catullo , di TiUUo , c di Propert ' 
le 'veleno fe maUdicen:^edi Giuuenale , edi Per/Jo ti"* 
pietà di Luciano, i ruffiane/imi , e le altre ofcemtà 'di 'q"- 
dio , e <iuelle hhidmi di Kcr^ilio , lequalt per non offenr 
. le cafle orecchie di VoH-ra J^ac/ìà nè meno mi è lecttol' 
cordare in queRo luogo, fono quei , che co dìfolutiuttìÀ /l[ 
roloSrato di Parnajo hanno condotto nel termine ntiferà, 
bile , nel quale lo 'vediamo tutti , e pur quifti , che liberà 
mente fo[fo chiamar foli, e ieri autori dt tanti fcandah " 
tuttifonoperfinaggt grandi, primi Baroni de Letterati* 
^ mqucjìa Corte tanto potenti, che i loro 'vitij fomrL 
putatiV enudi , e quello, che maggiore fa fan abbiati 
dtfperatun nojìra , par che quijit no^ì ri Signori Rifir^ 
matori di hucmini tali pili tojio habbi ano paura, checuo^ 
re di corregger e gli enormi 'Vii ij loro ,e pt^r VoHra A1ae~ 
fia grandemente gode , chelagiu/ìiua, che ella nelfuo Sta 
to 'vertttofofa eferatare fa femigUata alla genero fnà de' 
Falconi, proprio incinto de quali è tra molti colombi,, 
che gli 'volino innanzi di quel filo voler far preda , //' 
q^uale conofcono hauere le ali più veloci. Che certo con mol- 
ta ragione , non filo fciocca , ma cofa molto miferabdene 
pare , che in vn corpo , che nelle fue membra piti princi. 
pali ha riceuute ferite mortali, per ri ftnarlo poi, da que- 
Hinoflri Signori Riformatori filo li feno medicati i calb 
de piedi, e bagnate le calcagna coni' acqua rofa, col quale 
brutti jfmo modo di procedere piti mojìrano di burlar il 
Mondo, che habbiam animo di corregger gli huomini. E 
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[he carhh Diaholica è ^ueflaAe f ifa utrfo noijtf^op'''^ 
fott M«M curioftta i nojln Sfetti , e farne perder la ripH' 
tilt ione, e la httona opìn:one , nella quale apprrjffo ogni vno 
jìamo 'giunti fn bora , fcn-:^A inferir in noi quella cmen- 
datione , quelU vertu , della quale quejii Signori Rifor- 
matori vogliono ejfer tenuti cèsi gran t^aeSìri . Efe ^ 
qtteftiSirc, tanta pajftone mfirano di hauere della fe- 
luca , che fcorgono ne gli occhi nojìri , per qual cagione 
no» leuano prima la grrjft traue , channo nei loro f cari" 
ta, torno a dirCyDiabolxajfnger di piangere iguai altrui, 
edadouero r ider fi delle m ferie proprie . E chino» sa, 
che fpccie digrand fsima crudeltà è por il ferro in que/U 
ferita , che altri , o non ha animo di curare, o che conojce di 
non poter medicare ? E chi non vede , che già tantannifo^ 
no pajfati, da che i vitij degl'huommi hanno corrotti i bua 
ni coJiumi,che dir fi può^che quejìo Mondo fia nato zoppo» 
e malamente fior piato? il che offendo vero,non è egli crafa 
ignofan-;^a de" nojìri ^formatori, il cosi fermamete ejferjl 
dati a credere di potere in quattro giorni far camminar di' 
ritto chi di vnagamba è nato Hroppiato ? I mali , o Sire , 
che non fi pofono medicarcgli abufi inuecchiati, che inpO" 
ter degli huomini non è il correggerli , dalle perfone fag- 
gie ptii toHo fono d fimulati , che con importuni rimedi 
fJfacerbati,eJfendo cofa di mal" effempio, e di pcfsima conft 
guen:(^a il far conofcer la gamba firoppia di colui , che ap~ 
preffo le genti è in opinione di camminar dirttto,onde èy che 
gli hmmin'.j che perfetta canta hanno verfo ilprofsimo lo- 
ro,innan:^i che venir allatto difcuopriral -SM ondo i dtffet 
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// altrui , ff^f^f''^^''^^^ medicano prima , che nejsuno ^ 
trono giammai, ilquaie dd torre altrui Ihonore per fe 
quid offe buona [Ama . Ma. c^uello, che più di ^ual fi 
glia altro nojìro dolore ne trauagìta è il 'vedere , cl^e a rL 
firmar i mendici ,fìa jiato prepoHo vnpar di Senesi 
dre di quelle inefauile riccìjezXP.diegli accumulò come U 
'diosa,iliahbietthe gli hùmilij t infoienti fsim) JriHotile^ 
i morti di fime. Ugola fifsimo AUrtiale. Efe quello è ver» 
di che ad alcuno, che di fa/:a mente fa non è leciti dubita, 
re^che'un Medico Crapulone ccn poco frutto.a 'trui per/ua 
da la dieta , qi/al bene fi può fperar da quella Riforma a 
noi comandando il parlar modejìo ùMartiale nejtioi icrf^ 
tanto fporco, ti pei donar le ingiurie rueuute Artfiotile.che 
fino col veleno yanco contro il fuo Frincipe^njendtcò le ojfe^ 
fe di parola la cajiitàda Ouidio padre delle la fc mie -yk 
pietà da Luciano, che tanto apertamente fi c burlato d- 
Dio j faHenerfdada robba altrui da Aujonio gallo , chi 
tanto sfaccuuamcme faahggiò t Egitto datogli ingouer- 
mìgli amori honejt da VergUiOyche cofuoi lerfi tanto ha 
ucndo celebrato il fuo Alefsi ( quanto è noto ad ognivno j 
immortale ha anco re/à la fua infimiaf Taluna cofa, ( ò 
Sire ) con vio 'en^A maggiore, e con frutto più abbondante 
rform.i il calando, che il buon concetto, nel quale quei,che 
di ono effer riformati hanno t Riformatori,e dbuon'tjfem- 
pio de gli huomini grandi, mercc,che chi medica il fapo Ln 
guido , 'viuifica le membra tutte del corpo debilitato ; Aia 
^chiper liberar fi dJla .yllicrania/olo vnge i piediygettagli 
o!if , egli unguenti . Però acciò da quejta àjforma quel 

frutto 
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Ulìr» , chi per e^ni termine di riimfapuftmano» l'I' 
Initsat, d'i mi lecito morjare a iSignm K>- 
ymmri quelle cofc, che «e f«.rmno fare a fropcpto 
.,rl\mm,l,Mc rifutamn Uro, e per benefico 
,,rf.U, echMtar.. .fi,p:en.fsm.(au,ormécme^e. 
„Lmn -vùa mjhi.checcnep loro proccdendomuon 
,ermin, d, amore ,&ef» verf^^. i co» officr, à car,,a , U 
UoymacammmmdocopKd,d-ep,K'>»'""«''i';'" 
U dcU'.pp»ren:^a. produrrà fruuiahk,,dm,-f^,'n>d^- 

mcndJo» è -oita m cojìum. m.glmi.Ancor d'acre'»- 
Lr, pareff-e. che aUaprefen^'t d, JpoUo .roppo hheram. 

Z,o il grand.».'.." lodò ilpar.„opropofto.' da^ 

Luo per vnjuo re fermo alfuo T^.o ColUeeraU cornm 
fcaufa Jo.mpLn,e, con ampia a«tor,.a d.M 
ifJo.ed.r.g.cne.(oU vcr.tatc fad. 
ni & quacunquc appcllatione remota. Pm^o^" '» 

tLorioi.,.d.c;^^^^^^^ 
Te ,u.coJh'allam.giiorpar.edelCeUacerale mok 

'.ÙSaparefe la demanda de i l{ifirr.anè, doponond: 
Cne La moUo lunga d.fpu,a . ckfeguì .racfs, , #»- 
2tZ,rode.., nel ciLerf, O.acomo ^Aen..h. 

trin.,pal.ls,m. ,« Confegher.. - j''» -'^^^{''^ 
i,econ n:ócegranhmen:e al,erata.l^o,{d,Jfe loro) con 
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Uvoflrà temerifM vi fiete fitti conofiere per vnh 
d'unflenti , poi che fino hàuetchnuuto n^dire Hi vo/^* 
formare Poeti, Filofofi, ^ altri Lttterati prmcipal,i[n^'. 
di queHa Corte ^ t nomi de'qtialirtè meno Jìetc dep 
nominare ^ e con la vojìraffuciata^inemtorianjent r 
te incorjt nell'atroce delitto della Maejlà le fa , coù^^J'J' 
mente hauendo ojfeft i loHri fuperiori , i quali ab 
mornbili tempore , & cirra / trouano in padf^^ 
pofefo , e godono ilìus quefito dt R formare altri , 
giammai da alcuno poter' efer riformati, ne fa èfopw 
che facendo ilbell'humore,vogliat€ viuer co' loflrì capricl 
ci>ma anco alvoflro marcio dispetto douete fottomettcrgli 
fquimernaii ceruellacct vojìri a i/àcro/ànti precetti della 
l^atura , laquale non fen:(^a mi/ieri grandi fi è 
contentata, che ipefcigrojfi mangino i pic- 
cioli , ne pojjihile è leu ara' Mofciolini 
f H ippotheca [pedale, c' hanno Jo 
fra i buoi mdgri ,fcny^a 
fouertire tutto il 

corpo 
della ragion ci- 



1 




MOLTI 



DI PARNASO- 
j^,lOLTI PlllNClPi CREDENDO 
cbc'ldifoi-dinc delle loro Corti abbandona- 
te dai Cortigiani, proceda dalle maladiccn- 
ceda Ccfare Caporali Poeta Perugino dette 
nel fuo Capitolo della C^c , approdo A- 
pollo fan no inftanza , eh' e^li fia prohibito , c 
l'ottengono. 

KAGGVACLIO LXXVIl, 

E7{C RE watt ina appn Jfo la Mae- 
fìàcCJpollo alcuni Prfnapi accrhijfiwa- 
rnente fi do! fero , che le Corti loro , lequa^ 
li in Jìima cos/grande erano prima appref 
Jo le genti , the ogni ino fermamente cre^ 
Ima folo in effe trouarfi ogni confolatione per pajfar la vi- 
a allegramente , ogni forte di dottrina per arricchir l'ani' 
no di nobilifitne Z/ertudi , ogni felicità per ben accommo 
Urjì di ricche^e , e di honoraie dignitadi , bora talmente 
veniuano (ihhorrit€,che meri rompicolli^ e pubblici /pedali 
i'huomini sfortunati efendo riputate du ogni vno , iglina 
^til che molto penauano in ritrouar huomini per lo ferui- 
p loro, e che qtie' pochine he alle Qjrti andauano,foggetti e- 
ratio pieni di inett 'a, dalle cnfe loro cacciati dalla di/pera- 
tione^ dalla fame , e da ogni più mifera pouerta , onde aC' 
udeua , che Je cjueflicome prima nelle Corti giungeuano , 
incontanente non erano arricchiti > e fc fnbito i gradi hono- 
uti ^e le d'-gnhadt ancopiùf/preme y che nel vajìijjìmo 
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Mfìinto loro fi erano prima propoH c non otteneuam, così 
cipitojamenre advna, brutta ìmpacien:(a f d.iuanoii , 
dayche come l^!s^:(^a'-ripoUeS i,e cauallt molto teneri d, /.^^ 
ca , per ogni leggicr fpronc^ta^ o picciolo, sbrigliata ^ cljc tul 
le Corti riceueuano , dopo l'haucr tirati prima tnfolcnn 
calci al padrone ifcoftej'ementc poi abbandon.tuano Tir^t^ 
pre/a di più feruirlo , e che doue per lo pajfnto i /og^etti 'p„l 
T^obili , gli huomini più facoltofi , con la jola nuia^ 
fla»:Za , con la /olita par te di pane , e di 'vinoy O'un gm^ 
liodi companatico il giorno ,a fommo fattore fi reputa- 
no di ejjer riccuuti in Corte , fjora non folo della fcarfei^ 
z^a dell'ino , e deit altro pubblicamente fiUmentauano , 
ma jino i foggctti pnl inetti non dubitatiano di pretende- 
n y e di chieder grof si falarij . Di/ordine , alq^ude fe to- 
jìo non fi daua rimedio , i no de due »conucnicnti era per 
cagicnare , ò che i Trimipi in tempo mrlto brieue con U 
Corti loro dffòl-tte farebbono rimaffeiìzjt feru'^io , ò che 
per fupplire alla niioua fpefx di pagare i falarij ÀCor~ 
tigiani alterando i pubblici loro prouenti , faceua bìjo' 
gno a Popoli loro dar materia di mormorare : e che jìnal- 
ntente haueuano fcoperto , che cagione di tanti difordini 
folo era C efare Caporali , alenale con quel fuo fedniofifsi- 
mo Capitolo compofloin vitupeio delle Corti tnonba/iando 
di affatto apprejfo le T^ationi tutte hauerle futrgognO' 
te , ogni giorno tra leduto per le piazj^e andar fuffu- 
randa ne gli orecchi di quei , che voleuam appl carf al 
Jèrttigio de' Principi^ cofe nefandifs me delle mifene Cor- 
tigiane . Giujiijsimoad Apollo pi-rue il r.ch'.amo d' que- 
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D,Trincìpi> onde per 'vnfuo ed'moprohibì fuhito il Ca" 
gitolo delU Corte di quel tanto fantojo Poeta . I primi 
^({terati di Parnafo j idita chehhero la puUlicatione 
così rigorofo ed'tto , injìantifsimamente fupplicarom 
$fut Maejta , che volejje rimuii^ft dt quella ri/olutio- 
jit, che tanto era per affligger gli animi de fuoi diletti f 
limi Vertuofi, ma il tutto fi in darno , mercè che rìfolu" 
jijsimamente rifpofe loro Ap'Aloy che (t quietaj^ero, perche 
tglim modp alcuno nonvoleaa difertarle Corti , vnica 
cote , che actai rendeua gl' ingegni de gli huomtni , veroj 
Scuola i nella quale altri tmparaud quella vertuofà dif- 
jlmulatione , che tanto è necejfaria a quei , che nauigano il 
*uaflo Pelago di queflo Mondo , quella patienz^ , quella 
fagacita y della quale affatto erano priui tutti quegli huo- 
mini, che in effe non erano flati fcoT^^^onathe che 
fouuertire ti biondo farebbe flato ilfuo^ 'vo- 
lerà Principi tnuilire quella loro tan- 
to corrente moneta delle fperan- 
T^e , laquale a' Cortigia-» 
niferuiua per mol- 
to ricco fa- 
lario. 



IL 
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IL DOTTISSIMO ANNEO SENEr 
vedendo , che la Riforma vltinianicntc da 1 ^ 
fatta fopra la louerchia fplcndidczza del f^^ 
viuerc, dall' vniuerfalc di Parnafo malam 

• te era Hata intcia, in vn' opera da tutti pra, ' 
demente lodata diftribiiifce le fue immcnf" 
ricchezze. 

RAGGVAGLIO LXXFlij^ 

> 

OSA verameme de^na di molta confi, 
' derationeè , che gli fcritti del fapien. 
tipmo Anneo Seneca colmi d'i precetti 
così fami 3 di documenti per la lita del-, 
ledenti tanto eccellenti , che l'Autor di 
cffi altrui fanno parer huomo difomma Unta , ogmgior^ 
no nondimeno egli talmente fi vegga in Parnafo andar 
calando di credito y che dalla maggior parte deiVertuop 
di que/ìa Corte Hora tenuto in^pefima conftderatìone . 
Di che auuedutoft Seneca , e temendo non U copia de 
molti Seruidori , ch'egli haueua nella Jua cafa , non U 
fflcndtde:r^a degli ahhigliamemi Ja ricche:^:^^ dell' ar 
genteria , UgrandeK.:^a di vna T{eal guardaroba , non 
filo Apprep gl'mwdicfi, e tnalgni fuoi emuli, ma anco- 
ra co Vtrtunf ruo'amoreuoli gli Jcemaffero la riputatio- 
ne, fochi g-ornt fino fparò le flange , 'vendette gli ap- 
param*::i, l'argenteria , la guardaroba tutta, &in 
'VK giorno medffmo licentwt tre quarti della fua fami' 

glir 
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ili* > rìfolutionty che da i Letterati tutti di quejìo Stato in 
sfinito pi lodata^ e celebrata; fir operò , che la riputationt 
^ Seneca di già fepolta , 'viua nfufcitò neli' opinione 
ide g^nti y f*^^ ^''i^f*^ tempo ella ritornò a mori' 
fi, perche quei fottìlijjimi inueHigatori delle Corti » che 
sjliccendati delle co/è proprie y mtti fi occupano nel cerca' 
fcifutt altrui i vennero fubito incognitioneyche Seneca 
ic' danancauati dalla ricca fttppellettile poco prima ven^ 
iuta , haucua creati Cenfi con frutti pià dell' ordinario 
ingordt . Onde la medicina , che Seneca lì imo y che liberar 
iouejfe la fua riputatione dalla febbre della mala opi- 
nione, dalla quale più che molto fi trouaua opprefifa, tal- 
mente aggrauò ti male , che in pericolo fi vide pofto di 
douer tra brieue farle lagrimeuoli , e molto lugubri efie- 
quie. Onde per accidente taleejfirtdo venuto m chiara 
cognitione il meRiere dcW Hippocrifia , che tra le genti 
profilane tanto felicemente vien ejfercitatOy cofa impofsi- 
bile efere con la ficurezsa della propria riputatione prat' 
ticarlo nelle Corti , piene dt huomini , che più diffettan- 
dò nel vitto di faper troppo ^ che neW imperfettione del- 
l' ignoranzjty dellavera qualità de gl'ingegni degfhucmi- 
oi y non dalle parole y ma dalle altrui opere faceuano i lo- 
ro giudtcij . cofa che finalmente chiarì Seneca ^ più dioi- 
ci l cofa ejfere ti por fi a fabbricar vn Orologio dt ferro 
fenz^a lime , che tra glt ingegni grandi darfi a credere 
dt poter ejfercuar /' Hippocrifia , fen:^a correr pericolo di 
tjfer il primo giorno fioperio per vn ghiottone da ber- 
lina y <sr epndofianco atmeduta-xche in vn huomo gran- 
dementi: 
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iementefacoltofo , ejìraordinanamentc auaro , 

fané dfvnaaffetuta bontà arrecc^ua poco credito i 
'veder U morte di qu et fuoi feruti . che cosi iunpa 'CT*" 
fiorata vitagli haueuano dato ,f ce la tanto celebra r 
ta attione dt afxtto abbandonar que//a Hrada dellta 
renze , nelU ([ualefi^ra inuecchato , ^ incamminar r'*' 
quella buona via dcll'efen^^a, che fola altrui acJT] 
'Vera lode delU perfetta bontà. Si va mormorando pelì 
Corte , che que/ìa nonna fìa accaduta , perche daJcrnu 
Udì Senecaad Apollo ejfendo fiato detto , che dai/, ^1 
tamia haucndo^.el F U.fofoleumi piatti di ardenti l 
-viuande nondimeno più laute vifivedruano che mai 
Mae/ìa habbia fatto intendere , che laverà Rifor>nafat 
ta dagli huomini buoni > non flaua pofta nello fcacc Jdd 
la tauola i piatti di argento , m quelli di terra mangiar 
fon buon, Capponi grafsi, ma ncli\farìp,attt di oro f 0? 
imhandirut la va>.c,mt, onde Seneca per così acuta puntu^ 
ra grandemente commofo , fe.e la fama rtfoluttonedipnì 
lungo tempo non voler ,Jf,r beffato dalle geriti: di manie, 
ra tale, chepn lofuo vitto, e vejhto filo hauendcfi rifer 
uatacerta modera rendna, le fue grand fsimericchLe 
di Jet te milioni, emez.Kodi facoltà, m quattro parti v. 
gudt dmfe , con le (inali fondò limitanti pubblici fùe^ 
dalt ,che di ricche rendite dotò poi , e ".olle , che in cfs, con 
ogni forte di buona commodita fjfcro curate, e gemmate 
le quattro forte di p.t7^;^i veramente mfcrabili, Acquali 
amurauigha f // SMondo pieno . Il prmodHnqut 
uolle , chefrutjfe per quei SfortunaU , che gettano k 

fucoU 
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j^coltadi , co» fumano il ccr nello , e perdono la riputathne 
dietro l'Jlchimia, patxf veramente mferandt , per la fa- 
tute de quali o^m anim^: denota perpetuamente douereb- 
Itfuppltcarla Mae fi k Diurna. Il/econdo fondò per ejue- 
^l'i^ntranti, e balordi , che LA^ca o\itxd.per lo me^zode 
|/; ejforctfmi , e de gli incante/tmi, vanno cercando i The* 
fon . TSlel ter:^o volle , che con ogni forte di Carità fojfero 
curati (^uepAT^xi vittofi, e degni di feuero gajligo , che 
cenlacuriofa vttllettione delle fiiHorie noncuran- 
dof faper le cofe pajfate , con la vana Jjlrologingiudicia" 
riapaT^n^amentefi credono di poter gmngere a fa- 
per predir le future . il quarto /pedale poi 
fondò per beneficio di que" fcmplici , 
che diftcoltadi ridutti al ver- 
de , e trouandofi fenz^ 
pure vn quattri 
no, con vna 
fuper- 
bia 

nondimeno da facoltofo , fempre fi 
odono magnificar la no- 
biltà del loro 
C afato . 




Centuria Seconda. KL 
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ALCVNI PRINCIPI DI PARNASq 
per hauere in vna puzzolcnciflima nicicatany, 
tia confummata fomma grande di oro ,ago-r;^ 
uati da fouerchi debbiti , fono forzati dicliii^ 
rarfi falliti, & aflcn tarli da Parnafo. 




TV quejìa pia:^zj* di Parnafo fi è /coperto 
il pili importarne fltllmento y dì quanti 
giammai in tempo alcuno alla mtmorin 
degli hmmint fieno fucceduti, perche non 
( come fogliono glt altri ) è occorfo tré» 
mercatanti priuati , ma trai più potenti Signori di que-^ 
fio Stato , di modo , che m tutte lepia-x^c f fono im* 
fediti i pagamenti , e da' tJ^ercatanti fono fiate rifiuta- 
te le lettere del Cambio , Hando ogni 'vno fopra dife , fn 
tanto , che fi conofce bene ouc tanta ruinaioglia terniina- 
re ^laquale fn bora in diuerfe pia-^zs di quefìo Stato di 
J pollo fcco ha tirati altri fallimenti importanti di Mer- 
catanti grandi. Cagione di tanti di [ordini è Hata la 
Flotta ricchijjima delle Indie , che ai giorni pajfati en- 
trò nel golfo di Lepanto , quaf tutta carica di Zucche- 
ri , de' quali in grandi jfima copia fabbricano gli Spa- 
gnuoli nel Mondo nuouo . Jkuni più principali Signori 
di Parnafo fuero compra di tutto quel Zucchero j che fon% 



ma 
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fH^i 'meflimahile importò di danar, apprep conduf- 
jero thoUi maga:^-^eni , e più botteghe , e foprm tutte le co- 
Jigrandiffì ma proui fatte fecero di Caldaie , e di altri vafi 
diTs^mCi f0 ti tutto con tanta fpefa , che da ogni ricrea- 
tante per ogni fiera , con ogni forte d tnterefe pigliarono dO" 
nari a cambi , e recambi . l)hvero fine di quefii Signóri 
ftt il volerfi'vna'volta chiarire i feejfi poteuano condurre 
a felice fine r importante , e difìcile negocio di confett>tr 
gftflronzj , imprefa altre volte tentata , ma fempre infe- 
licemente , da molti hnommi grandi . queflo vergo- 
gmfo meHiere , con animi tanto opinati ^f diedero molti 
facoltófijìim Signori, chenè Jpefa , ne fatica alcuna la- 
fùia^ono in dietro , che al defidcrato br fine hauejfe po - 
tutù condurre ti pu:(^!^olente dtfe^no/oro , perche nellc^ 
grandijftme Caldaie, chaueuano preparate t poferotut- 
ti^que' loro vergognofi Mignoni , Effèttìoni , Idoli , y^du- 
latort , e Knfiìarìi , -rf' quali con ogni proietta , e viliffima 
feruti à non fi vergtìgnano vhhidire .§luefla pejjtma r/t^- 
^a digerite a gli huotnini potenti tanto fatale , quegli» fe~ 
IktQmfatatori ricoprirono d'infinito Zucchero di carichi 
h^riHi% e di fupreme d'gnitàdi , e tutto che chiaramen- 
te fi Dèdl^ y che per la pu^T^olente , e mala qualità loro y 
Hdn fio puntò non diueniuam dolci dimerto di 'Virtn^l- 
cima i Hta quanto più quegli sfortunati Signori loroag- 
gìtingemno del Zucchero , appreJ?o gli huomini honó- 
rati pili riufciìiam fchifiie pu:2^-:^oUenti in quel mferahil 
meftiere, nondimeno così ogni giorno piti fi tndurauano ,e 
l ofliriatione di quei malaccorti Principi così erafitale-, 

Aa ì. che 
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che quanto più 'ilne^otio fi vedetta pi^lUrè infelice pit^^^ 
tanto tn.xggiormeme con l\mpofsibilta ^econU vergogna 
del brutto negocio , crefceuanole diligente,, e le /pe/À^Hcn 
potendoli quegh /ciocchi Mercatanti dare a crcdtfeyche 
l'infinito Zucchero , e Ufràgi anTji ài molto mufchio noa 

. hauefscro là virtù di render dolce, odorifero l'amare:^^ 
&il molto pu\z?re de' loro vttgognofi fauoriti . 
Ma que^ Signori , ( benché tardi , ) pur alla fine fi autùd- 
dero dell' impojjibi Ita di qticl loro negocio , nel qualehaue» 
do ^là confumali , i Zuccheri tutti , trcvarom alla fin^:^ 
che que' loro idoli con l'infopportabil fetore delle indegne 
perfone loro ^ non folo le loro Corti bruttamente haueua- 
no ammorbate 3 md grandemente iiifam*ti quei poco ac- 
corti, che S così vergogno fe carogne fi erano innamora^ 
ti , per lequai d/fiìctiltadi abbandonarono l'imprefui 
E perche i pagamenti d<-llatnoneta ,c'haueuano pigliata, 
a cambio di gt(i erano maturati iper tema de' Creditori, 
tutti (ì fono afsentati , e quello che grandemente ha ag- 

' granato tanto dfordine^ è flato , che vn Re potentifsimo il 
gitale fi sa certo , che per confettare vn fuo vilifsimo 
Mignone , fiì il primo a perfuadcr così miferahik mer^ 
catanna, s'intende, chenella fuga di fgrat latamente ef- 
fendo caduto da Cauallo yfia morto . (grandi fimo difiur^ 
bo a Sua ^laefia hanno dato queHi difordmi >eptr im- 
pedire , che per l'auuenire non più pofsano fuccedere in- 
comenienti taliy ha comandato, che'lprimo diJgofto, 
giorno memorando , poiché in efso non filo fuccedette 
l'vniuerfl fallimento, mala morte delgrandif imo R<, 

che 
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(he fi è detto ,pMicd commemoratitne fe ne factlfe di C4» 
fo unto Itgrimeuole v e fe dall' epmpio infiltca di cosi 
gran Monarca , per fauMeniregU huomini potenti non fi 
fpauentdUMO da coii puzjS^nit impref*, focena ht 

r fogno con fidare, che in ejft tanta calamità cosi 
per immedtcayUdehoU^a di cerueUo 
Jijfe cagionatayCome gli huomini 

frìuati accecati da vna ef 
,1- -s.'fècranda auariiiit 
pa:!^^amen- 

ptrdeuano^ietro le 'boccie, fy* 
■y. j formi li , per fari' Al- 
chimia^ « 
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ALCVNI PRINCIPALI POLlTlG^ 

( di Parnafo pregano la Monarchia Ottoman 
a dir loro la vera cagione, perche ella curtà 
guerra faccia a gl'inimici Tuoi, e dalci riccuo 
norifpo/ta di eompiciflìmafoddisfattionc 

KAGGV AGLIO' LXXX, 

L tJ^enante , il quale per dar compito 
gtiflo A que'Juoi amoreuoli auuentori , 4 
quali c^li opti Settimana inuia, la fua^ 
Cazj(étta , ogni pojfthd diligenT^a vfà 
per lenire iti cognitiene anco di qucQe co- 
/è, che in Parnafo piti fi operano fecretamentej'altratnat 
ima hauendo odorato , che alcuni Vertmfi Politici di qtu^ 
Jìa Corte fecero ijìan:(^a dt hauer i dienT^a dalla ^ ionar* 
chia Ottomana , di modo fempre flette neU'auuifo , che aU 
thora , ch'eglino andarono a quella potenti jftma Reina egli 
fi accompagnò con efifo loro , vdì , che Scipione da Ca- 
firo, tra i modi- mi Politici chiamato PAntefignanoJechie 
dette che fi degnafie di fare a lui , a quo Vertuoft Poli-^ 
tici , che erano fico , gratia di propalarli la vera cagione, 
perche ad alcuni principi fuotnemici ella, anco nella Jìef 
fa Vittoria, e nella fermi filma fperan:^a di maggiori ac- 
quici , vfaua di far corta guerra , tSf* ad alcuni di prò fi- 
^iirla fino all' 'ultima loro defolatione . Io all' hora idij , 
che con maniere non punto barbare , a quejìi cos) rtfpofe la 
Monarchia Ottomana ; Sappiate , ( Vertuofi Politici , ) 
-JA cLe 
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he AUe T^atlom , éworche £rAndi, ma ptrò diuìfe in mol- 
li Principati, tra icqua/i ho trouato regnar difcordie, e fat^ 
tionì , fempre ho coHumato di non prima pofar le armi , 
affatto io non le habhta debellate, cofne contro l'impe- 
rio Greco ho pratticato , ladiuijìon del quale in moltiT>e' 
jpoti , e leintefline difcordie , Uje tra ejji regnauano.confef, 
jo , che mi hanno aperta la porta , e /pianata la Jìrada ah 
tacquiHo di quel già famofo Imperio . Somigliantemente 
quando armato mt muouo contro in Principe fòlo,che ah- 
landonato jta dagli amici , non mai gli dò la pace fin tan- 
to > che fopra di lui io non habbia ottenuta la compiuta 
torta , come neWefpeditione , che feci contro il Saldano del 
Cairo, chiaramente feci cono fere ad ogni ino. Ma quan- 
do affronto in Princijfe , che , è per la propria fua poten- 
Tia^ò perla gradezx^ delle adheren:(c degli amici ^ ch'egli 
ha , cono/co , che in pochi me fi non pofo ruinar affatto,per 
piti cagioni y e tutteimportantijjìme ifo. di farli corta guer 
ra . Perche cono fendo io efferfomma pa:(7;Ja yper ftr' ac- 
qui Ho degli Stati altrui , difertar i proprij , (y* in fòm- 
mo odio haucndo l'opinion di quei , che dicono , che gli effer- 
mi mediocri, ma però ben difciplinati , piti atti fono per 
maneggiar le guerre , chegCimmenji, opinione, che infini- 
ti Principi hauendo condotti all' ilttma dcfolationCy affat- 
to tengo per erronea, e folo amando il fìcuro, ma però mol- 
to difpendiojò modo di vincere con l'inefauHa moltitudine 
de Soldati , col lungo guerreggiare , che faccjfi in ma Pr9 
utncia , a lei, alle Cittadi, ^ a' Popoli tutti conuicini 
talmente dare il facco , che affatto la difertar ci , di modo, 

/^a 4 che 



37<5 R A G G V A G L I 

che affine, dei Popoli foggiogati , de dunni patiti nelU 
guerra, ntUa pace poffano rthauerjì^ con ogni poco digttn^ 
dagno dt Stato , ch'h faccio guerreggiando, v/o ài dar 
trui U pace- Di pià conirogHttimici miei faccio anco corta, 
guerra, per goder quel lenendo importante , che da 'uintc 
tutte le tmprefe^ difempre co miei eferciti fjeterani affro^ 
tar Topoliiml^e/li, ignoranti ne 'la mUitta^ a quali haflan- 
domi di hauer occupata qualche picciola parte del paefe lo, 
ro, aU'hora , che col lungo ejferc tio delle armi li veggio ag. 
guerriti , e diucnir atti a non folo d fenderd paefe, chelo^ 
ro è auafjzato , ma a rtcouerare il perduto , con quelle mi- 
gliori cònditioni, che pojfo mi sforzo compor con ejfo loro la 
pace, per ordinario fempre de/iderata da quei,che guerreg- 
giano con inimico più potente: e fapptate , che di tanta im- 
portan:^a e quefla mia auuerten:^a , che ardfco dire,ch$ 
folo da lei riconofco la maggior parte della miagrande:^;-' 
Zji, mercè ,cheniuno acquijìo per grande , che egli fi fs 
meritamente può paragonarjì alla perditagrawjfima^chc 
delle co/e fue fa il Principe , quando con l'ojìinata guerra 
di molti anni aggurerifce rinimico fuo; e nelle differcn- 
T^e , che da alcun tempo in qua ho hauute con gt Impera' 
doridi Cafa d'JuHria , mi fon contentata di leggiermen- 
te pelarli , non di affatto debellarli, non folo per lapoten» 
tijjìma cagione, che vi ho dctta,di non agguerrir i Germa- 
ni, egli Vngheri, TS^ationi valorofe, nate alle armi ,eper 
loro naturai injlinto auide de' pericoli della gucrra,ma per' 
che con la lunga fperien:^a fono finalmente venuta inco- 
gnitione, che il dilatar gf Imperi, non, come molti fioccar 

mente 
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'0ente amhUio/ì credono ,fè^po/io nello /correr in^nan- 
^0 co fuot ejfercni molti iudin€gra.nde dt Prouincte,tnA 
poche > e fi e He [te ur amente far fue .Perche ft come fin- 
graffar' a;» corpo humano , non confijie nel mangiar mol- 
fo , così d felicemente ingrandir glt Stati non dipende dal 
ft/ac^uiHi infiniti , ma e l' mgraffarejiJn huofno,(^, 
ildilatargl' Imperi , tutto depende dal mangiar poca . e 
digerir molto, e certo con molta ragione y pmhed man^ 
tenergli Stati con le armi nouellamente foggiogatee ne^ 
rodo fimmamentc Uhoriofo» anco all' hora grande- 
mente dtffcile .quando la Tiation domata è Mie. 
Perche la mutatitne di vn Principe T^aturale , in vrt 
ftraniero , tsr all' bora particolarmente , eh' egli è di T^- 
licione , t di nailon diuerfa , così a Popoli è odtofo baflo, 
che con molta difficoUk fi ajfuefanno a portarlo . 
Copra modo difficili fsimo è il mantenere vno Stato nuoua^ 
mente foggiogato , che hahnatofia da Popoli feroci , c heU 
ìkofi, anca ali'hora , che affatto efendo difirutto , e man^ 
catod Principe loro, non hanno a chi ricorrere; ma q^uan^ 
do altri occupa -una Prouincia di Dn Principe potente ^ 
«kuale non filo rimangino forze de difender lo Sta^ 
to , che gli è auan^ato , ma da ripigliar quello , c haper^ 
duto, tutto quello, che fi acquiSìa , èdidunfiima dige^ 
ùione , e quafi d'tmpofsthU mantenimento ; ma fi co^ 
me ogm ubo , ancor che diffcilfsimo ad efer digerito ^ 
R concuoce bene , fe altri moderatamente ne mangia '» 
cosigli acquifii de' Popoli bellicofi . a quali in gran^ 
dczza viue il Principe loro amico, deono ejfer piccioU , 

tutto 
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tatt» affne di hn digerirli , * idt/ki^*i Popoli fiamBaint^ 
fe fo^'ogéti di nemici umici , di fìranieri naturali £)^^^ , 
ho anco v fato per corto tempo di far guerra a ^uel Prind 
pe, /a ruina del quale tornando in dcprejjìone di altri 
temati grandi, fouerchie gelo fte di S tato porea cagionutf 
e per quejìa fola cagione non ho continouata la guerra, , che 
contro UQafa di Aujiriamo fi ultimamente tn Vnghe^ 
tiay perche la gelojìa della perdita di 'Utenna yriputnt^ 
t antimurale della Germania , e dell' Italia , fìcuramcnte 
poreua tirarmi addojp) le forzj tutte vnite deltirHperio di 
Alemagna ,ede' Principi Italiani , e l'error grau ([imo 'i 
che commijìcon f acquijio infelici fimo deWlfola di Cipri j 
chiaramente m) fece coHofcere il danno, che mipojfono fai\, 
k Leghe Chriftiane , perche per vn ìfola , che pofa cniaà 
mar di/èrta, nella Rotta T^auale, che mi fu data agli Se 
gli Ctirzolari perderti quella riputatione delle cofe di Ma- 
re, che Iddio sa, quando ricouerarò mai , perdita, che mol- 
tri più mi ha nociuto , chegiouar non mi pojfono fette T^e^ 
gni di Cipri . ^ ifjgratiarono all' hora que' Politici la Mo- ' 
narchia Ottomana^ laqualc dijfeloro , che nelle occorren:^e 
la ricercajft 'ro di tutto quello , che mai haucfero dt fiderato 
da lei, che molto liberamente haurehhe data loro ogni fod- 
di sfattione , perche efi fapcuano la Theoricà Politica Hi* 
diata ne' liltriy eche ella, ancor che ignorante delle buone Ice 
ter e , potè ùa vantar/i di faper leggere nelle Caìtedre quel- 
la fòda , a buona prattica politica , che s'imparaua nel-' 
fatto digouernargh Stati , nell effercitio di maneggiar It 
guèrre^. 

I PO- 
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I POPOLI .VERTYoSi, DELLO STATO 
di Apollo <i<)po l'liaiicrcal ,|ìUbblieQ, Tjicro- 
riero <li Sua Màcft^ fattoal foUcó donibtiuo di 
vn millioiK di concetti , conforme il coftume 
lofQ Inchiedono vna gratia -.yi'^vu 

K > G\G V A G Lm'^tT^^I' , 

■.1—.;, I ^ H . ■ 

V El> df^tta co^nitione hanno delle co- 
f^di ^uejl» Stato, fimo, che i Vertuo/ìdi 
Parnafo , alU C^mem.Rea^e nonfolo Fa 
gano U decima de t frutti tutti degHttge- 
gni loro , ma ilcenfo taffato fecondo il ta- 
lento di ciaf uno . Ond'èy ebeti fecondi fimo Ouidio a' 
fuhliltmifcuotitori.ogni anno paga otto Elegie, V ergilto 
ottanta 'ijtr fi H eroici dcUejì^mpe, Oratio cinque Ode, 
Mariiak vndici Epigrammi^ è co sigli. altri fecondo la taf 
fa loro. '■ Oltre ciò i Vertuofi ogni triennio fottonom di do 
fiatimi dmA^tim pem che non dandofi di buona, 'vtgliafen 
^perder fLmpdeSof^o nome fi pttò efsigere dagliShirr 
ti , torre i pegni , e u^derU all' incanto ) alTheforo Del- 
.jiio pagaho- 'vn miWone di concetti, i ^W/ dalle Sere- 
nifsime ^ufe con mano liberalifsima fono difpenfiti 
poi a que pomn Letterati . cht prtui d'inuenuone /wr 
U fila pronta: njolont a .,, che moBrano S hauere i"*^ 
Uluione lettere fi rendono degni dt efexe aiutati > 6^* 

i 
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fi/ito ) che nelC occaftone di tanto donati uo Sua Ai, tei)' 
ia hhcralna djefmi Venubfi coHtnne di J&rkpre ci^ 
tracArnhiare con alcune grafie , ihe a Letterati ^ conce 
ditto dimandarle . Di modo , chs ia f&ttìmana pajptf'^ 
dapoiche fu rannate ii_ donatiue , in ina generale i^y 
gregaiione dt liberarono i Vertuojt, t^hf'^y^pol/oficjjig^ 
dejfero/èi grafie, le qua/ i tutte furono pofle in intnento^ 
r'iale , che doueuaejferpxefeiuatoi quando ^''^firlfita^Claf. 
fede V ertuojt Politici auertt ogni ino , che nelle 'occafit^ 
ni di chieder grafie a principi , per meriti , cht fipreten- 
dono da efsi , facea hifogno fuggir l'errore di domandar 
molte cofe^ non folo perche la moltitudine delle grafie ,che 
ft defìderano , annoiano i Principi ^facilifsimi a difgtì- 
jìarf nelle occa/toni di pagar gU oblght , ma perche chi 
•molte cofe chiede ,/èmpre accade che Jitol' ejjer compiace 
àuto delle piti leggieri ; Che però fagace y e molto prtt^ 
dente rifolntioneera incafì tali fare inflan::^a di ottener' 
ma fola grafia , auuertendo però ych' ella fofe rilettan- 
te , laquale fen-;^a nota di molta ingratitud/ne tn occafo, 
iti tali dal principe non poteua fffer negata . Vauutfo 
de Poh tici dall' V nuterfita tutta deVtrtuoft fu lodato, 
t feguitato . X)nde ilgiomo feguentta Sua Maefìa fu- 
rono mandati gli Eccellcntifsimi Bernardino 'Sf/cia , e 
Tiberio Cerajt Àuuocati dell' V nìuerfua de Vertuo/t, 
iifiali prefentato , c' hebbero ad /Apollo il Donatiuo, hu- 
milìfsimamente lo fupplicarcno , che nel protteder de* 
Giudici a fuot Tribunali , e di altri Officralt, ai pub-i 
hltci MagiHrati, rimanejfè fermo di far f celta dihuo- 

mini 
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ffiini di ttiitura henigm , di gemo cortefe^ d'ingegno man- 
ffieto, e dì animo pallente y e che certi humon eterocliti t 
rotti , yi:^X*rri /fiiperbi , infoienti , e così bruttamente 
^ejlfoni 3 che col loro /concertato y e mal compojìo ceruel' 
Uccio 3 i mi feri litiganti poncuano in pr attagli ^ t3* 
in agonie maggiori , che non faceuano le liti 
Sicjfe , gli piacejfe di mandar per So - 
' pracomiti , O* Auditori delle 
Galee ,adejf ir citar con 
gli Schiaui quello 
rofquìnter-' 
nato 

talento , cÌTe tanto era infoppor- 
labile agli huomi- 
ni liberi . 




IPO- 
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I POPOLI DELL' ARCADIA, ppjv 
alciininuoui datij > pubblicamente cflcnj f 
•' fdl'lcuati^tontro il Principe loro , egli ^0,^^ * 
in poè^t iofo l'Arcigogolantc, che glieli hau ^ 
ua pèrfuafi , aceortairientc li quieta . 

R >^ G (? r >^ CLIO L\^XX1I, 

y^/pV y^ ^ Vrimpf 'M ÀrcadiA Signore d.t 

ro, <^<« njno fceUrAto Arctgogolan- 
(e akunhmffifoìtofi Ufcìo ptrfua 
dere d' iffìporre a fuoi Sudditi al- 
enne moke Gabelle , c^T* accaddi , 
che i Popoli dopo l'ejjerfì più lolte 
col Principe loro acerbamente querelati contro quel y^rri~ 
logolante , e fitto infìan:^a ,che come huomo perniciofjft. 
rno dalfiio Stato fojfecAccikxtt-^ t ch^ le Gabelle, per con- 
fcgl.o di lui impojìc j Ji amullaffero, accorti fi, che le pre~ 
ghiere erano fen-;i^a fmtto , e che nella riuerenzjt , che efi 
portanano al Principe lorogli-llrapa^zj de gl'ingordi ri. 
fenonton crefieuano ,comc fempre accader fuole quando 
i Superiori mofl, ano di poca Jì ima fare delle querele , e di 
poco prezjs^^are i ricchiami de Popoli ,\la loro pacienza vin- 
ta, ficonuertì tnta' furore y che kauendo tutti pigliate U 
a> mi , e pubblicamente ejfendoft ribellati , co di/ordini de- 
terminarono di por rimedio agl'tnconuenienti. Onde in 

qttel 
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^ffcl furore ì rifcuoti tori dei nuoui Dacij furono pnmdj 
0a! pattati, App'>'^fo ti fuoco de glifdegni Popolari 
^^tuendo Icuata fiamma grande di fediìione, affèdtdrom 
1/ Principe nelU l\Qica, oue egli perriMggior Jua fictircx,- 
ixpoco prima (iera ritimto > nè di tanta n^kn:(a conten- 
tandoji la Plebe infuriata , mali maggiori minacciala ,fe 
fojto nanfe le daua U fodUisfattiont , che dffideraua . 
fldTangujìia di quei trmagli co fmt più cmfidenti Ha- 
ui ti Trincipe corìfuliaado, f*Ale de i due partiti fofsefta 
to il men -vergognofoy ò cercar difaUtarficon la fuga , o con 
l'annullatione, delle moue Gabelle difar.mare ti Popolo, 
(piando la nuoua di quella foUeuatione , ilpen/iere , cha 
htieua il Principe di quietar con tanta fua indegnità quei 
tumulti yfii fatta [vipere ad alcuni Principi vicini , iquali 
henifsimo conofcendo , che ne rumori della folleuatione 
ielf JrcAdia fi trattarla de gPmterefsi loro ., con le Uro 
Corti armate montarono fubito a cauallo , entrarono 
nella Rocca , doue trouarono il Principe dell' A rcadiay c he 
pur ali bora faceadijiender l'editto della riuocationedd- 
le gabelle . giueft Signori prettamente pregarono il Prin- 
cipe , che ne a /e Hejfo, ne agli altri Baroni fuoi vicini vo^ 
Itjfefare il torto , e la vergogna grande diperderfi d'animo 
in quella foUeuatione d/ Pffpolo. , perche troppo fcandalofi 
tjfempiop farebbe dati a Sudéti degù altri principi vi- 
cini , quando fififfe veduto , che/ Popolo dell' Arcadia per 
eccajìonedt Gabelle efendo fi contro il fio Principe folleua- 
'to , con lo fpauento , e con la violenta delle armi fhaueft- 
n indotto a riuocarle.C he però col fangue , e fino a'l'ewifi* 

fione 
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fmnedegli'vltimifpiriti , difendere quella fua MutoHt'^ 
che altri Principi in frangenti molto martori , tpiiìjp^ 
uenteuolt , tra mille pericoli talmente h.tueuam mantf^^ 
ti tllefi che alle Jnghcrie , a t Datij ^ trulle delle ha. 
ueuano détta cosi lunga vita , che non trouandofi huotno 
che con verità hauejje- potuto affermare dt hauerne vedul 
ta morir pur vna fola , dalle 7\lationi tutte, anco quelle 
che per corto , e limitato tempo erano fiate impojk, veniua 
Tfofiimate immortali . Differo anco que' S ignoti al Prin. 
cipe , ch'egli doueua raccordar fi , che la Tlebe , che in tutti 
i fuoi defderij era infatiabiUy col brutto eft mpio delCani- 
chdatione delle nuoue Gabelle , facilmente hauerebhe pi^ 
gliato animo di domandar l'cjìmtione delle vecchie . T ut- 
te cofe» che in quel fuo vrgente bifogm l'ammoniuano a 
quietar i P opoUfolleuati colrimcd'o ordinario dn Princt-. 
pi grandi felicemente pratticato,di dar fmuentor del e Ga 
belle in poter della Plebe, affine , che con la ruina dt colui ji 
quiet afferò i rumori , che haueua confegliato limale, ri- 
medio, che dffero tanto più effere jìato fcuro, quanto i To 
poli fcheper fomigltante cagione ffoUeuauano, moltobe- 
ne fomigliauano que canty che rabbioftmente latrando ad 
alcuno , con la foddisfattionepoi di mordere il fajfo, che 
contro loro ejfendo Batoauuentato , malamente li haueua 
percojji , f vedeuano quietare . A quefìi Principi rifpo^ 
fe ti Signor dell' Arcadia , ch'egli ben ijjtfno conofceua, il 
confegho , che li dauano, effer buono, ma che troppo lipare- 
ua wgiuHo. H^eplico all' bora vno di que' Principi , che ne 
gli ejiremt bifogm faceua mejiieri hauer cuore da fiper 
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vfar^Ii vn^uenti da cancheri . abbracciò all' hr A il Si" 
gnore dell' y^rcadia il partito propojìotf^ incontinente per 
tutto lo Stato [ho fece pubblicar vn editto, nel quale fiS- 
ciua i che da quello federato A rcigogaUntc effendo egli tnA 
iamente fato [edotto , '\iolea chel ftiOydilettifimo Popolo , 
cbe dalui tanto fìchiamaua offf/ò, dt quel feditiofo facete 
quella rigorofa glujìitia , chejìconueniua ; e pocoapprejfo 
quel mifèrabde inuentor di Angherie fu dato in poter deU 
la Plebe arrabbiata , Uquale , aguifa di Fiera , condenti 
prima, poi con le mani, alla fine con ogni forte di armi, 
talmente Io dilaniò , che di lui hauendo fatti pià pe':^':^i, co 
me trìonfatrice lo flrafcinò per tutte le (ir ade della Citta . 
llche fattOy il Principe aprì le porte della l\occa, e dal Po- 
polo tutto , che allegro cor/è a baciarli la mano , delconten^ 
tOy c'haucua dato loro fu ringratiato , & egli nella fua bua 
na grana riceuendo tutti , neU^ ejfattione de nuout Datij , 
contmouò pacificamente , iqual: dal Popolo , per quella^ 
vendetta già foddi sfatto , dt buoni fjìmo animo fu- 
rono pagati. Tanto dell' ignorante Plebe è prò 
pr io, arrabbiatamente mordere il dar- 
dofcha fattala ferita, affet- 
mofamente baciar la ma^ 
m.chefhaauuen^ 
tato. 
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MARCO PORTIO CATONE MENTr^ 

riprende Saluftio Crifpo , che adulato haucffc 
Tiberio Impcradore , da lui riccuc vna molto 
fcueracorrcttionc di cfler troppo oftinato. 

KAGGVJGLIO LXXX1Ì\. 

T VTT I qnel/t , che capitano a ^ucRé 
Qorte i infinita, marauiglia, arreca ti lede^ 
re, che Marco Portio Q^tonc /oggetto così 
celebre schedagli Scrittori tutti fcr inte^ 
grita di 'vita , perfctierJta di co fiumi , per 
pruden:(a d'ingegno, c per inofuifcerAtifsimo amore, che 
fempre terfo la fua Patria fu conofciutom lui, con ogni 
fòrte di più efsaggerato Encomio l'ien celebrato , tS^ ^^Jf^l- 
tato fno alle [Ielle , da Sua Mae fi à poi non Tenga tenuto 
in quel credito , che par, ihe meriti njn /oggetto di tanto 
grido , perche ancor eh' egli fno dal primo giorno ,che/u 
ammc/so in Parnafo da J pollo kahhia fcmpre ambiti ca- 
richihonorati , tutta lolta giammai non ha potuto otte- 
nerne alcuno : amj i Primi Letterati di quefla Corte, che 
firaordmariamente l'hanno fauorito,m Sua <^laejiàchia 
ramtnts hanno /coperto 'vn animo ri/oluti/simo di non vo 
lerm modo alcuno f ruir/ di tal'huomo . Cagione di que» 
fa così /erma deliheratione, per (guanto r /eri/cono gli /pC" 
culatiut è , che per ogni njer/o hauendo apollo bene /tjUA' 
drato , l'animo , ip* ilgenio di Catone Sua Mae fa ha fi' 
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ftilfoggettoin concetto di huomo impertinente ^ /hperho, 
mpetuofo e jino pervn ccrueliaccio biT^arro di pnmx» 
''tnpre(?ione scolmo di buona 'volontà , e di cattino giudi- 
co ^ e. per hmmo^ che tutto (in :^elo impajìato d'impruden- 
^4, qualitadi odiofifjime apprejfo AfoUo , d^»a/e error 
t.'rnimfifjimo Hima dare a /inni bejlioni que' carichi puh^ 
Utct , che filo deono ejfer conferiti ad huomini maniero fi , e 
così lontani dal lino brutti jjimo dt dtfiujiare i negotian. 
ti y che prmcipalijfimo officio loro/appiano ejfere ti dar ad 
ogni vno.almeno di parole compwpma fodd sfattione . 
Q^tefìo Catone due giorni fono s'abbattete quando SaIuJì:o 
Crijpo intimo SeruidorediTthero^ non filo apertamente 
adufaua tlfuo Signore , ma che per ottener da lui cari-^ 
co molto principale .fino fi era humiliato ad alcuni piit 
nitlt figgftii di Corte , w-t però moUo^ cari all' Imperado- 
reydeÙa qual vile attione tanto moflrò Catone di rimanere 
fcandal zjjito^chegrauemente riprendendo Saluflio li dif 
fe,che col fola mez^o del merito , dS principi altri doueua 
cercar di ottener le dtgnitadi , e che a gli huomim V et* 
tuofi quel carico riu fatta vergogno fijjìmo , che col fuuore 
di gente indegna fi haueuam procacciato , e che l'attio- 
neShauer lodato vn paridi Tiberio y da tutti conofciu^ 
tovitiofiffimoy altrettanto biu fimo gli haueiia arrecato, 
quanta lode gli hauerebbe acqmfiato/e colriprcnderlo.del 
le file colpe Ihaucjfe fitto accorgere. quefia correttio- 
ne fenTji punto alterar fi di animo così ri/pofe Saluflio , 
T\[on fempre,Caton mtoy feffer libero gioua in queHo 
fj^ondoy <5r dtrui apporta la nputationeyche credile così 

Bb 2 come 



38» RAGGVAGLI 

come [ciocca cofm è feminar nella fttriU arena , coftoff^ 
huon conferito è gettato, ([uando egli -vien dato a genie c^i . 
nata, e doue altri non ha fperan-:^» di poter far frutto mer^ 
Tacito f^^c/^^Suadcre Principi qijod oportcac , multi law 
kHift' boris,a{rcntacio ergi Principem qucmcuniquc (1. 
ne affcdlu pcragitur , ma incineri cajtfa Ijifvgno ac- 
compagnar la bontà con la pruden'Z'* , e chi non ha ngfgno 
da faper' accommodar la vela defuoi interejfi ad ogm fa^ 
uoreuol vento, che fpiri, e fiocco , fe egli fi pone a naugan 
il tempero fo mare delle (orti , nelle quali <iuegli ofiittati; 
che fmgegno loro non fanno accommodar al luogo, al tem^ 
po.tsr alle perfine, ò vi affogano il primo viaggio , che ejjì 
fanno^ ò tutto ti tempo della vita loro, fenz'» che giammai 
pofano pigiare il porto de bramati loro dfftderij fono ve- 
duti con erui pericolo fe boraficheiefappi. Catone , che dé 
ogni vno come grandemente [ciocchi a dito fono moflrati 
quelli, iquali hauendv bifigno dell' opera altrui/oloper vo 
lere fìar ne puntigli dd conuemuole , e negli fcrupoH della 
riputatione , jìr oppi ano UJofìan:(_<i de negocij loro , e la 
fomma fauie:^\a di vn perfetto Cortigiano jiapofla in ha 
uer C ingegno rifiuto da [per fare vna mefcolani^a di fo - 
Burnì dt tutte le [orti , fn-^ra laqual'arte impoffibile è 
nelle Corti ottener cefi buone , e ctlui , che giunge allabra^ 
mata grande:^^» di ottener vna dign ita principale > vn 
MagtHrato grande , molto più da ogni vno vten ammi- 
rato perladigntta^chepojfiede ^chevUipefiperlome^^ 
, che ha tenuto per confieguirlo , <sr ogni macchtOj 
d'indignila , che fi commetta per migliorar lafuacoih 
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t^tione , molto eccellentemente altri laua »fe U Huoutu 
iigniti ottenMn col filo iflromento daUa vera virtù /i- 
frà effircitare ; Gf* il voler , ( come veggio , chefai tà^) 
predicar la camita nc'c/^iaff, il digiuno nel CarneuMle, al- 
tro non è, che far muftche a i S ordine con le torcie voler far 
lumta'Ciechiiediquefto» ch'io dico non altro te^ 
Jìimonio voglio che )l tuo , iltiuale nella Re- ^ 
fféhyiica T^omana, Sue aperta pr»- 
fejjione ffcejli di Qorrettor 
maggiore della jìampa^ 
malamente pre- 
cipitafli io 
flato 

tU9 priuato ifen^^A chegiammai 
ti venijfe fatto di accom- 
mo dar le co/è puh' 
hUche. 
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PER VN SVO NVOVO EDITTo 
haucndo Apollo a' Poeti prolìibito i] pQ^^^, 
più ne' vcrfi loro cantar animale alcuno, fauo- 
lorojpcr l'inftanza grande , che ne fecero i 
dcfimi , Sua Macità comanda la. riuocation di* 
lui .. 

KJGGV AGLIO LXXXrr.. 

Viittro giorni fono ^ diefprejfo ordine à' A- 
poUo il Pretore Vrhano di Parnafo a fuon 
di tromhe Miluoghi conjueti fece fuUiica- 
re 'vn editto dt cjuejìo tenore , Cke m modo 
fi. i^p>«>5i ^f^^^g volendo Sua Maejìa tollerare^, 
che ne Da mente de glt huomim , che folo dee effer albergo di 
runa incorrotta xerith , da ai m»« f.t fcminata la bugia,, 
ejfcndoli perutnuto agli orecchi , che t Poeti negli fcrittt lo- 
ro per ieri haueuan o pubblicati i Tritoni, i Baflifchi ,gli 
Alieornij le Sirene ,gC Hippogrift, le Fenici , le Sjingt,i 
Centauri , tP" altri animali , iquaìi cofa chiara era , che la 
Jldadre^atura giammai non haueuu battuto penfiere di 
procreare ai tJ^iondo, e che dalla pubblcatione di co/è tan 
to fauolofe nafcenano molti mali ,intendendofi particolar 
nterncy che alcuni notorij barn haueuano cominciato a far 
mercatantiadeli'ofo dell' Alicorno , ilqu ale a prezzo stol- 
to caro vendeHano aUeperJone f empiici ^ per cpuel ftioper- 
fetuamnte vali turo ednto, gli ammali, e le altre cofe dtt' 

tè. 
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te difopra dechiarauA efprefe bugie ^fauoley inumio- 
ni mere poetiche. C he però com Andana, cheiToetidouef- 
prò per i'auuertire ajìenerfi dal commettere così fatti di' 
Jordini , e che ne" ler fioro cofa akrma noti potejpro canta-o 
re, che veramente prodotta , e creata non fi vede f e daSa 
Tiatura , fatto pena a contrafattori dell' e f Ho da Parna^ 
fo . Talmente per così fatta nomta fi alterarono i cappric- 
ciof ingegni de" Poeti, che fuhito f radunarono nell'Acca - 
demialorOy doue dt comun confenf e lejfero l' Eccellenti f 
fimo Iacopo Sannay^aro , affne , che faceffe ifan:(^a per U 
rtuocatione di quell' editto , tanto alle Poefe loro pregiudi- 
ciali . Si preferito fuhito il Sanna':^iaro auanti il 'preto- 
re , col eguale acerbamente fi dolfe, che in vn Secolo pieno di 
tante bugie, fola fiattendeffe a proh bire le Vtrtuofe inuen^ 
tioni de" Poeti , cofa degna^di tanto maggior confìderatio-^ 
ne, quanto da i Poemileuandof le inuentioni delle cofe fu 
uolofe ,f toglieua loro l'an'ma flelfa,e che i Poeti obbedien 
tifimi ad ogni cenno di Sua J^aejià , di buoni ffimo ani- 
mo fi farcbbono fottopoHi alla rigorofìta di quell' editto, 
quando egli fojfe fato vniuerfale , e che molto noto ad o- 
gni vno era , che infinite cofe , e con encomij di molta npu- 
tatione da' migliori Letterati di Parnafo fi nominaua- 
no pervere^che pnrnonfi trouauano tra gli huomini,e 
che' l dechiararle y e pubblicarle fife cofa altrettanto gra- 
ta , quanto vtile farebbe fata al genere H umano. Al San 
naiT^ro rifpofc il Pretore^ che Lberawenicpropalafc qua- 
li erano quelle cofe , che con ammiratione per vei e fi nomi- 
nauanoin Tarnafo, che poi erano fauoloje^ perche Apcl- 
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lo, épfreffoilquale non fidaua eccettione dipi rftna, le 
fiertUc fatte comprendere neW editto. J^tfe ali' horml 
SannaT^-^aro , Gli huonunt non mtereffati , Ifperfone^che 
f ili amino le pubbliche commoditadi ^ che i priuati j^te^ 
rcfftygl't Offàali , che non fono fchiam delie loro paffoni^^ 
• Principtlibcri dall\^.ml>!tione dijouerchiamente bramar 
le ccfe altrui , pubblicamente non (ìdice , che a migliaia, 
ne vimno nel Modo, e pur più che ad ogni altro alla ^Mat 
Jia di apollo è noto fe net Eiitto, nelle Arabie , ò m aU 
tra parte della terra Jitruoumo così fatte Fenici , che però 
anco quefle chimere mferiJSe Sua Maejlà nell'editto , che 
ejìendo la legge vniuerfale^ i Poeti non haurebbono hauuta 
giufta cagione di doler fi. Dùpoquejìe paroU ti Pretore fi 
frefentò fubito auanti ApoUoMjuale fecefaper la doman 
da fatta dalSanna:zZ^ro. Dal mede fimo Pretore fi c ri fi 
futo, che per l'tftan^a del SannaTizjiro tanto rimafe Jpol 
lo marauigliato, che al Pretore di^eciucHe formali paro- 
le » H ora m'aueggio ^ che le querele de Poeti fono giuHe 
che C editto mio ntfn è vniuer/ale yperò fenzj. indugio alcu- 
ne riuocatelo , che più tojlo 'voglio fare a me queflopoco ho- 
nore di mofirare a miei Letterati di hauer con poca confi- 
deratiom proceduto eiUapubblicatione dell'editto , che brut 
tamentefùergognare ti Genere humano ^ col far faper al- 
le genti y che gli huomini ajfolutamente difintereffati fono 
fauolofi . 



GIO- 



DI PARNASO- 

GIOVANGIROLAMO ACQVAVIVA 
Duca di Atri , dopo l'hauet fupcrata vna gran 
diflìma difficoltà, con grandiUìmo Tuo hono- 
rc è ammcflTo in Parnalo . ,^ 

KJGGV AGLIO LXXXr. 

ELV AS^EM'BLE A deZJer- 
tmfiychcl (jiouedt della fettimana pajp» 
ta per fuefio falò effetto fu tenuta,fur(>no 
prima lette le lettere credentìali delGen- 
tit huomo , cheafie^a Corte ha inuid- 
tofEcce/UrttìJJìmo Stanar (jiouan Girolamo Act^uauiua 
Duca di Atri , /7^«<i/e facendo poi la fua amhafctata.con 
molto acconcie parole fece inHanT:^ , chel Duca fuo Si- 
gnorefofe ammeffo tn Parnafo.e nella medeftma JJfem-^ 
blea con mirabile ddigen:(a furono ef aminati i meriti vir 
tmfidel Duca^fopra iettali fu hauuto maturo difcorfo , e 
perche ^uel nokilijjimo Signore ver fati jfimo fìi trouato in 
tutte le fcttms più nohtlije che nelle Matematiche era per 
uenuto al colmo della fuprema eccellen:^at di ordine efpref 
fo di Sua Maefià , partialtjìima di ^uejìa nohlijftma 
famiglia , nellaquale par , che le buone lettere più toflo 
fieno hereditarie , che col lungo Jludio di molte fatiche ne 
ftccinoacqmjìo y fu creato fopra intendente de i triango- 
li , e lineator maggiore di Euclide , apprejfo poi li fi 
decretata la folita caualcata , e perciò che i "Baroni 
roett , e gli altri Principi Letterati della ficondif- 
fima Fartinope con U loro fuperbijfme Uuree in nu» 
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mero molto grande l'accompagnarono , /a pompa nel * 
// nobifijftma.e degna d'vn Principe dt tanto mento 
fuperò tutte le mxrauiglie [eferf veduto, che l Duca / ^ 
go ragionamento hebbe con H omero, e con Pindaro 
adopr.ir'i/^ alla , ò altro interprete , attionr per certo 
. rioja in (^ttefli tempi , e.che tanto maggior gloria arrecò II 
'Duca, quanto iFirtuofidi Purnafo conjìderarono ,ch 
le htione lettere y che fetrouauano in quel Principe ^ ^^^ 
va dt quelle foprafine,che tanto riguarderò li rendono queù 
li , che /e ne veflono : perche non per necejjìta d' comprarne 
ti pane ,òdi ep( come accade a molti ) feruirfi perpa. 
trimonio , mafola affine di non ejfcre, ancorché nato di fan 
gue llluHre, e con molte ricche^:^e, riputato in queflo Mon 
do vn plebeo ignorante,Or mend co/enza leitere.mer. 
cèche quel S ignare /limò fempre , che la perfetta 7S(ohil. 
tà.e le verefxcoltadi fiffero pofle nella foU virtù . Digik 
il Duca con U fua nobtlijjìma Caualcatu era peruenuto 
nella viaSacra, quando per vn pubblico Curfore a nome 
di Sua ^iaeftk li fu fatto fapere , che riiornajp in dietroy 
perche impedimento tale fi era fcoperto in lui , che per vi- 
gore delle Pragmatiche Pegafee ,non potè uà goder la vir- 
tuo fa Hanj^a di Pamafo.Per l'autjò di nuoua tanto infe- 
lice il l\ota , il Tanfillo , e mola aln i Principi Poeti T^a- 
politani dt Ila prima Ciaf e, cor fero fubito ad Apollo, e fcp- 
pero , che l'imped mento nafcua , pere he l' l llujlnjfvmo Si 
gnor Ottauio Cardinal' Jcquauiuaall'hora ^ch'egli nella 
Corte Romana era Prelato , vi haueua esercitato il carico 
d^ MaeSìrodiCafa del Sommo Pontefice Gregorio XiK.. 

perche 
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prchefin dall' bora , che in Parnafo fi rifeppe , che le gta 
tanto magnifiche Corti de' Principi, per le fonili ittuentio- 
tti dt ptà pitocchi MaeHri dica/ a fi erano appeHate del 
morbo della fordide7^x,^t , del comdgio di vna brutta aua- 
ritia i con vn fuo molto feuero editto prohibì, che per lo tem 
po auuenire , non folo quei , che nelle Corti attualmente ha 
ueuano efsercitato l'odio fo carico di Mdfìro di Cafa.giam- 
mai non potefsero efsere ammeffiin Parnafo , ma che i lom 
roafcendenti , / de fendenti , Collaterali ,f no al qua- 
rantefmo grado incluftue perpetuamete ne fofsero efclup. 
(jraue trauaglto nell'animo del Duca cagionò quell'infe^ 
ice intoppOyma perche quell'editto molto tempo primagH 
era noto , anco preueduta haueua la difficoltà, chegli pate- 
na eftdr fatta in Parnafo, di modo , che pevfuper are ogni 
intoppo , 'vna lettera, ftcauòdi feno di fua mano fritta a 
fuo figliuolo , nella quale cfpref amente gli prohibiuaad 
accettar quel carico rna tn qncjia Corte cosi odiofa è la ma 
teria de Maflri di Cafi , che la lettera della giuflifìcatto- 
nedel Duca ne meno fu, letta , non chehauuta m alcuna 
confìderatione, e già il negocio affatto era dtfperato , e la ca- 
ualcatacomtnciaua a ritornare incìietro , quando Cefire 
Caporali, Poeta^ che per haucr dalla Cafa Acquauiua ri- 
teuuti hentfìiijfcgnalatt molto le fi trouaua obbligatOyCor- 
fe ad Apollo , alqualefcce ampia fede , che l'Illuiìrifimo 
Signor OttauiOy fi come nato era di ammo fplendidtfimo y 
così mai femprc viuuto era alia liberale , mn per qualità 
di genio fptlorcio^e nato a gli uuan:^iy da quclliberalifsimo 
Pontefice fu pofio nel carico dt ^laefiro di Cafa , ma folo, 
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cofg la Jr^nirà di quel grado tanto hnorato per mofirart 
Ix C ortefoggctto pur furando , comf poco dopo fuccedett 
t che mentre egli esercitò quel carico , non altra co/a ma ' 
gtormenteglt premette nell'animo , che lautamente 0*/-' 
ret V ertuofi, protegger e i Letterati, ^ beneficar 
teuolt ygeneroftta , eh' egli con tanta Lberalitk, e grand?' 

dt animo ejfercitò fempre , che efendo/t auueduto , X 
alcuni ribaldi C aneuart nelle Cantine Pontificie l'acqua 
tnifihiauano nel 'Vino, con'vnfeueroy e noUlifùmo^di*. 
to , che fino hora rigore famente era oferuato , comandi 
che ad alcuno per l'auuenire non più fojfe lecito tenrr ad 
quiin quelle Cantine. Così grande fi il contento, che 
ad J pollo diede quejlo decreto , che comodò , che dal Crg^ 
fcifamoCo Scrittor J^ilanefe , e primo Maiufculario 
della ^ihlmheca Delfica , a lettere d'oro cubitali fojjifuk 
tofcritto , e volle che a laude , a gloria , Cr ad honore deL 
U V irtuofifsima Cafa Jcquautua , e per riputation del 
T)uca, che di così pregiato figliuolo haueua arricchito il 
prefente f ecolo , auanti lui fojfe portato nella Caualcata , 
che fi Lipiù nobile, e la più ammirata cofa , che fi videi» 
Itt i e per colmare le comente^^^e deirDuca, eglifplenda- 
ri della eccellenti fsimafua Cafa, ainiUHrifsimoSigno^ 
re Ottauio Cardinal Jcquauiua decretò Sua MaeHà il 
nobilfs:motitolo di M cccn atOychienper corriere ejpref 
fi li mandò le bolle /fedite in forma d ignum . 
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Il DVCE DELLA LACONTA 

vendicarfi col braccio della giultìtia contro 
vn Senatore molto principale dciruo stai05di 
alcuni priuati dilgulb riccuuti da lui, à Flami 
nio Cartaro fuo Giudice Criminale coman- 
da,che fopra alcuni capi datili da lui fcucramc 
te io proccai,& egli nicga di volerlo vbbidirc. 

KJG G y A G L 1,0 LXXXVI. 

L Duce cleSa Ldconia per vendicar/i di 
alcuni difguHi , che pretendeua dt batter 
rkeuutt da in prinapal Senatore del fuo 
S tatto sfitto altri pretejli col br accio del- 
lag:ujìttut^ commcwa trauagltatloy di 
modo y cernendolo fatto carcerare y a Flaminio Cartaro 
eccellente Criminalifla Oruietano , che per giudice cri^ 
minale lo feruiua, comandò , chefeueroproccjfo lifirm^f 
fe contro , ts^ in fritto alcuni capili diede , [opra iquali 
doueua esaminarlo . Il Cartaro conf derata, c'heUe Ioj 
qualità del Perfonaggio e contro ilqualeeg/i doueua pro- 
cedere , & i delitti , che contro luifipretendeuano , facil- 
mente venne in cognitione , chel Duce fotto color di Giu- 
ftitia contro quell'huomo fegnalato njoleua sfigar la rabhia 
dell'odio fuo priuato . E perche attione indegna dt a/» fuo 
pari filmò il fruir per Minifiro del/e alcruipaffiontfape- 
do i chel brutto eccefo di procacciar ft la iuonagratia di' 

Prin- 
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Princ'pi ingiuri con lo fpargimento delfangue Jcalif^ 
mini innocenti in bneue tempo da. Iddio , e dagli ht,(, 
Jencramente i^muA rend<C(ito.,piu. toHo.chc conattion^\ 
cuna IrrutMmacLh dr li fu^i rfpntationeftce ^uel/^p. " 
fa rifilutionéy che da Giudici, che fi truouano m yj-f„. 
_ -ti taliy deuè effere immjUta, perche di notte ej^endofi fu ' 
■gito di Laconia fei giorni fono pjunfe a quefla Corredi 
ce de Laconici, come prima della fuga ci e del utagg o^f^^^ 
io dal C artaro , heUc notiùay (td J pollo fpedijubtto due 
fuoi }4mbafciadori, itfaali appreffh Sud.'MaeHa gagJiar- 
dd iflanT^d hanno fatta , che per grani fs mi 'nterrfsi di Sta 
to I l-C artaro fotw buona cuflodia fife ntcnt/to,(y apfref 
foconfegnatoal'TrUcipeloro. y4pollo,che pHmadtfar 
-delrberanon' alcma, dal Cari aro mede fimo 'volle tjfne in- 
formato Aclla verità del fitto come pajfa^a^nella fleffa au- 
*dietì\a di quelli Jmhafiadon lo fece chiamare, e lo rxef. 
cò della cagione della fu a improufa , afcofà fug.t dalia 
Laconia , minutamente, e con aperta 'venta ad .i pollo rac 
contò ile artaro quanto col Duce de' Laconici gli era acca 
\dut0y e foggiunfepoi , che in qua! fi voglia Stato dt Prìn- 
cipe hereditario egli nel giudicare hauercbhc fjfgma la va 
lontà dclfuo Signore, ma che in vn Principato elettiuo co- 
^Tacito me il Laconico, doue così era verOychehizni momento 
giiAiin. ^Limma vcrti pofTun r, che in vn baleno vifi iedeuaco>- 
mandare , chi poco prima haueua vbbidno ,edoue : Prin- 
cipi nuouiper l'ordinariOiò erano dt genio diuerfo^ò di con 
trarla fattione a ipajfati, all' hora che' l Principe , von folo 
ferpafùone dtodio priuato, magiuHamente ancora ira- 

Uitgliaua 
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^.iglìaua foggftt'^ alcuno grande , non doueuA trouar 
Oiudici , ne T^otai, ne Sbirri, che ■voleffe feruirlo , mercè 
the t Principi nuouijquali per l'ordinario ne» approuano 
le attieni de ipajfan , all'hara, , cBtnon pajjhno batter l' A- 
jìno del Principe defunto^ la rabbia tutta dell'odio loro cru 
dele sfogano contro ti BaBo delGiudice , chanrto nelle ma 
ni, e che ne' delitti comandati dagli huommi grandi, tS* 
tfseguiti da i piccioli , ver ij sima era il trito proucrbio , che 
piagli Bracci andauano all'aria » mercè , che lo sjìgar il 
leleno dell'odio rahbiofo contro il fafso , quando non fi pa- 
tena mordere la mano , che l'haueua auuentato , non et a 
coflumeflode" Cani infen fati , ma de gli huom:ni anco- 
ra , chaueuanogiudiciOy e che la fua Dottrina in tanto era 
njera, eh' fglt parlaua loro con l'infelice l'efsempiodi va 
cafo fegutto nella per fona S m famofifsimo Dot- 
tore da Cajìel Bologne fe , contro tlquale fi 
fcaricò la tempe/ia di quella rabbia , 
che non fu pofstbile sfogare con- 
\ J^t^ tra que' canigrofsi j che 

buoni denti haueua- 
no da tnor- 
dtre. 
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ALCVNl PRINCIPI DI Qj/ESTo 
Srato ad Apollo Iiaucndo prcfcncato vn libro 
della Ragion di Stato , i VirciioG di Parnafo 
. ' che non approuarono li diffinitionc, die 
eflblìdauaalia Ragion di beato, ne pubbli- 
cano vnanuoua, a (juci Principi fopra modo 
odiofà. 

KAGGVJGLIO LXXXVll. 

MJGGIORI Principi di qucfia Cane 
con applanjo grundtfsimo due giorni fona 
ad Apollo prefentarono in libro , che trat^ 
taua della T^givn di Stato , e gagliarda 
ifìati:^a fecero, che come opera mentenoUf 
ftma,f)fse pofla nella Bihliothecu Delfica. Apollo, alqua- 
le henijsimo è noto quanto i Pnn ipi in fotnmo borro hai 
hiano quegltjcntti , che trattando materie di Stato, agli 
huomint femplicifcopronoglt /inimici cofiumi, e gl'intimi 
/enfi loro, grandemente marawgluio nmafè , quando 
dc) che i mcdefìmifaceuano ifian:(^aych'ella fofse puUlica 
ta al Mondo , e come in cajì fomig'ianti accader fmle,grA' 
uemente fojpettò , che que' Principi incosi fatto negocioa^ 
fonde fstro quakhe occulto loro fne^di manieratale, che , 
conforme l'ordinano cojìume di qneiìa Corte , il Uroftt 
copjegnato a' Signori Cenfcri *Bihlioihecarij^ iqualt con al 
tre t tanta dd'gen:(a lo confiderarono , quanto anch' efsi di 
qual.h: ingannograndemcnte temeuanOjdel quale fi a^ì^^Ì' 
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iero Jtthit9 . Onde gli Eccellenti jftmi Sipari Cenfo^ 
ri H giorno Apprejfo riferirono a Su4. M'tefla, checlue 
Principi con interej?e loro grauijftmo tanto celchrauano 
il lihro della T\agion di Stato , che le haueuano pre^ 
fentato , perche per entro il lihro fola trattando/i deU 
la Politica in genere , in lui mention alcuna no» fi fa- 
cena di quella Ragion di Stato , che altrui promettcua 
il tìtolo , e che U J{ag!on di Stato cjjhndo parte della Po~ 
ittica , l'yfutor del libro nondimeno aflutamente , e forfè 
preg no, ò corrotto da Principi , le haueua data la fpectofa 
diffinitione ,che atuttala Politica fi contieni ua ^hauen- 
do detto , che la Kag:on di Stato era cognitione di me:(^i 
atti a fondare , a rnantenere , CjT* ad -impluire ino Stato , 
conia quale inorpetliita dijjìnitionecofahuonaferafor^ 
Ti^uo di far parer altrui quella l\agion di Stato , che gli 
huomini dotti , e più timorati di Dio , che innamorati de' 
Principi, liberamente haueuano detto , effer una iegge del 
Diauolo. Ad Apollo (opramodo dif piacque la falfità v fa- 
ta da quell^ Autore^ & incontanente , comandò, che a quel 
libro [ per altro elegantijjimo )foffe leuato il titolo di Ra- 
gion di Stato , e che II foffc pofio quello della Politica , di 
che pejjimamenttmal foddisfjitti rimafero que' Principi, 
a' quali mjimtamente fi aggrauartno i difgujli , quando 
poco apprejio vn Politico di moltogndo, con ottime ragioni 
rifiutò quella erronea dffmttone data alla Ragion di Sta 
to , e pubblicandone vnanuoua , di/Je , /a Ragion di Staio 
effere una legge utile agli StAti,ma in tutto contraria al- 
Uiegge di Dìo , e degli huomini j diffinitione , che a lettere 
. Centuria Seconda. Ce di oro 
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di oro ferina , & "^T?" poi neUe colonne del portico Per in 
temo, da Letterati tntti di Parnafo così per grand^men 
te vera fì approuata , come in ejiremo empia . l Crine v • 
jlimando , che foto per oltraggio loro ciuelU nuoim diff^j 
tionefofse fiata pubblicata y talmente fette fdegnarono 
chefnovifà chi confgltafse larmarfi contro i Lettera 
ti, e co ''pugnali m mano terminar quella importante diffe, 
ren-;^» , quando i più faggi addolcirono gli tonimi inf elio, 
niti de' pili bi:(p(arri . 0^ njnanimemente f prefentarono 
tutti auanti jipoUo , doue ilfamoffsimo Re di Francia^ 
Lodouico Duodecimo , a nome pubblico ragionando a Sua 
Maejìa ; acerbifsimamente Jtdolfe, che da i Letterati aU 
la Ragion di Stato fofse fiata data dtffnitione affatto 
empia,ejcelerata.lafi:ale quando toflo da Sua Maejìa non 
fojseriprouata , gli Stati loro tutti era per empir di l'na 
bruttifsima confufione . y4lRe Lodouico rifpofe J pollo, 
ch'egli dall' hora ladiffinitione da. fuoi V irtuoft'vltimame 
te data alla Ragion di Stato dechiaraua grandemente fan 
dalofa , in infinito empia> ma che per proueder a' mali, che 
per occafone di così libera dijfinitione tra Popoli loro f fif 
fero potuti fufit are, non buona medicina era il palliarla 
come fatto haueua l'j^utor del libro , con le belle parole ^ 
perche i mali non fi medicauanocon occultarli, e che,i^ 
gli,et tutti t Principi ancora uertfsimahauerebbono confef 
fata la, d'ffinitione^che tanto mofirauano di haiier in fpa- 
uento,cpitando hauefsero 'voluto ricordar fi, che all'Inora eh' 
es/ìattione alcuna fkceuano, peri' impietà fua dalla, legge 
di DiOye de^li htio mini grandemente di/cor dantefe poi ac 

cadeua, 
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CdJeud, che da, alcuno fofsero domandati d^tlU cA^iontyche 
Jfinti gli haueua adoperar cofi tanto empiamente tn 'uiuet 
chiaramente rifpodeuano kauerle fatte prr 3( agion di Sta 
to . St 'voltò poi Apollo Derjo Lodoutco Duodecimo, e così 
lidifie, Lodouico,per meglio chiarir voh t tutti quefii Prirt 
cipij che (jua "veggio radunati , dalla verità , ch'io dico,mi 
piace di fcruirmi dell^epmpio di vna delle vtftre attieni , 
i/quale chiaramente vi farà conofere la diffìnitione della 
Ragion dt Stato pubblicata da' miei Letterati, laquale 
hora tanto viuamente impugnate , ejfcr vera . V oifape^ 
te y che la prima vojtra mogliefà Jorella di Carlo Ottano » 
nel Regno di Francia voBro Precejfore, ^ anco so , che vi 
ricordate , che adhenjìe alla congiura fatta da Francefco 
Duca di Bert,tgnayT>a Carlo Duca di 7iorgogna,e da mol 
ti altri Signori grandi contro il Regno di Frmcia^e che dal 
Re Carlo VoHro Cugnato fofte fatto prigione , e che men^ 
tre cornea ribello fi trattaua di leuariii la vita , le efficaci 
preghiere della voHra moglie ve la faluarono. Sapete anco 
ra, che poco appnjfo ejfendo morto Carlo , voi li fuccedejle 
nel Regno , e che per far le no:!^-^e con la l{eina vedoua.fa 
ta moglie dì Carlo,Jfacefle diuortio con la voflra prima mo 
glie, palliato da voi co l prete f 0,1 he lo fponfalitio,che face- 
He con Prtncipejfa tanto grande fi fritto , ([uafichela 
Sorella 4' così gran Re con violenzjifacejfe bifogno mari- 
tarla ad alcuno . Z^oi/ìe/fo Lodouico benijfimo conofcete , 
che quejio diuortio non fi accorda con la legge di Dio , non 
cefi quel/a delle genti, ri fondetemi hora,(iual cagione vin 
dujfe a fcacciar dal voftro letto quella moglie , dalla quale 

Ce 2 vot 
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roi Hefo conffffate S hauer riceuuu U 'vita. Ltherantt^ 
te ad /fpoJ/o ri/pofè iil{e Lodouico.che /enT^a clhUioaU 
cuno la T\a£ion di Stato così l'haueua violentato perc/jc/^ 
l{e 'tna ledotia di t rancia hauendo la noUhfs.ma dote del 
Ducato di Hertagnat <'ffi"e che quella Provincia tanto itn 
portante, e dalla qua/e perlopajfato la Francia huueua 
ceuuti mali grandi y non tornaffe a dtfumrjiclalfuo Kegno^ 
haucua affettato quel mairmonio . ledete dunque ^fp^^ 
giunfe aWhora J pollo yche quelle no:^zs> conojceua 
te,che non fi accordauano né con la legge di Dio^nècon quel 
la de gli htiomini,facejìe, 'violentato dalla T\agion di St* 
tOj chiaro tjp mpio, che fa convfcere a loi, u tutti quejU 
Piincipi.ut tifsma effire la diffuit ione, che dell'empia Ra 
g'on di Stato hanno pubblicata i mie: Letterali, horaduti~ 
quache in piena cognitionc fiete venuti della hi utttT^'s^a , e 
cibili molta empietà di lei , fappiate j che il lero rimedio , 
che potete, e dotte te operare yperch' ella a voi non 
apporti vergogna^ agli Stati voflri dannose 
non sfarla, perche troppo sfacciata 
Hippocrifia è moflrare di hauer 
in maggior horrore le brut 
te parole i cheltj 
Jporche co- 
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MAR e ANTONIO MORETO 
inlèantcmcncc chiede ad Apollojdi poter nel- 
la pubblica Catccdra delie Scuole di Parnafo 
haucr' vnaOracione in lode della Clemenza 
del cloriofiflimo Re di Francia Enrico Quar- 
to, cuonl ottiene. 

KAGGVJGLIO LXXXVHL 

ARC JTsiTOTSilO Momofamo^ 
Jo Letterato, e grande Orator Frante fe y 
pochi giorni fono dijfe ad Apollo , che ef~ 
fattamente hauendo egli effeminate le vir 
tudi tutte de' pa fati 2{e di Francia, epa^ 
ragonatele col -valore , e con la gloria del T{e Enrico 
Quarto , trouaua , eh' egli alcuno non ne haueua , che 
meritamente gli fi foffe potuto eguagliare , non che ami' 
porre , e che per infiammaci Francefialla diuotione , t?* 
alla veneraticne di tanto R.e , e per incitar i Principi 
tutti di Europa alla -virtù H eroica , humi/tjfimamente 
fupplicaua Sua Maejìa farli grada , che in lode di 7\'o 
tanto glorio^ , nella publfltca Cattedra del Ginnafio 
Kettorico hauefft potuto orare , e perche ti dtfcorrere 
fopra le 'virtudi tutte, che cumulatijfimamente fi irò- 
uauano intanto Re , hauerebbe hauuto hifàgno del tem- 
po di pili m;fi , afiìnche la fua Qratione non paffajfe 
Cufo ordinario di in Lorà , folo voleua celebrare tjucU, 
Centuria Seconda. Ce 3 
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ia ammiranda 'virtù della cUmenzj* , che tanto protr- 
erà d' l ftio Enrico , che ch'aramente fi (cor gena tuì 

r J I L ^ ^ J ^ » f-tJe al 

perpetuo vjo eli let tanto haueun Juperata ogni tnanTuc 

tudine humana , che non poco pareua;, che fi f offe auuict 
nato a' U mifcrìcordia Diuitia ,poi chea i^' tn'tnìci Ji,oi 
pili imp'acatfUi haueua faputo perdonare ingiurie f^i^ 
che nel cuore di qual fi 'voglia altro huomo , eccetto che 
quello di 1» 2{e Francefe , farebbono Hate indelebili 
'Virtù, che tanto maggiormente pureua,che m quel gran 
^Monarca rifplendejfe, quanto ne' tento corrottitcmpjpre- 
fentiil perdonar' altrui le ingiurie , non attiene tì troica ^ 
e grandemente imuofa, ma viltà grande ,/cmm'a co- 
dardia dt animo abietto ventua fi mala . Lo fìefio Aio- 
rito racconta ad ogni ino j the Jpcllo yCcntro quello, ch'- 
egli non fi hauerebbe mai creduto , per quella domanda 
gr,'.ndementt fi alterò , e che con notabile /degno li dijfe , 
i he molto craffia era la fuu ignoran-^a , fc per clemente , 
c miftricordiofo voieua celebrare il piiì 'vendicatiuo , 
implacabd Ke , che giammai haucfic hauutoUVniuerfo, 
tcht s'egli nel grandi filmo Re Enrico ^arto voieua lo- 
dar^ il valore infingo deila perfona, la cofianza dell'animo 
tnuitto nelle co/c auuer/e, moderato nelle profpere^fe l'Ec- 
celleniifiima fetenza dell'arte militare , nella quale egli di 
gran lunga fuperati haueua i Regi, ^ i Capitani tutti più 
fiumofi^ che con la mano armata fi haueuano acquifiato il 
gloriofo , t*r honorato nome dt belltcojo,fe la [opra huma^ 
na viuacita del fuo grand'fjìmo ingegno, fè la vigilan:^a 
dell' animo indff^fifo , ilgiudicio deHnfimo nelgouernoS 

quel 
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quelgrandijjimo Regno mofìrato ad ogni ino , (he le /ite 
orecchie , e quelle de'Jùii Letterati ,parttalijjìtni di tan- 
to Re , non hauerebhono nidita, armonia più foAue , ma che 
dopo l'acqui fio nobiliffimo , ch'egli ftce dcÌ2{egno di fran 
eia , molto più crudelmente ejfendofi egli 'vendicato contro 
gl'inimici ptoi , dt quello , che con la fua tanto eJpcrandA 
profcrittione giammai non haueua fattolo fpietato j4ugu. 
Jio , che Tarna/ò non era luogo dotte /ìfojfero potute ejfage 
rar le bugie . Per quefla tanto njpluta rifpofìa , non fi 
perdette di animo il aS^oreto , ma con riuere»:(agrande re 
plico , che con ej?attij?ima dd'genT:^ hauendo egli confide- 
rate le virtudi tutte del fi/o Re, di nuouo affermana a Sua 
Jldaefià , che ninna ne tr^uaua , che maggiormente rilu- 
CfJJein lui della ClemenT^a. jU'hora apollo con volto 
giocondi jfimo guardando il teoreta , ben fi conojce, li difi- 
fi y virtuofo Francefe , che fòla hai lettere da Gramma^ 
tico , perche mofìri di non fxpere , che non quell\efi)lo dC' 
ueeJSer chiamato vendicatiuo , che ( come fece jiuguHo ) 
dopo la vittoria vccide 1 fuoi nimici , perche il leuar d<il 
biondo vn fuo maleuolcy aj^ne , che co» veder i trionfi^ e 
le profpernadi del fiuo nemico , non pruouiogni hora mille 
cruciati , mille doloro/è morti , e fpecie di pietà : Vendi' 
catino i Ù7' infinitamente crudele c colui , chela lafcia vi- 
nere, che col perdono lo confonde , e che con le fine virtuofe 
attloni y e con le fue perpetue profperitadi , tutto il giorno 
Ij martori^:^a , egli dilania la carne , come pi% di tutti i 
l{e, chegiammai habbia hauuta la terra apertamente (ì è 
veduto fare al miOy e tuo Enrico, il quale Jempre più atro- 

Ce 4 cernente 
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cernente irìcrudelendo contro inimici fuoì , col perpt^^ 
corfo delie fue feltcìtadi , con moHrar' al Mondo innunie^ 
rttbili virtttdi digiufihiet , dt Itheralna , di accorte:^;^^ , g 
difomma pieta,,ogm giorno più ha fcmpre afflitti t^^eYtff,f 
nemici j che /ilo per renderlo odiofoa/ùoi Popoli Ftan, 
cefi apertamente dicemno , che s'egli giungcna al Doyni^ 
tuo di quella potemijftma óMonarchia, Jìcuramcnie U 
haurebbe apportata t'ultima ruma . E <]ual dolore ti erg. 
di tu { Mortto ) che JentiJJero i nemici di co// gran 
quando nella compiuta V ittoria di quelfamofo Regno vi^ 
dero la grandi jfima fortuna y ch'egli con lo /carpello della 
propria virtUyCol martello delfuo valore feppef.iUricàrf^ 
e con qual animo credi tu i che lo rimirajfert 'vincitore, 
trionfante , adorato , non che riuerìto da'fuoi Popoli , con 
f antica diuotion Francefe f e così glorio/o , che il primo 
giorno , ch'eglt fai) al egno , afuluto arbitro diuenne del 
Adondo . T^lon giudichi tu , che a quejlt tali ogni hor.t più 
mille volte crepajjc il cuore di veder quel Re di ^auarra» 
la dcprefjione del quale con tante macrh.'nationi haueua- 
no cercata , ali' hora diuenuto glorioftfjimo Re di Fran^ 
eia, che più fuuroin mano fi teneuam tljuoprecipitiof 
ccnfolidato poi nel Regno con vna fecondità di figliuoli 
tanto miracolo/a , che anco a Ur marcio df petto fono for- 
T^ati confffare , che li Jìeno fiati mandati dal Cielo. 
7<lon credi tu Moreto , che tante felicitadi , tanti doni 
dati da Iddio a queHo nofìro l\e , (timino i fuoimak- 
Unii loro miferie , loro vituperij f felicijfimi pofono efser 
chiamati tutti quei , che nello sfo,\o M ieuarglt il 

Re, 
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Restio fono mancati , poi che in vu* attimo finiro- 
no Le miferie loro , perpetuamente marto/.^'^ti fi^^ 
(juei , che per loro maggtor confufìone col perdotio fono 
jìatt UfciAti viuere , efsenào sfor^^ati 'veder le fcuritk 
delle preferiti fclnitadf del potenttfsimo Regno dì 
/ rancia^ . 

VN LETTERATO AD APOLLO 

prcfcnca certa Tua Orationc da lui comporta 
in lode del prcfentc fecole, laqualc come ferie 
ta con poco fondamento di verità, da Sua 
Macllà vien rifiutata . 

KJGGVJGLIO LXXXIX. 

OC HI giorni fono in molto famofo 
\ Letterato ad /Apollo prefento ma eie- 
X gante Oratione , da lui compaia in lode 
f del prefente fecola , nella quale altrui 
chiaramente mojlraua quanto da alcun 
tempo in qua nel biondo fta crefctuta la tonta , la^ 
pietà , O* ogni fòrte di njirtù , e concludeua , che da 
principe tanto eccellenti il genere H umano fermamene 
te fperar poteua , che quella feltcifsima età delT oro , che 
colma dt tutte lo più efquifte dcliiic da ftmof Poe- 
ti e fiata cantata , molto fojie vicina. Con poco grate 
accogliente con U Jua Oratione daJpollo fu riceuutoil 
Letterato , il quale interrogato , segli ( cme faceua hi fo- 
gno, 
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J»o , ) hen 'veduto hantua. il Secolo » che tanto Jice.t 4, f, 
tur lodato , e con quali occhiali i'haueua conjtderato e 
contemplato ; ad apollo rtfpofe /l Letterato , e che co» 7 
maggior accurati\zji , eh' egli ktueua faputo. e potuto, non 
folo infinite Corti de Trmctpi grandi hmeua prattkat 
ma peragrata ancora haueuala maggior parte dell' E u 
ropA tutta , ne' quali paefì diligentemente haueua efamù 
n.ua la vita di quei, che vicomandauano , tl^icojìutni 
d quei , che 'vi vUid- uano , e che co/a alcuna in ejfi non 
haueua veduta^che fomma commendatione non meritaf. 
fe ì che poi neljàrgiudicio dt tutti quei particolari del Se- 
colo prefente , che a lui meriteuoh erano paruti di ejfer 
lodati , fenza adoperar altri occhiali , folo fi era feruta 
to dell' ordinaria vifta del fuo giudici o, tlqu ale affatto non 
ifì matta lofo . J coflui replicò Apollo , che hen fi cono . 
fceua , eh' egli al hmo haueua firitta quella fua Oratione , 
poiche'lverofìato del Secolo preferite , l'intimo fenfo , che 
ne negocij lorovi haueuano quei , che lo gouernauano, e 
qttal foffe la vera qualità df'c<fhimi di qiie\ che viueuano 
tneffo ynè meno con l'occhio dello fìeffo Linceo poteua ef- 
fer veduta >fe al nafo altri non fi poneua prima quel fi, 
niffimo occhiai Politico , che altrui perfettamente faceua 
veder la verità delle pafmni, che ne gli flommachi cu- 
pi delle moderne perfine fi trouauano , tutte nel proceder 
loro tanto mi fi erto/è > che quel fenfo haueuano di dentro^ 
che meno appanua dt fetori, e quejìo detto a quel Let- 
terato fece J pollo dar vn paiodt eccellenti ocf hiali mo- 
dernamente Utiorati nella fucina dd Politico Tacito , e 
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liii^e y che con efsi rimiraffe il Secolo , che auantì gii 
occhi II fi prcfenraua, e cheli ri feri/se , fe quello fìffo 
era , eh' egli nella fua Oi^tione tanto haueua ejfaltaio . 
Vbbidì ful>:to il Letterato , e dapoi che con quegli ccchia- 
li al nafo molto efmawente contemplato , e benconfide- 
rato helbe il Secolo , eh' eglt vedeua , Sire ( éjje.) quello, 
che tohora con quejlt occhiali rimiro , non altramcnti è il 
Seco/o y ne Iquale horanjiu amo , ma vn Mondo pieno di 
ojìe/ttationi , e d' upparen-s^a , con pochi/sima foRanzadi 
hcnc, e di vera virtù , doue numerogrande d' huomini fo- 
no foderati d'vna finta fempltctta , vedi ti della fal/a Jl 
chimia di ina apparente (tonta , ma pieni d'inganni , di 
arttfiiij ,ed:macchinat:oniy doue ad altro più non fi (lu- 
dia , che a cercar d'ingannare il compagno , e co'falfi pre- 
tcfli di fantifumifim ^ ne baratri dt fceierattfs'me tm- 
prefe aggirar ti fuo prò fumo. Veggio vn Secolo pieno di 
interefe y e nel quale an o trad Padre ,e'l frgliuolo non 
sofcorgere perfetta Carità , ne candide:z:^a di amore , ft) 
foto con quejii mirabilifsimi occhiali vengo fatto chraroy 
che limonio altro non è, che vna grand fuma bottega . 
doue non è co fa fot tota Lun.tyche non fi competi, e non 
fi venda y d^ modo , che il vero fine de gli huomini, che vi 
habitano foto è il guadagno , /' am*najfar dana^'i , in 
fomma casi brutto è il Mondo, che io veggio , che cofa 
troppo odiofa mi è il tener quefli occhiali alnajo , checer- 
to infelici fsimo fi potrebbe chiamare ilgenere H umano y 
feilnojiroprefente Secolo, ilquale io con la mi a Or at ione 
meritamente ho lodato , tn qualche ancor che picciolifima 

parte. 
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/<trw fomìgliA^e ciu^Ho.ch'io rimiro . j4n:^i ( 4 . 
Letterato dife aU' hor* Apollo ) il Mondo , che 
quefii Politici occhiali pi*r hor,* hai veduto , e auelio 
fìejfo , che tu ti glorij dt hxuer lodato , del fottute que' 
chejèn:(a ferw.rfi dt t^uéjìa forte di penetrila 
tiffi occhiali vogliono far gmdscio , fo^ 
migliano luegC infelici, che la ma^ 
no ponendo entro vn buco 
per pigliarui vngran^ 
chio, ne ema- 
no vnT{o. 
fpo. 
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CHRISTOFANO COLOMBO, 
& alt l i famofi fcoprjcori del Mondo nuouo 
apprcffo Apollo fanno iftanza, che al nobiUr- 
fimo ardir loro (la decretata rimmortalicà, c 
non l'ottengono. 

KACGVACLIO XC. 

§IV ESTÀ gran Corte fono comparjt 
li tatuo famofi fcopritort del nuouo Mon- 
do , Chrijiofano Colombo , Ferranti^ 
Corte/è , il Magagliano , // Pi:(X'^ro , 
ilGama , Americo Vefpucci , (*r altri 
molti . Alla memoria de gli huomini giammai in Par- 
nafoy ìion è fiato 'veduto spettacolo più fegnaUto y più 
grato y e di maggior curio fta, che la pubblica entrata, 
che due giornifono fecero <iut[Ìì Signori , incontrati , ac- 
compagnati, 'vifttati , regalati , alloggiati e fino fer ul- 
ti da quefii Principi Poeti con tanta affettione , e dimo- 
flratione dt homre , quanta meritano huomini, che con 
fatiche e pericoli innumcrabili l'Vniuerfo hanno arric^ 
chìto di 'vn nuouo <3'londo ; ne pojfibile è credere la confo* 
lationc y c hanno riceuuta i V irtuofi per efer finalmen- 
te tenuti in chiara , e molto dipinta cognitione quanta y 
e quale fiala gran Macchina delia terra , che [immor- 
tale Iddio ha creata per habitatione de gli huomini . On- 
de Tolomeo , Vamne , e gli altri Co/mografi più ch^^ 

molto 
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molto fi fon veduti frequentare la cafa di qucfìì ^ 
gnort , non potendo fatiar e appieno la vtrtuofu cutro^^f ' 
ro di veder ([uelk parti dell' jfia^deU 'Jfrica^e /' At^t^ 
ca tuituy co'pafi élfapo di buona [psrAn^ji.edtlU 'ìr^ 
to di Ma^ag Lants, che per tante migliaia dt annfofijn " 
ignoti all'antichità. Gli J^flrologt con laperfetta^o^^nii^Ò 
'ne hanno hauuta delle StelL dt II' altro 'Polo, app,f^^ 
hanno adempiuti i dcfdtrij loro . I/grande ^rtJhtiU 
fintamente e r mafo con fu/o , quando da que' Sgnori oli 
fi^ affermato , che la ZonaTornda per far dar del So% 
nonfo/o, cum-ajfe matiuamentecrcdeua tutta la Siuola 
Filofojìca , non abbruci, ma che più tofo fouenhumente 
fahumida , i che da Popcli:nfntti fa hMtata ,enouita 
iiparue , chefuperafSe tutte le Immane marautghe l'adir» 
chei Popoli di lei all' bora habbiano il verno foucrchia- 
mente freddo y epiouofo^che il Sole hanno perpendicola- 
re, per leqitali nouitadi venne in chiara cogmtione delle 
molte Tfi(n:^ognr ,che,<^ egli , Cp- altri Filofof haueua^ 
no pubblicate della Zona Torrida, e chiaramente conobbe, 
quantofalUce cofafacon le cometture , e con gì' indtcij 
humani voler f ir ctni ,efcmi giudicij deh merauiglie 
dalla potente mano di Dio fabbricale piene d' infiniti 
miracoli , e fommo guf o li diede ancora leffer finaU 
mente vernilo in c(gniti< ne delia vera cagione dell' ac- 
crefcimento del Ts^ilo , del quale in compagnia dt al- 
tri Ftlofìf Ct raccordau.i di hauer dette molte fcioc- 
che^';{e. Seneca ( tlTragico ) per immortai Jua gUia 
mirabilmente f feruì di tanta nouità accaduta m Par^ 

nafò. 
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rtafo , miUntandoft per tutt<r, che infpirato dà àiuìno fu- 
ror Poetico più. di mille , e quattro cento anni primOj 
co fmi fimoft lerfì haueua predetto tanto fcoprimentOy 
(Sr alcuni Letterati , che ridendojt di lui , heUero ar- 
dire di chiacchf arare , che Seneca in quelU fuck Trage- 
dia haueua parlato a cafo^ prortarono lofdegno di Sua 
é^taefià , tlquale Bimando , che con quella incredulità le 
Seren'Iftme Mufe grauemcnte fojfero Hate intaccate nel- 
ihonore , per molti giorni li fece babitar tra gl'ignoran- 
ti. J^aggior gloria fi acqtiiHò Dante Jlgieri ^ che ne' 
fuoi 'verfi affermatinameme haueua detto il Polo An- 
tartico , alVeta fua non ma; veduto da alcuno , ejfere 
vngran Crociero. ^efii tanto fognatati H croi il J^ar- 
ted/paJìa:oa'le venti hore nella Real Sala hanno hautt* 
tala pubblica vdicnza , aJftHendo alla perfona £ apol- 
lo le Serentpme JMufi: , anch' effe tirate iui dalla vir- 
tuofa curiofità di vedtr in faccia eguali fojfero que- 
gli huomini , c haueuano hauuto cuore di non temer 
l'Oceano adirato , e di falcarlo ancorché ignoto , e pie- 
no di fecche , d: /cogli , e di fcanni , anco nella più 
buia » e tempe^ofa notte . Baciato , che ti Colombo 
hebbe l'vltimo fcaglione del Trono Reale di Sua Mae- 
Ha , e le eHreme fimbrie delle veHi delle Serenijjt- 
me Mufe , e fatta profonda riueren^a al V enerando 
Collegio de Letterati , con magnfca Oratione , c' hebbe 
di/è , e de' fuoi compagni dtjfe , che i due gloriofiJJImi 
Regiy Ferdinando di Aragona, ^ Ifabelladi Cafit^lla, 
cm molta profufion di oro , cff**fion difingue da 

Catolici. 
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Catolici Regni di Spagna hautndo e^erminara tempi 
Sett^t Mahomettana , ilgrande Iddio haurua. deliiferat^ 
di far irò vn dono degno di pietà tanto fegnAUta^e cht 
per td' effetto aU^ardue yC^al/acuno/ìtàdegljffng^;^. 
per io paJ?uto haueua vietato lo fcuprmento del nuouo 
. Mondo , da Sua Diuina Maejià rtferuato per contra^ 
cambiare l'ardente :!^elo dell' honor di Dio , dj'egli /corgei,a 
in que' due famojijjtwi, e potenti fimi J^egi , tquafi nati 
per propagar tra le genti infedeli la jacrojanta Religion 
ChrijUana , con fomma pietà lh.iU€nano poi f^tta fè- 
minar tra quelle genti idolatre , e che il Viuente Iddio 
a gli huommi haucndo finalmente conceduta la licenza, 
di poter far lofcoprimento del nuouo é^iondoy egli prima, 
e gli altri potfamofijjimi nocchieri y che ini erano coneffb 
lui con ardir tanto felice haueuano nautgato il vaHo 
Oceano , che dopo l'hauere fcopcrtenmue , KST ampijjime 
Prouitjcie i e ricchijfimi T\egni, feguendo lo flcjfo corfò^ 
che con tanti fudorifaceua Sua MaeBà^ dal Lcuante al 
Tenente felicifsimamente haueuano circondato il Mondo 
tutto . Per lequali ben auuenturate fatiche , non folo U 
Cofmografia, i' JJìronomta , e le Meteore , ma la Ale- 
dicina ancora^ & altre più pregiate fcienv^e haueuano ri- 
ceuuto incremento /ingoiare , e che oltre la curioftta d'vna 
infinita diuerfita di cojìumi , e di nmut riti ritrouatì da 
efsi in vna incredìbile moltitudine di Popoli nuouamente 
fcoperti-yil V e echio Modo haueuano anco arricchito difpc- 
ciarie,di medicamenti preflantifsimi per la vita humana^ 
e di ricche^e tali, che per l' Buropa haueuano fatti correr 

perpe- 
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perpetui fiumi M oro, di argento , e (Quantità innumerabi- 
le di^emme pretiofe ; e che in premio di tante fatiche ,foÌ(f 
chiedeuano , che al nome loro quella fama sterna foj^e con- 
ceduta, per f acqui Ho della quale francamente haueuam 
intraprefo , e feltcemente recato a fine quel negocio , che a 
gli huominipiu corraggioji delle et adi pajfate era fiato di 
tanto fpauento . Con mirahitattentionc fù vdito il parlar 
delColomho, e da Sua Macfik incontanente fà decreta-. 
tOy che Heroi così famofi agli fieffi Argonauti foffero anti- 
poHi,echelagloriofa T{aue Vittoria , conlaqualeil Ma 
gaglianes primo di tutti haueua circondato il t^ondo, 
f^e pofla tra fé Stelle fffe del Cielo , e che U no- 
me S huomini tanto celehri con indelebili Caratteri 
nette tauole deli' eternità foffe intaglialo nel Foro Maf. 
fimo , e mentre T^icolò P eremita gran Cancellieri) eU 
fico Hendeua il decreto per flipular/o poi , in me:^^ 
:(p la T{eal Sala comparue Mario Mol:(^a , Poeta di 
molto grido, ma per noi hauer nel capo , e nella bar- 
ba pelo alcuno fatto molto di/òrme, oltre che più mojiruo 
fò lo rendeuA Ceffer fenz^ ilnafo , pieno di Gomme, di Cro 
j}e,edi doglie , ilquale col dito moHrando le fue piaghe , 
con alta 'voce , quejìe diffe ( o Sire ) che qui vede^ 
te nella mia faceta fono i nuoui Mondi » / nuoui riti , 
i nuoui cojìumi de gl' Indiani : quejìe le gioie, /o 
Terle , le Droghe , l'Jfrologia , le Meteore , la (ofmo- 
grafìa , t Fiumi perenni d'Oro , co' quali quefìi nuoui, 
^infelici [fimi y4rgonauti del Malfrancefe folo per ag- 
giunger burle , e dcrifìoni a i nofirt danni fono capitati 
Centuria Seconda. Dd in 
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in Parna/o hanno arricchitoci^ empiuta il ^ond^t^^ 
Jiìjono t nuoui medicamenti , che ne hanno portati app^ 
fiare il^enere Humano di in morbo tdnto '^onta^Ì0^^^^^'< 
crudele, e vergogmfo , che gran dtfputa. e trai dotti iggU 
più deturpi il corpo ,ò/ucrgo£ni la r'tputatione ; con 

Heg:«ie , delle quali tutta mi vedete bollata la faccia.^pt 
impiagatala per fona c^uefìt temerarij , h^nno aUeiluo 
tsr arricchito il telando; con qucHe croHcye con queflc eier 
ne te crudelijfime doglie, cho per tutta la litas que/li 
implacabili nemici delgenere Humano hanno corrotta i.t 
JìfJ^a humana generatione . Poi voltate/ì il Mol^a uer- 
Jo il Colombo cominciò a fciorfi le brache , quando le Se- 
renijjime Mufe per non contaminare con la vi fi a di qual 
che coja o/cena , / purijjimi occhi loro , a i Litton coman- 
darono, ch'egli fcffe impedito, di che auutdutof il Molzjt , 
lo, Sereni IJime DiuCye/clamò, ìnquejio AugufUfsìmo Ino 
ga non mojìrerò dtshoncjìa , ma calamitadi lagrimeuoli y 
e miferie funejìe di piaghe da quejie buone perfine por- 
tate da fioro magnifici éàlondi nuoui , ignote a tutrx*. 
la ^ledicina , Cr a tutta la Chirurgia pajfata . E co- 
me volete voi , M, Chrijìofano , che gli huomini pojpi- 
noguHarc la foauita de gli aromati , che tanto vt glo- 
riate di haucrne portati dalle Indie, fe il Malfrancefe, 
col quale tanto foauemente hauete profumato il Mon- 
do , così capitale inimicitia ha coi naft f 7^è so vede- 
re, conqual faccia pofsiate dire, che Iddio per premia^ 
rei menti de' vojìri potentifsimi Regi, in dono habbia 
conceduto loro il Mondo , c hauete /coperto , quando mol- 
to pili 
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to più vero è, de Sua Diurna tykae/ia perla me:^:(pdel~ 
la temerità vojira ha finalmente voluto , effe in Europa 
fife traghettato quel peftifero morbo del Matfrancefe,che 
crudeli fsimo flagello è de i Ithidmofi. E come vi dati 
cuore di poter dire dt hauer arricchito il Mondo dt Dro- 
ghe , Ce ti Pepe , la Cannella, a* i Garofani il terzo piti ' 
vagliano hora dt quello , che faceuano auanti, che voi 
con l'Jr/enico , e con la ISloce vomita delle pelar e Ile , e di 
quelle altre vergogno fi ftime piaghe , che non ardi fio no- 
minar tnque Ho luogo , ilcih^ di que' do/ci fichi amarifiimi 
hauete renduto al éMondo , che come delitioffsimi io tan- 
to lo dai m verfi mie: , e par' a voi, che noffra felicita fi 
pojfa chiamare dal nuouo nel vecchio Mondo hauer por^ 
tato quella quantitagrande di Oro , e dt Argento , che di" 
te , quando dicost pcfiiferi metalli, femmarij de tutti i no- 
(ìrimali , noflra fomma felicita farebbe , che non fi tro- 
uajfi niente ; ma ben voi co vofiri compagni di doppia già 
ria potete andarne altieri y poiché con la gran quantità di 
Oro , che dite di hauer portata a noi tngrandifiima confu- 
fione hauete poHo il Vecchio Mondo ^ m vltima ruma il 
TS[uouo con hanerui introdotto il ferro y ma all' Europa a 
che firue copia tanto grande di Oro, file co fi neceffarie 
alla vita fumana ogni giorno più fi veggono falir di 
prcTitpi e fila pouerta de'-Topoli ogni giorno piti fi ft 
maggiore f E per non tacer quello , che a Sua Mae- 
jSrf j-allefie Sercnifiime Dine, ^ aqueflo fempre ve- 
nerando Senato V ir tuofi., più deue rendenti odio fi, non 
ambitiùne honorata^ ne , €om€ voi fxlfamente hauete det-^ 

Dd z to. 
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tO» tldefderio di quella gloria , chel nome altrui ettm% 
rtnde al Mondo wha jìimolatiacost pericolo/à, e^runde* 
mente danno fa impr e fa, ma miiigati dali'auaruia,l>at^ 
'mi dallo [prone dell' amhf tiene , cacciati dalla fitg ^ 
queW Oro , del qua!e nella voflra patria fi fa tanto conto , 
temerariamente pafafi e quelle colonne di Ercole , che U 
fargia antichità pofe per termine all' ine/plebi le curiofì. 
ta degl) huomini, e che queHo, che dico , fa vero co 
nioflri Utrocinij , non for:(^iijìe voi, <SM. Chnjìofinot i 
vojìri Re di Spagna a pagar tanti vofiri benemeriti con 
ftrui incatenato per ladro pubblico del The/oro Reale, 
dalle vojìre Indie condur in Spagna prigione f E voi 
Signore Marche/e Pi^^T^arro j per rubbar la copia gran-, 
de dell' Oro , che fcuopriHe hauere il Re del Perù Anta- 
halipa ynonglifacefevn tiro dahonorato Caualiere? e 
fer ben compire le vofìre vergogne non vi ribellafle voi 
dall' Imperadore vojìro Signore f attione in voi tanto più 
vergogno/a y quanto tra laTS^obìlia Spagnuoladi radofi 
veggono fuccedere bruttezze tali. Per tutte quejle cofe{o Si 
re)eper lipefi-mi trattamenti, che quejii Sereni fsimì Ar- 
gonauti delle pelarelle hanno fatti agl'Indiani, confumati 
tutti nelle fucine dell'Oro, in tanto da Vofìra Maefta non 
meritano di riceuere honore alcunoyche come huominifom 
mamete pernitiofhf^ al genere H umano fatali, da gli S ta 
ti di Parnafo deonoefire /cacciati anco col baHone . Ad 
Apollo , al Venerando Collegio de Letterati parutj» 
chcl ragionamento del mol:(a jine degno di maggior confi 
derationc hauejfe hauuto di quello3che da principio fi erano 
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Jati a credere ; onde a nome di Sua Maefià alC olomho rì- 
folutamentefì. rifpojio,che fi ripigliajfe il mdfrMCefe,C o- 
roy e /'argento trouato nelle fue Indie ^ e che co'Juoi C omp^ 
£ni guanto prima sfrattajjè da Parnafo , perche grandi^'' 
tno guadagno glt pareuj. di fare Siandocon vn fuopari in 
capitate , e che la flicita delgenere fiumano Jìaua 
pojla nella fadt^K* ^' viuerein vn Mondo 
picciolo , ma pieno di huomini , non 
nella vanita dt pojfeder più 
A^ondigrandi , e tutti 
per la maggior 
parte di- 
sha~ 

hìtati d' huomini , e fo- 
to pieni d'ani- 
mali. 
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IL RE pi POLONIA SIGISMONDO 
alle più principali dignicadi del fuo Regno cf 
laica VII Palatino, da lui llraordinariarncntc 
amato, iiqualc perche perfidamente li ricfcc 

. ingrato , la Nobiltà Polacca pubblica perdita 
di ripucationc ftinudo il priuato vicio di 
Palatino i contro lui feucramcntc fi vendica ^ 

KJCGV AGLIO XCt. 

IGISMOT^D JuguBo famofi 
Re dt Polonia , Hraordinariameme ejpen- 
do/i affetrionato ad in foggetto principali f 
fimo dilla T^olfilta del fuu Regno , lo tirò 
alle fi/preme grandeT^zj de i più ricchi , e 
potenti Pa.'atinati , ma con poca ft licita della fua cafa, 
perche quel 7\lolfile,ò per vitto particolare dell'animo fuo 
grandemente ttigrato ò perche cosi ^voglia, il fatai dejìtno 
de' Principi , e così ricerchi l'human a malitia , che ibtne- 
Jìcij, che per la loro grande\:^a non pojfono ejfer guiderdona 
tiy con la federata moneta delT ingratitudine fieno pagatilo 
pure perche particolar difetto fia dellal^obilta , aguifa M 
animai genero fo yfopra ogni altra cojaamar la lihertat C37* 
infiammo odiohauer lo Jìar ligato con la dura catena del- 
l' obbligo al piede j Appunto all'hora , che quel Palatino fi 
auiddcj che a lui più non aitan:^aua , che fperare dal Re , 
(p* al Rjti che dare a lui, non folo non dubitò dt apertamen 
- L te 
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te moftrarfegli inarato , ma in a/cune importanti occa/toni 
fino hebbe ardire di fcopnrglifi contro capitali fimo nemi- 
co . ^efl:huomo dunque macchiato di con enorme litio , 
la notte , che precedette liquatordeci del preferite mefe^trA- 
fittodt molte cruddijjime pugnalate nel fuo lem fu trouà' 
to morto, a capo ilt^uale da' delinquentifà la/ciata vrja po - - 
li^^a , che auuifaua d Giudice a non trauaglar alcuno fo^ 
fra quel delitto , tlquale t T alatini di Varfouia , di Vra - 
tislauia, e di Pofna , per giuBifiime cagioni confejfauano 
di hauer di lor mano commefio. §luejìo cafo per la qualità 
àel foretto morto , e per la condnione degli 'vcciforifopra 
modograue, tanto maggior maratiiglia ha data a Parna- 
fò, quanto gli Jutori di eccejfo tanto grane i più confiden- 
ti, efutfceratiamtci, erano tenuti, chauejfe il Palatino vc- 
cifo, per Uquai co/è la poli:(j;^a , che fi è detta prima fu te~ 
nuta fai fa, ma l'cfferf quei Palatini, c he' l giorno medefì- 
mo furono uedutt in Parnafo, ritirati ai Palatinati loro,in 
fiera fede acquiftò a quella frittura, jipoìlo, che fopra ogn 
altra co fa ama la pace del 2{egno di Polonia , finemente 
temendo, che per così graue accidente, che nelle mani haue- 
ua pofle le armi aprimi Signori di quel Regno, f foffe tur- 
bata, in fuo nome fece fubito trattar la pace tra gli vccifo- 
f^)^ i figliuoli dell'vccifi, iquali con quella riuerettzjt,che 
ficonueniua loro fecero fapere a Sua Maejlayche per dar- 
le contento, prontamente volevano fcordarf l'ingiuria;, e'I 
danno,che per la mone del padre loro grauijftmo haueua- 
no riceuuto; ma (he per poter afiugar le lagrime de gli oc- 
chi, e medicar la ferita del cuore ^ fola de fiderà uam la fod- 

Dd 4 disfai- 
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disfétttione , che inimici loro manifejìafcro ,/J ilmifirv 
finire loro taldijgufìokiueua datoaque ftmAtnicì tc'ka 
tttffe merìmo njeniimento tanto crudele. Conueneuolijji^ 
rnnad pollo parueU domanda di qiie' Sianoti , 
contanente comandò , che ai de/intuenti fiffè notificata , 
iqtialinfpofero ^ che molto tempo prima efindofieglmn 
auueduti della brutta ingrati tudme^che quel Palatino ij^ 
ua 'verfo ti Re fuo hene fattore , piti 'volte( anche con [tue- 
re ammonitioni ) fi erano frisati riuocarloda quella attio^ 
né y che in vn fuo pari tanto era fcelerata , ma che'l tutto 
ej^endo flato indarno , l\nterefe della pubblica riputatio- 
ne dellal^obilta Polacca glihaueua violentati a 'vendi- 
car col pugnale l'immenfa ingiuria , che da quetì' ingrato le 
erafattajlettay chtbbe Jpolloqueflagiuflificatione, fi di- 
ce che confffsòy che accadendo, che per fini lirtuofi, e per b 
Jolo termine di honore molti ecce IJi'veniMano commefsi al 
^Aondcfacea bifogno, che i Cjiudtci , i Principi alctè- 
nei'olte, non fola compatijfero i delinquenti y ma feuerom 
mente incrudelipro contro gli off fi <sr appreffb a figliuoli 
del P alatino wifo mando la polì^^z,^ della giuflificatio- 
ne , iquali di virtù d'animo difstmili epndo dal padre lo- 
ro y fi prefentarono auanti j pollo ^ alquale dififero , che 
ccnueniente re flef sione hauendo efsifatta [opra il modo di 
procedere» che illor padre haucua tenuto verfo il fuo Re 
tanto benemerito , e la cagione, chefpinti haueua que P«- 
latini a leuarlt la vita , in grandi fisima necefisitàfi vedeua 
nopofit , di perdonar loro la pubblica vendetta , c' haueua 
»o fatta della T^obiltà FoUcca tanto offefa , e che henifisi- 
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mo conofccuano , che quel Tslohi/e , che dalh munifi- 
cenT^a d: l'n Principe nceueua hnejìcij grandi ,fe poi ^c- 
cadeua,cheli rtujctfe ingrato , coù fattamente fino dil- 
le ultime radici le Jperani^e tutte tagliaua delle grande:^;- 
^e , e de gli honori y che dal fuo Principe poteua meritar 
la T^obilta d^vn Regno grande y che/è non giujìa , attio^ . 
ne almeno , che molta fcu/a meriiaua era , s'ella ne fact" 
ua ogni più crude l vendetta . Perche i Principi dall' ef. 
fempio bruttifsimo dell' ingratitudine de [oggetti Klobili 
fili che molto fpauentatt , dalle genti grandemen- 
te compatiti ejjèr doueuano» quando nella col- 
latione delle più eminenti dignitaS tra 
l'infima Plebe cercauano quella 
gratitudine , che fir te- 
mente temeuano 
di non po- 
ter 

ritrouare tra C alteri-* 
già della T^o^ 
bilta. 
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APOLLO HAVENDO HAVVTq 
nelle mani vn notorio Hippocritonc , jyj . 
glia fcucri flìmo caftigo . " 
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OSI intenfo , tSf* implacahiU è l'odio 
che la i^aeHa dt J pollo porta al tiuio 
fceleratijfimo deli' HippocrifÌA , che fin 
dall' bora , eh' egli contro cjfi puUluo 
quel feuero editto , del quale con gii cr- 
dinarij pajìatì fi diede pienifsimo ragguaglio , premij 
molto grandi prornife a quei , che a fmi Giudici fimi" 
li Luciferi haueffero denunciati , e già Jei giorni fono 
effendof hauuta notiti a. certa di *vno di ejjt , Sua Aiae~ 
Sia fuhito lifece por lefnani addojfo , e fattoloficondw' 
re Auanti , allojìeffo primo fguardoj cheffsò in lui , Iq 
conohhe compitifsimo Hippocrito^ onde con ifdegmgran- 
de hauendolo fpogliato di tutte le apparen:^e , di tutte 
le fintioni , e di 'vn numero grande di falfitaS ^ invU 
timo da doffo gli jli appo ti manto di Orpello della fin- 
ta bontà , de IL quale quello fcelerato tutto fi era rico- 
perto , ^ a'fuoi cire^flanti Virttfofì ne' puri termini lo 
mojirò della fua Diabolica Hippocnfa , ^ <*pp^(Jfo 
mandò , che per ifpmento de gli altri , che attendono a 
così vergogno/a /celerate:^:^a , quel ribaldo foffe lega- 
to 
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to al/a porta del Tempio De/fico , come /uhito fì efi- 
guito. ty^ai pili gli occhi de gli huommi vtdero Mo- 
ftro , ne Fitra , nè altra cofa Infernale più ^orrenda» 
e fpauenteuole dt colui , che per ricoprir vìtij veri , fi 
fertiim dalla finta bontà , perche all' hora ne gli occhi 
di quello fcelerato , che prima lo /guardo haueuA fòpra- 
tnodo pietofo , fi vtde vna malignità oltre ogni crederti 
Zj* inte/a , nel/e parole , che prima erano tutta humiita» 
vna fuperbia da Tiranno ; m gli atti tutti , che prima 
filo fuceuano ojìentai/one dt contentarfi del poco , e di 
fiandalizx*''fì del molto , njna voracità tale di pojfe- 
der tutto ti biondo , che pubblicamente affettaua , 
che il genere Humano tutto fi foJ?e ridotto alla mifi- 
na di mendicar il pane da lui . Oltre a ciò in quello 
ficeleraio vn genio cost inuid-ofi fi vedetta , che non al- 
tra co fa, più mteffiamente bramaua , che'l Sole non ad 
altri haueffe data la ftta luce , che a lui , ci^ alle cofe 
fue , verità tanto patente , che la moBruofa fua magrez^ 
pili fi vedeua effer cagionata dalle altrui felxitadi , 
che dalle fue proprie mferie , onde cost horrenda , e 
fpauentetiole era la vi fi a di quel <SManigoldo , che'l Po- 
polo per la paura grande , chaueua di accoflargltf, 
non ardiua entrar nel Tempio. j4 II' hora i primi Let- 
terati di quefio Stato in eSìremo rimafero marauiglia- 
ti, come pofsibtl fa , che i fraudolenti Hippocnti con 
un folo grano di mifchio di apparente Jantna , cotan- 
to odorifera a gli huomini balordi rendano la fetenti f- 
Jima Latrina degli animi loro pu-^^T^lenti delle fcelera- 

ttTiKf 



4»8 RAGGVAGLI 

U^ie anco più abommcuoli , e che con vn poco cti Orpella 
di afettatahontkpofsano ricoprir vitij tanto nefandi ;^ 
maggior fu la marauiglia nel conjtderare Fo/cttationt^ 
degli ^uomini» iquali dotte hanno gli occhi, deue 
ilgiudicio, quandi affafeinatt dagli artijì, 
CI) dì così ribalda canaglia, come pa:^-^ 
^1 corrono d'etra a. (^uei , che 
per fejfecrande Jcelera- 
te:(p^eloroy come 
lapefte 
meritano di fommamente 
ejfer abhor- 
riti. 
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L'ASINO D'ORO AD APVLEIO SVO 

padrone haucndo dato vn paio di calci nel 
petto , daini molto leucramcntc è caftjgato. 

KAGCV AGLIO XCUI. 

H E in Parnafo dopo il celeberrimo C<<- 
uaUo Pegafeo U prima , e più pregiattu 
heflia , che uijitruoui ,ftAl' Jjìno d'O- 
ro di Jptileio , è co/a nota a i profejffò- 
ri tutti delle buone lettere . Il Beroal- 
do Bolognefe , che dalla jìej?a Macjia di cApolU col 
faUrio di tre feudi d meje è propoHo alla cura dt con 
pregiato Somaro , Jìaua l'altra mattina auanti la por- 
ta della ftalla ftrigltandolo ^ mentreloftejfo Apuleio per 
render luftro il pelo del fuo A fino lo palpeggiaua con la ma 
no , Ct* occorfe , che il Somaro fen^a propojito alcuno con- 
tro il fuo Padrone fparò 'vn paio dt C alci , co" ^uali ha- 
uendolo colto nel petto , come morto lo gettò in terra , e 
certa cefi è , che graue fu il trauaglio di Apuleio , poi 
che gli Speciali con molti confortatiui rimed^ grande- 
mente penarono in far ritornare in lui gli fpirttifmar- 
riti , ma come puma egli fi fu ben rihauuto , diede 
di man» ad un forcom , che trouò nella falla , e con 
ejfo vendicando/i contro il mail' accorto fu» Somaro , li 
fece contar cinquanta /ode haftonate , tutte così pcfarh- 
ti, che gli fconcertarono le offa della vita > e poi fi parti. 

All'hora 
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JU'hora ti 'Ber aldo per la difgratU accaduta al/no dUet 
tìfstmo [ornar fominameme <ijf,iuoS aìohr Acciò nelcol 
lo,ecaramettt€ haaa?fdoloi Jfinomio d'orOy lidi^e^ qu^l 
tuo, e mto infelice deHinotiha fpinto a ff^f'r/itddoffg 
ihorrendo infortunio y che crudelmente hauendo pentito 
fe, in infinito ha afflitto dtuo caro 'Baroaldo f Lojitijl^ 
rato amore du fratello , che ti porto , mi sforma dirti^ che a 
danari contanti tìfei comperata la dijgratia , che ti è acca- 
duta, pa:^z^wcnte , fenj^ji tuo prò alcuno così mal.tt)ff^^ 
te hauendo maltrattato il tuo Padrone.Con ^Hegriagran 
de , come fe le bafìonate , ch'egli da Jpuleio haueuarice- 
uute,fùffèro Hati fuori , così al Bercaldo rifpofeilSoma- 
iro,7Slè per inauertcti:(a,nè per befìialità d'it^gegno capri- 
cioJoyhoto.Beroaldo mio fatto hora contro /Apuleio mio Si 
gnore (lue Ho. che hai leduto^e che tanto ti di/piace, ma fen 
JatamentCi condeliberatione premeditata ^ e lungo tempo 
confultata da me, e fppi, che le hajìonate, che pur hora hi 
riceuute, ancorché mihabbiano abbruciatOy e che intima^ 
mente mi abbrucino ancora j mi fono tutta volta fiate doU 
ctjjìme; perche hauendone io hora in una fol volta riceuu^ 
te cinquanta y/òn ficurijjìmo, che più dt cento mene fparoi 
gnano il mef, e le migliaia l'anno; e nota Beroaldo, che ptr^ 
lo rifentimento, chora hai veduto , cho fatto contro Jpt^ 
leio^per l'aiiuenire egli piti circo/petto andera col fattomìo. 
L\'bbidien:^a difub/to effegutr quelio.che ne vien coman- 
dato, la fammi jfione difopportar ogni forte di mal tratta 
mento , che ne faccino i no fin Padroni ^ctnofto cfer cofé ne 
ceff^ney e fruttnofè con que' Padani però , che fìlafcianO' 

vin- 
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'vincere dulia humtlù di chi ferue y e che il buon feruigio 
aontracamhiano con U gratitudine de' migliori trattamen- 
ti, ma con certi kjìtont ind/fcreti, che( coment /ai, che è il 
mjiro Jpuleto ) co' miei pari fi dilettano dt fare ti Grada/ 
fo»fippt che H far alcuna <volta la rifolutìone, che hai vedu 
tayè vn rimetter loro iUeruello nel capo , e guai a colui,che 
col fuo Padrone hi:(^s^arro viuendo con vna perpetua hu- 
milta, non ha cuore di far' ogn' anno vno di quei rifenti- 
menti, che hanno for^i di conuertire le ingiurie jntsberret 
tate. TS^è per altra cagione con noi Somari piti, che co' Mu 
li, tanto fi adopra ilbaHone , eccetto perche quegli eccellenti 
Dottori fono nell'arte difaper ben tirare i CalciyOue noi con 
lanofìra pacien:^a dtuemamo calamita delle Ba- 
Honate, e tu IBcroaldo molto meglio di me co- 
no/ci , hoggi giorno co' 'Tadroni Ni- Tacito 
hil profici pacicncia , nifi neiu vi 

f r ta di A. 

vcgrauiora, tam- gricoU. 
quam ex fa- 
cili 

tolcrantibusimpc- 
rcnrur . 
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MONSIGNOR PAOLO GlQVlo 

ad Apollo preferita le fuc elegantiflìitie }ìì[^q 
rie, le quali a Sua Macftà, &aIlo Spettabile Se- 
nato Virtuofohauendo 'data intiera foddisfat 
rione , non oftante alcune oppofitioni fatteli 
con applaufo grand e è ammcfro in Parnafo . 

KJGGV AGLIO XCIV, 



OTiSlCHOl^ Paolo Giouio da Co- 
mo Ve/cono di Taccerà , nobilijfimo efx- 
moftffimo Hijìorkoj dopo con gran de(t- 
devio ejfere flato affettato dai Letterati 
tutti di quefla Corte , pochi giorni fon» 
comparuc A confini di Parnafo, doue fubitoda numero in- 
finito di Uirtuofì Poeti , e da maggiori Perfonaggi Hifl» 
ricifwviftato j e di varij dottrj^imi rinfrefcamenti rega- 
lato , oltre che tutti que' /oggetti inftgni nelle armile neU 
le lettere , de^ quali negli Elogij ^ e negli altri fuoi Jcritti 
egli haueua fatta honorata memione, dopo hauer complito 
con luit con ma nu nerofa.e nobilijjima comttiual'accom 
pagnarono al PaUrp^o Keale , doue fi era radunato ti Se- 
nato Virtuojo .Prrjentò iiCtoui'j ad Jpollo tutte le hono 
rate fatiche defuoi/critti, lequali con giocondijjìma fac- 
cia furono riceuute da Sua Maefla^che le cofegnò poi a gli 

£ccel- 
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Eccellenti jfimi Signori Ccn fori BMotlecArij . ^fftUi. 
giorno 'vegnenteper li cantoni tutti de' più principali fori 
tUParmfo fecero afyere editti, ne quali aUa notuiadi 
ogni vm ft dedticeua , che dotundofi confecrur nÙ'immor" 
t*litàle Hijìorie, e gli altri fatui del j^etierendiffimo 
Monfignore Paolo CiouiOy fi pref gettano cinque giorni . 
per lo primo , cinque per If, fecondo , tP* altri cinque per 
r.vltimo perentorio termine a tutti quei , c^f cofa alcuna 
hauejfero di. oppor loro , li giorno dunque determinato ì 
Letterati tutti fi congregarono nella Sala del gran Con- 
feglio^ doue auanti J pollo comparite il giouio . y^ll'hora 
gli £ccellenti[fimt Signori Cenfon rBihliothecarij hono^ 
ratijjitnarelattone fecero degli fermi di quelfamofo Pre^ 
lato i f fopramido lodarono la purità della lingua lati» 
na^la grand^-s^zjk dello fide ^l ordine chiaro, la varietà 
d'tnjìn/te cofe, ci] egli trattaua in efeja diligenT^a efqiiifi-^ 
ta vfata nella teffitura di quelle fue eterne fatiche , lequa^ 
Liberamente di feri) ejfer tali ; che dopo la declinaiione^ 
dclUhngua, edel'a J^ofiarchia Romana, non altro Hi- 
fìorico Latino fi trouatta^ che nella Htfìoria Latina piti 
fififi a¥4n:^atodtlui. Solo alcuni accapati Letterati 
dfferoyche nell^ H ifìorie di quel Prelato hauereUono de» 
fideratOi un poco di quella Politica , e di quelle fen- 
teri:^e canate da gt intimi penetrali deUa. Ragion di Sta- 
to , dflla'^ quale il Tacito Latino da Terni , e l'Italiano 
da Fiorenza , fono Baticenfurati dt hauer troppo. Appref 
ftpoi acerbamente fi riprefo delle voragini, che vafiifsi- 
tne fi leggono nelle fue Hi fi or te, e con aperta alteration 
' Centuria Seconda. Ee diam- 
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di animo lidijjero i Cenfori , de fe a t P^irtuofi copt^ 
tanto infopportahtle er<i veder in Liuto , m Tacito 
io Dione , e ne glt altri fimofi Hijìoria , U fatiche 
de' quali per l'ingiuria del tempo fi erano perdute , 
mancanza di fcrittt tanto pretto/i, affatto intollerabile 
era nelle fùe . T{e buona It fi menata lafcufa, eh' 
addujfe , che i libri , che mancauano fi fòjjero perduti 
nel Jacco di Roma , perche t Signori (enfori liberamene 
te gli rinfacciarono , che fe quelle pretto fe hore del ver^ 
no inan^i U Cena , eh' egli gettò nel dare col fuo gto~ 
uial genio trattenimento agflUuJiriJJìmi Cardinali Far 
nefCiC Carpi, vtilmente hauejfe fpefe nel riempir le buche 
della fua H.ifloriai non tanto hauerebbedifguHati i Let- 
terati fuoi amoreuoli . *T>opo la l^elatione de' Signori Ctn- 
fori fi aderta la porta delia Sala , 6^ ad ogni vno fu. 
data licenT^a di poter al Gtouio appor tutto quello , che 
di male haucuano notato nelle fatiche di lui , Onde da 
l^atal Centi fic accufato di fouerchi amento hauer lo- 
dato Coftmo de' cMedici Gran Duca di Tofcana , e che 
corrotto da doni , del ^iarchefè di Tefcara , e di quello 
del Va^o haueua fcritte prodcT^zs tali , che da 'vn conu 
pofìtor di Koman:^i poco maggiori fi farebbono potute 
raccontare de gli antichi Paladini di Francia . All'ac- 
cufa di 7{atal Conti rifpofero i Cenforiy che anch'ejft ha- 
ueuano notato , che nelle lodi del Gran Duca Coftmo , e de 
i due Marche fi Dauali , // (jiouio vfato haueua diuer- 
fita d'inchioHro , ma che trouauano , che per decreto » 
di Sua éMaeHa , la licenzia conceduta a' Poeti di poter 
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far le /rancie di oro, f^iraccami di, potè , alle vejiide 
i loro liberali Mecenati y in odio di certi Juaroni , che in 
lil conjìderatione hanno la preciofa ricche:(;:(^adi Ufaar 
di loro JìeJJi honorata fama a pojlen , haueua voluto, 
cheancofijlendejfc a gl\HiHorici , che però Monfynor 
Giouio , con riputathn fuo, infinita , con le esagerate lodi 
date a i Principi fuoi amoreuoli,con l'inchio/iro fuo fopra- 
fino , haueua potuto contracamhiare U liberalità di quei , 
che l'haueuano beneficato . £, tutto che di colui , che è cen- 
furato yflrettiftmo debito fia di fempre tacere , e che que- 
fiofiile da' Maeftr ideile Ceremonie Pegafee nello fiejfo in- 
grejfo della Sala foffe ricordato al Giouio e^li nondimeno 
unto dallo fdegno non potette contener fi che riuoltatofi 
'Verfo T^atal Conti non lidicejfe , §luallode humana può 
meritar non dico vn huomo , ma vn Semideo Hefo , che 
compitijfimamente non fi debba dare almio(jran Cofi- 
mo , Secondo Au£uSio Italiano ? Toco apprefio il Signor 
Francefco Berni oppofe almedefitmo ^ eh' egh troppo acer- 
bamente haueua perfèguitatala memoria di LorenT^mo 
de Medici . In dtfefa del Giouio fiero i Cenfori , che 
per quella fitta attione tn tanto il Giouio non meritaua bia- 
fimo alcuno i che anzi feueramente faceua bifogno cafti- 
gar que feditiofi Hf Borici y che con far gli Encomi] dei 
Bruti ycdei Cafsiji popoli ignoranti , chiamauano alle 
ribellioni i iiS" gli animi feroci , gl'ingegni beftiali , eie 
perfine difperate inuitauano ad ordir congiure, contrai 
Principi buoni . In vltimo poi Girolam o Mutio luflinO' 
poli tanodip, che le Hiftorie del Giouio ejfendo piene di 
1, , , Ee 1 bugie. 
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bugie, pili toBo erano àfgne detfùoco , che weriia/n^^ 
l'eternità. jillhorA t Signori Qenfori fecero m fi nf^^^ 
che il flutto yi luoghi particolari ddduceffe douti/Q jf 
uio hauea mentito , itqudle rifpofe , eh' egU alf^ " 

nonnefapeudy eccetto i che puhhiicamente • ^ 
l'haucM vdito dire , onde conobbero > 
tutti il fSHutio ejfer vno dj- 

quegl' ignorami j che il \> 
Giouioaccufk- 
uano 
bugiardo , Jèn^^a 
uer lo let- 
to. 




VN 
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VN MOLTO SEGNALATO 
letterato, chcpcr Cicalone da* Giudici della. 
Quarautia Criminale craflacv-) porto prigio-. 

N.- nc, da .Apollo giaciofamcnrc , come non co^ 
pcuolc di fitnil delitto, vicn liberato . 

K A G G V A C L 1 XCF. 

'OU'h^o de i Viruiop Ji (^uepo Stata r di rn 
J^^^^ gjonjir con ftello jivjjh paiUr pen/àto , col 
p^i^ quale fuor di Fa -tUfo altri fcr tue , perche 
^^^ J^^-^ y^ per benefìcio inimrfinU xuole Apollo , che 
\v::: » fnjdire t fuoi Lt:tcrati dtf:orrcrt fopra 

^ua/ fi vo^l-a più ele^*n;e nt.net ia,/i4 v»o (indiar libri vi, 
M,e però ogni vno ne fuoi rAgionam^nti cesi dtligentemen 
te in qrtejio Stata è offèruato , e notato , chi con effemplar 
caHt^o ogni m'.HtrH) irrore è punito. Tregtorntjòno ac^ 
cadde j che vn Uirtnofo molto dattameme ragionando di 
fina, ntateriii Po -m a ^ entrò in vn epi/òd'o , nel quale 
talmente fdijfufc , cheh.tuend«lo fcrnno y nel ritornar 
poiihc con l' ingegni) fece a caja, non fi ricordò del fogm 
getto principale , cofk dx non fclo per rrror grauijjim» 
fu notata , yna chf fubito fjpndo fiata riportata a gli 
JE,cceUentì^\mi Signoii Ccnjori del.'e buone lettere , in- 
contanente lo fecero carcerale . E perche non Job per tC' 
SìimonìjytnapcrUjìeJia confo jfione del Reo pienamen- 
te conjìaua della verità del delitto , / Giudici feuera- 
mente con tutto il rigor delle leggi procedendo contro lui» 
.Centuria Seconda. ke 3 gl'ìn^ 
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glimerji/ero frjfercitio della penna, e l'vfo de /ihn^Hf^j 
Jiro Letterato affne^che così atro(*€ condinnarioH'e^ò njfi^f.^^ 
foli foffe lemtai oti/ntetto molto fcemutàMU ricorfo ad 
y^poSo y tlquale tutto che in *vn fm Vìmofa m fofnnto 
horror e hàhhia il brutti) titolo diCicàlone , per poter noné 
meno con [aldi fondamenti dt buona. giuBUia giuncar 
quel fuo Letterato , dallo Beffo reo lolle prima udire il 
fatto come p^fìaua, , modo di procedere per certo fantini, 
mo j CST* Uguale fe da Principi , che gommano il esondo 
fojfeimmmto , non tanto de gli altrui peccati Jt trouereb^ 
éono aggrauati.il VirtUofo ad J pollo racconto tutto quel- 
lo , diche egli era fiato prcceJ?ato , 6^ hauuta » che hebbe 
Sua Maèhà dal reo la confittone , incontanente ( tanto 
da quella , che i giudici imparano loro Digeflha quel- 
la , che il gran de Iddio fuggeri/cenel cuor de Principi è 
lontana la buona GiuHiiia ) riuocò la fentenzj*, perche ha. 
fiendo trovato , che l'epifodio , ntlquale quel Letterato tan 
io fiera dìffftfo , molto più leggiadro era dello fleffo ragiona 
mento principale, con quella fina dtmenticanT^a punto non 
hJiueua defneritàtò, poiché ìtrror tutto , no^/ per lo dfetto 
di tjfer egli Cicalone , ma dall'ambitione , eh' egli hehbe di 
far fi in quell' epi/odiohonore , era flato cagionato, € ptrò 
dife a Giudici, che dalla carcere Itber afferò quel Lettera- 
to, perche rìon fi daua mo/tiloquio njitiojò incolui^che fm* 
pre ragion aua tene . 



IL 
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IL POTENTISSIMO RE DI SPAGNA 
Filippo Secondo, grauemcntc difguftato d el- 
le parole dal Duca di Aba rieiroccafione del . 
Tuo goucrno di Fiandra dette ad Apollo,mcn 
tre contro quel Tuo Miniftro cerca vcndicarfi> ' 
Sua Macftà fatta auuifata di quanto pafTaua, 

1 fa chiamare a (e il Kc, c lo quieta. 

• "f. 'r y^: 

K J G G r A G L 1 XCVl. 

lA MMAI non fi trono Corte , che 
: piena non fojfe di quegli /piriti ma/Igni, 
■ (he a/trui riportando quello , che più fi dee 
tacere j fòmma, auidità mojìrano di vedere 
fcandali , e di accendere tragli hmminiil 
fuoco deÙeimmicitic . quefìo ft dice , perche non così tofloil 
Duca.dìAlua (già Principe degli Achei) hchhe detto ad 
tA pollo , che nella piazza diBurfelles , ancorché preuedef. 
je douernenafceft Jcandali grani , ne Cattafalcht hatteua 
fatta pubblica mofìra delle refie del Principe df Agamon- 
^, e del C onte di Orno, foto perche altro giudicio hanno gli 
hmmini ingauernargli Stati altrui^ altro nelreggere ipro 
prij, ch'elleno furono Jubito riportate alfapientiftmo Re di 
Spagna Filippo Secondo , ilqua/e contro quel fuo CMini' 
^'^0 fipraptodoalteratoft, fece rifolutione di voler con le 
armi vendicar tanta ingiuriale però ad alcuni gentil huO' 
tnimdelUfità.CAmer(icomanÌàychefi armafiro fubito^ 
''^•«"^^ Ee ^ echi 
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tchetncontr.tndofi nel Duca,ilpi^io,che haueftro potuto, 
il walf ratta fero^tiut^a rìfilt/tkne del Re, che fp fcopertct'^ 
ff) wcontanentè fatra fapirt ail Jpdl/a.mtii^fe S^a\ Mat 
jià a farchiimarè afe !Ì{ic?di Spayn.i^& tl Duca df 

ita ancora Jtiu/lrefcndò cùmpaìrfiM^\efT ntx con' nlter^. 
tion grande di atùmo act! hthcntc fi ([umlò dei Duca,(he, 
fermerà ambir: tue di eternar fi nel carico delgoucrno di 
Fiandra.gli haueuapo^o ti fuo patrìmoim neilt ineflrica 
hìlt diffi coltadty che ledeua il Mondo ,cofi degna di a/tre. 
tanto maggior cajìigo,f^uiinto il delitto gràuij?'mo di hauer 
cefi maltrattato ilfuo I^e, con quella flfJfaUerta haue- 
ua confjpitojcon lacuale altri fi gl' ttatu delle vinuofeM 
tioni. A quefta (ftic rei* dd ìf^t tn fu;i dtfifa rifpofe ilDi^ 
ca , ch^gli per lofio Re hiuenaguerreggtatoin Africa , in 
germar.iay fi t rAKciJ.in Fiandra, Crinltahaycfemfre 
con Fittori^,e che tifi dcle. or honcrjtofuo/erutgio, nella 
pace cos) poco era, jìato gnidardonato y che nel g^uono di 
qitel.'e fìefe Pi ouinciejallc fiali egli hauena [cacciati g£ 
mimici, non fologit erano (iati prepofli huomim di rcbba 
lunga, inetti ned' (prcitio della guerra, ma finale d^nnc , 
per lo qual modo di procedere ^egii otiofamtnte, onero co» ca 
richi indegni di 'vnfio pariy era iratienuto poi nelle Corti , 
Jolo perche commeiteffèi' idolatria S adorar lafiiwmapo~ 
ten^a di RuyCome:^ di Silua, e di *ltn figgetti,rifpettoA 
lui 'Vili , che nella Corte del fuo T{e pili pvteuam , ofienita 
chi efendo indigna di in fuo pan ,e fiomacheu^auffutto 
ivdegijMe f.l fuo Homaco, K tutto contrari*: eraalfungt 
nio , inmicifsimo delle ind'gnitadi > no}\folù.da froi ma- 
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huolitMt» dalie fìcfso l{e xeniuitimeri/retAtA Ìntdltrahilc 
alferi^ÌA ili non n-ler neLa fu* (orte /òpportar'v^tinli,not% 
che fuperiorì,e ch'e^iper conftruxr Ufitu riputaiione,e ftr 
non veder' i nfu9 pari pojìv ndU (arte tL Spagna na'lnu 
i)i€rode C«rtigtnm urdift^'ijy^'Crcara chauctia cercdio di 
eternarf •mi gomme d' FtMìMailaqt4ér/e vmumcnte haue 
rtbhe cercato di render paci jìca^j^kandy anco velia pa e egli 
hauefse po,tms> fperiWe di pvtirU gouernarc-Ber c^ucfia tan 
to ùyerutrijfcilat/opra modo fi fdegnò di Spagrta , e 
ài fst^chtU con ffj siane del matte amen ti dujUelfuo Mtrù 
fìro tfsendo gimiHAta,altronon vi muncjua^ che la conden 
nattone. J»:zt{ /l /{e di Spagna ri fpofe all' bora J pollo), 
fa hifìgno,xhe con i ajscluer ti Duca da ogni ^:ojlra :mpU' 
tationct t Re grandi voflri pari to ammonifia, a hzn trat" 
tamtfo Colpir uni y che con la preciofa , e t Muto pregiata mo 
neta del/angue loto hauerfdo fuputo comperar la gloria del 
'vero ualor milltareimeritano ancorA di pofseder la compi tt 
tabnonagraÙA dst Kcloro , perche ogni buona giuftttia 
'Vuole, che i Regni, e le ^^routrtdrgrandt, da quet/ienogo- 
uernati nella pace, che nella gua rà hanno hauuto cuore S 
acquijìarle , ò che con le armi da pubblici nemici hanno fa- 
puto difenderle t ma perche molti di voi non curate di vbbi 
dire algiujìo.et a quello^che per ogni termine di gratitudi- 
ne vijiconutene , poi che pigri vi veggio in imparar dalla 
jfruttuofa Itttione delie HiHorie i termini. cornali ben [od 
ésfatti,e contenti doucte tnantemr c^ue Capitani, che con 
k armi nelle mani da voi hanno meritati premij immenjf, 
in negociodt tanto rilieuo non vogLate almeno arro/sirui 
! 1 fi* 



4 
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di figliar' eff-empio dagli jìejf Imperadori Ommani iq^ 
il ne' tempi turbulenti delleguene con vttle, efapacmm 
liheraltta , non ad altri danno ri camo del GentraUio A 
gli eserciti, che adoro PrtmiVifmJtgmtk dicosi L,] 
mohomte.che colui, che Upo^ude, come folo arhitro ^/^ 
lapidee, e della guerra, confuprema autorità gouerna tutti 
iiy ajìo Imperio Ottomano. Onde i Primi Vtfmfapenx 
do di hauer nella pace carico molto più lucro fo, ^ honora 
to, che nella guerra , nelle fpednioni loro fedeliffimamente 
maneggiano le armr,tutto affine di mantener fi con la 'virtù 
ladigmtàychepoffeggonoyoltre che per efercitarParnhitme 
di carico tanto principak,coi nuoui acqutftì df Stati, ò con 
dMUr.Nnimico,prefto fi procacciano fa ^moria'^fdip^ 
po, ne in mìoy nè m poter di altro Principe è mdur glihtt^ 
mini a ptic amare le altrui v ti Ut adi, che i proprij com ~ 
modi , e / arte vera per eternamente render fi •. 
iCapitanifedeli, e quella, che pur ho-^ . 
ra ha detto, di moflrar loro nelle ■ . 
titrhulenTie della guerra ' nWj» 
Vhonorata^elucrh^ ^«i^ 
fa pace dì ipn 
.>:ì«au\o.j wwtafa. \ 



IL 
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IL M A G N O P O MPE.p . A L L A 
. vccrimofìia delia dcdicatiDiie deJrTiicaCfov dik 
lui còn RcaluìagnifÌGcnza fabbricato iii Par- 
nafajJiauendoinuitati molti Nobili Sigrìori 
Romani, qucUj licufaiio di volerai inccruc- • 

K A G G V A G l XCVIL 

OMP EOyU ^agm , con Rea/^la- 
^mjicenzjt hatiendo in Parnajo dato fine 
alla fabbncA del fuoT heatro , non pun- 
to inferiore almirabilijjimo ,ch'egliercf 
fe in 'l\oma , all' hora , che 'volle dedicar- 
lo j fece rifohnione dt celebranti lo /pettacolo de' gladia- 
tori , e tra molti Principi , che inuitò-a quelU fejta .fu- 
rono alcuni moderni Signori Romani , t^ualt non folo fi 
fcufarono con Tompeo di non hofter cuore, di veder l' im- 
manità di cjucllo fpettacolo , ma liberamente li dijpro , 
ch'ejfi grandemente rimancumo fcandali:(^ati ^ non che 
marauigliati , che gli antichi pragcn.tor) loro , non folo non 
hauejfero h.muto m horrore^^el fiero atto di vedergli huo 
mini con tanta rabbia 'incrudelir infume , ma che di così 
horrende barbarie hauejfjero moHrato fenitr dtlettatione 
anco le Donne , e che ardiuano dire , che fomiglianti fpet- 
tacoli fuergognanano quelli , che volentieri li rimirauanOy 
epoca ripu lattone arreccauano a (Quelli ^ che li faceuuna 
-'-'il.' rapprQ- 
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rapprefe»tare . Sierifaputo, che a queiii pnntmentt 
tifpofe Pompto^ cf) cgU fimmAmcntefempre amata , ^ 
4t»mtra:M haueMe ia dwltà , ^ l'bum<inita de pre, 

Jcnttliomjintt imhbonir Io fp ardimento dt l f^n- 
•. ( th ^gue bt*matto,fc ejji taata -òirtù non ^Mueffè, 
~- ij': j:.': ro macchiata con U MtTgogmfn curi»' 
fita difìare in compagnia del- 
la più vii rlebaccia a 
lO-X Q'vedereinPM^ 
te impicca- 



re 



fcsnnMre , CP* accoppar 
glthtiomini dal 
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PIETRO ARETINO DI NVOVO 
cfTcndo ftaco fregiato , Apollo per la mala 
qualità di così mordace , c vitiofo Poeta, 
comanda , che di fimil' ccceflo non fi for- 
mi proccflTo. 

R J G GV 4 G LI XCI X. 

i', 

y ESTÀ notte paffata il Signor Pie- 
tro Aretino y tornartelo da 'vijìtare il fu9 
diletti f Simo Tttiano , è fi aio afalito da 
vno , che in hruttijsimo fregio gb ha. da- 
to nel 'volto, che Jì può dire , che il vige- 
fimo Jta , che hahbia riceuuto ^uejV huomo calamita, de i 
f ugnali» e de i ha/ioni , co' quali gl'ingegni così pronti di 
manoy com'egli è di lingua, di modo gli hanno fegnata 
la faccia , il petto , e le mani , che Jembrano ina ben 
lineata carta da nauigare . Gran difgujlo hehhe Apol- 
lo dì coft brutto eccefo , al Procurator fifcale S 
^ue/ìo Stato comandò , che ogni pofsibil diligenza ifaj' 
fe per lenire in cognitionc del dvlinquente ; cf^uijita- 
mente fu ef ^minaio l' Aretino , Acquale depofe , che 
non folo non hanea conofciuto chi thauefe ojfefo , ma 
che ne meno fapeua imaginarfelo ; fi intende , che ad 
Apollo ejfendofi fma la 1\elattone dell' ejfamine dell' - 
zAr etino t Sua Alaejìa comandajìe, che fi leuajfema- 
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no da pili fahhricare ti Procefso fipra <iuel delitta, 
che non fipendo l'Aretino ne pur immuginarfi ciji^ 
sì male fhaueua trattato , focena Irifogno , eh' e^li fj 
uefse uno di quei granibfsimi difetti , che (i« ^/^ 

' cmo non meritano comparane, òdi haucr , 
cffe/i tanti y che fi confondeua nel nu^ 

mero de nemici , ò dì [cordar fi 

de quelli , a' quali 

hauea 

fatte ingiurie degne di 

rifintimen- 

to. 
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PER CORRIERE ESPRESSO 
in gran diligenza fpcdito d'Italia, haucn do 
Apollo riceuuco nuoua di gran gufto , con 
giubilo vniuerfalc la comunica a fuoi Let- 
terati . 

kaggvaglio XCVIll. 

OSI grande è ilguflo y che dal Virtuo- 
fo procedere de gli huomini feme apol- 
lo , che non foto ne IT Italia , e neW Euro- 
pa, ma nelle altre parti ancora del Mon- 
do tutto , oue forijcono le buone lettere , 
congrojp falarij JìipendUti rnantiene c^uafi numero infi- 
nttodi huomini) l'obbligo de" eguali è y anco per Corriere 
fpedito in diligenza > farlifapere le attioni honorate , e le 
operationi tutte più 'virtuofe ^ che così i Principi ^ cornei 
Priuati in ciajcuna Prouincia yin qual ^ voglia Regno , 
pongono in ejfecutione . Lequali da Sua t^aejia li- 
beralmente afuoi Sletti Letterati ejfendo comunicate 
poi i per vna dotta , e molto fruttuofà lettìone feruono 
loro . §luindi è , che da i Virtuojt di Parnafo ejfen- 
dofi rifaputo , che Ciouedt alfe otto hore dì notte dall' 
Italia a Sua Maefla era artiuato njn Corriere , la mat- 
tina molto per tempo in numero infinito empirono la 
Sala dell' 'udienza Reale ,fol9 per efser fattt partecipi 

dtlk 
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Menucae ych' egltportAua c^uell' ltal':a , che four^, 
ria licina effèndo di tutte le Trpuincie , /fiprema MotiAr^ 
chefa dì tutti i più frmofi Regni deli'F niuerfo partii 
colar feggia di tutte ie fuen:^e più reputate , non /olà da 
Sua Alaejìa , e daglialtrt P ianttt più benigni , nta dalli 
Stelle tutte fjff con quegli a/petti diparttcùUr henìgnit» 
e riguardata, iquali ne gl'ingegni de gli huomini genera^ 
no la viuAcità di 'vn genio /ptritofo ,nxtc alle nuouein- 
uentimi delle cofe più eleganti , e rare , la prudenza del 
ben di [correre^ e meglio operare , la feconda 'vena del dot- 
tamente fcrtuere ^ eia facile apprerìjtone di tutte le Arti 
Liberali , Apollo dunque in compagnia ddlefiie Sercf^if^ 
[me Diue (ffendo comparfo nella Sala , di fèno fi càu^ 
prima le lettere , che il Corriere gli haucua portattj 
Italia , e quelle mojìrAnd>> ad ogni vno co(t diffe , 
Diiettijìimi , e ben amati Letterati miei II. biondo x 
che non mai ha ceffato di produr Principi di emincntifi; 
f ma' 'Virtù e priuati di /celti jji me lettere , anco per 
l'auuenire., & in copia grande ne prxrearà in eterno, 
mercè, che per particolarbcngnita dill'immortal' iddrg 
le buone lettere, lequali per le innondationi ^eìle (jenù 
Barbare alcuna volta fi fono ledm e fluttuare , non però 
pcjpim perire . Meco d-tnque rallegratetii tutti , gtubi^ 
late , e fate fcjìa , poiché cosi mer.ta la grata , e fe-nìh 
pre felice nuoua , che pur ho'ra ho hauuta d'Italia , doue 
UmioVirtuvfifsimo FRA'HG ESCO MAlilJ 
DELLA^ ROF£R£, Duca diVr bina.., tS ereni f sì 
mo Principe de Letten^tlnjcdernf^endo/ìaftuedutOicht 

quel/a 
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qtteSa facrofantagiuflitÌA , la<iuale C eterno Dìo ha vo/u^ 
tocche in terra habiti tra gli ljuomim,fole affine, che [opra, 
tim o jCtuo cl'fferen:(ji alcuna non na/ca tra' i genere 
wnno j che con (Quiete efogni vno non venga fitbito fopita , - 
per le infeltà fatiche dell'infinita moltitudine di quei Giù 
recenjulti , che co' danno/i ferirti loro le Heffe fantiffimè 
leggi h Anno fepolce nefoffi^delle Cautele ^ne baratri delle 
confuftoni, così hora è diuenuta dannofa , che ai tre hor~ 
rtndifsim flagelit , co' quali il finente iddio fuol battere 
il Genere humano , fi è aggiunto il quarto del Piatire; 
fligo , che in e/Iremo ^(ffiiggendo l'animo , in infinito con^ 
fumando L facoltà di ogni più ricco patrimonio, più e cru" 
deU'delUgutrra,dclUpe(ìe , e della fame , difordmc ^ 
dilettifsimi miei , algenerc H umano tanto più dcmnofo , 
quanto e fendo cono fciuto , e pianto da tutti , come pia^ 
ganofìd:mstìO immedicabile cffendo Bata abbandonata^ 
da ogni vno , fin bore, non ha trouato JHedico , alquale 
fìa dato il cuore di curarla . ^Jaqu di' Iddio , che per 
gì itnp. rfcrutabili gir/dici j fuoi fn bora tra gli huomini 
ha lafciati fcorrevc quffii di/ordini y pur alla fine , per 
quella innaia fua benignità , che lungo tempo , // ma- 
le, e gl< errori non !afia regnar [òpra la terra ,fufcitan- 
do tra le genti vn nuouo Giukiniano , con rifolutione 
degna ài etemamemoriaU fcrofanta gittfìitia ha trat- 
ta fuori dalle tenebre di quelle confufìoni , nelle quali i 
mal' accorti (jiureconfulii con gl' infiniti fudori de gCim- 
brogliati ferirti loro fanno feppolta con in ftio fantif 
fimo e:i:tto hauendo il Seremfsimo FTyJT^C ESCO 
Centuria Seconda. Ff MA^ 
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JUJRIJ DELLA ROVERE comjtndaio , 
che app^ejjò i Giudici tutti del fuo Stato ad Juuorato al- 
cuno in difefa de Clienti loro , non fìa lecito addu/aliro , 
ihe le leggi (ìeffe, UChiofa diJccurfo, i Commentarij 
defommt Giureconfulti , %.molo , Tiddo , Paolo de Crf- 
Jlro , tlGiafine , e nelle cofe criminali , l Angelo de Ma.. 
Iffcij , alcuni pochi altri, decreto altrettanto EcceUen^ 
te , ([uanto fenia, fpa^ger molta copia di lagrime non poffh 
raccordarmi :> che neTrilfunali di tutte le Corti y le liti 
così bruttamente fieno diuenute immortali , che più lìti- 
gijfi fono trouati , che la jìejfa anco Iwjga njita di inhiio- 
mo non ha potuto 'veder dcci/t , e pur ad ogni 'vno è noto , 
che eglino appre/^ogliflejfi turchi,tn^fieJìo particolare pru 
dcntemente fenzalthri , e però ignoranti , in ina fola -u- 
dien:^a]i far ehhono veduti terminati , edecfi. A quefte 
cofe dilati ffimi miei , aggiungete yche quello Bfjfopemi- 
ciofifmomo7hod(li' eternità de litigi), Hquak con ogni 
pojjibd diligenza da Principi timorati di Iddìo, inna- 
morati delhenc di loro Popoli eflerm'mato dotterebbe ejfcr 
dagli Stati loro , per vltima infelicità del genere H urna- 
no è dtuenuto fpauenteuole, e mortai mercatantia di huo- 
mini inutili, iqudi il /angue piti vitale fucciando de gli 
Jrtepci , de gli Jgricolton della terra , de JJ^ercatanti, 
e delle altre genti itili al commercio degli huomini, men- 
tre quejìi con pubblico danno fi veggono confumati ^ altro 
pià non fi magnifica al Mondo , che le grafie hereditadi la 
fiate da glt Auuocati , da' T{otaf, dagli Sbirri , da Pro-- 
curatori, e da Giudici > e quejio hauendo Sua Maefi^. 

detto , 
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dettOy accompagnato dal numero infinito de V irtuoft^ che 
l'<vdiuanOy incamminò verfo il Tempio Ma^iore di 
farnafoyOue giunto di tutto cuore fupplicò la Diurna Mac 
Jìa , che per intuerfal beneficio al Serenifftmo FKA'Ni- 
C ESCO MJI^l A concede/se molti anni dtvita , - 
echedifomigliante (^u alita, di Principi empi fs e il ^ton- 
do y e che i me de fimi honorati, e fanti penfìeri , che ne fmi 
felici fiati haueuit faputo porre in efsecutione così faggio 
Principe , defìafse ne gli altri Potentati della terra , poiché 
mi feria , ty* afflittone , che anco dagli animi a meraui" 
glia ben compoHiin modo alcuno non poteuatolleràffi^^erii 
ilvedcrey che a t>il termine di confufione era fiata ridotta 
l'amminiflratione della facrofanta Giuflttia , che ne'giu^ 
dtcijpiu allegandofi le opinioni comuni, più comuni,comtà 
nifsime , e più che comunifsime de priuo-ti Dottori , cht 
l'autorità delle leggiflefe, le liti con tal dfpendio era~ 
no diuenute eterne , che a quei , che platinano 
miglior conto tornaua di abbandonare 
il patrimonio loro, che con mil- 
le difguBt di animo 
difenderlo 

:^i COSI crudeli 
Arpie. 



Ff 2 DAL- 



rAGGVAGLI 



DALLA BIBLIOTHECA DELFICA 

contro l'ordinario Tuo coltumc vlccndovno 
foauiffinio odore , Apollo per chicirirridi quel 
miracolo, in peifona cflcndòfi trasferico nel 
luogo,lubito icuopre la v.cra cagione di ciuci- 
la nouicà* 

kaggVJglio c. 

El gicrnofono dalla 'Bihliotheca Deljicé 
cominciò ad 'vfcire ina Soauità di odore 
Jìraordinaria, e grandemente mirahiUyU- 
quale perciò che o^tji giorno andaua ere- 
pendo , per la nowta di tanto miracolo i 
Virtuofi tutti di quefìo Stato grandemente fonar imaft at- 
toniti, e mamuigliati, e perche non fapenano imaginarfi 
la cagione di tanto accidente, grettamente fupplicarom 
Apollo y cheuolcfse loro propalarla. Sua Maefla, anc§r el- 
la mofsa dalla tìouita di quel cafo, la legnente matina 
molto per tempo fi trasferì alla Bthliotheca y e tutto cheU 
foauita di quell'odore per tutto talmente fi fsefpar falche i 
Letterati non fapefsero difcernere da qual luogo ella parti 
colarmente vfciua . Apollo nondimeno incontanente rt- 
trouò il vero fonte dì doue lafragrantia di quell' odore fca-» 
turiua . Onde dirittamente efsendo andato al luogo , do- 
ue in vn TJma difinifstmo Crijìallo Orientale ^gioiellata 
di J{uhnì , e di Perle ,ft confcrmno gli fcrittipoco meno 

de 

m 
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che Diuini del Moral Seneca. Onorandi prima quelle 
t aZnrurate /anche , con amenduc U mam nUo 

irZ^O^apprefsopo^f^^^^^^^ 
indegni fltmandoft di rmirarefcnm di tanta efyuijita fC- 
celienza,co pinocchi in terra ftauano a capo chino, ^ (rmiet 
cari Letieratii di/se loro,) dalia nouìta d,t tanta fragran- 
za , che vfórfentite da cinese immortali fatiche del mio 
diletti/stmo yìnneo Seneca , per fempre chiariteut , chefe 
con le voHre virtuofe vigilie di Janti Precetti odo- 
rifiro render volete il Mondo , e le perfine 
vojìredigloriofa fama volete profu- 
mare,/» htfogno, che, come vi- 
t imamente ha fatto Se- 
neca, confermiate 
la vojira 
vita 

congU/critti, sfatti 
con le paro- 

llFine della Seconda Centuria. 





